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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 


PARTE SECONDA.' 


Capo XXXI. 

• l* 

Filosofìa scolastica : Principali Aristotelici e Piatomi t ; 
Mazzoni -, Filosofia indipendente: Telesio , Cardano , 
Bruna ,_ ec. > 


I-ia gran contesa , che il secolo precedente area veduto 
nascere tra le «Ine filosofie d’ Aristotile e di Platone, pareva 
dovesse aver fine colla sconfitta della prima (i) : tuttoché Ari- 
stotile avesse sempre avuto qualche seguace , il cardinale 
Bessarione e l’ accademia platonica di Firenze avevano conci- 
liato si grande autorità a Platone, che sembrava avesse a regnar 
egli solo nelle scuole. Ma nel cominciamento del sestodecimo 
secolo , il Bessarione era morto da gran tempo (a), e 1’ accade- 
mia che Lorenzo de Medici aveva sostenuta c promossa , cadde 
in sospetto ai de Medici suoi discendenti , quando bramarono 


( 1 ) Tirahoschi , tom. VU , part. 1 

>44 . • »eg. 

(ì) Era morto Gn dall’ almo <47* • 


p. 33f . V. sopra tom. IV, 



fi SloKIA DEI.!, A DETTERAI tilt A HAI. IANA 

nella loro patria un potere diverso dal suo. Abitui degli aera, 
de miei involti nel i.'r/l in una congiura contro il Cardinal 
Giulio , che fu poco dopo il pontefice Clemente VII, si diedero 
alla fuga (i) , gli altri , presi da terrore, si astennero dull’atlu- 
narsi , e Piatone non chbc pili accademia a lui devota , neppnr 
di nome. Aristotile gli entrò innanzi , e la turila dei filosofi di 
professione ripigliò con più ardore che mai ad illustrarlo , a 
commentarlo , a tradurlo ; il suo rivale conservò a inala pena 
un picciolo numero di difensori . In breve alcuni spiriti gene, 
rosi , vergognandosi di giurar solo nel nome del maestro , scos- 
sero il giogo , c si gettarono per istrado non ancora tentate , 
colla fiducia di poter pervenire allo scoprimento del vero, a 
col mirano tutte le filosofie , e da cui la maggior parte , in 
cercandolo, si allontanano. Il fruttodel loro ardire fu in effetto 
di cadere in errori più gravi di quelli che credeano di fuggire : 
uia quegli errori istessi furono sorgente de’ bei ritrovati fitti 
nel secolo seguente : e quando non avessimo a que’ filosofi ar- 
dali nitro obbligo clic di averci insegnato a non approvare cie- 
camente le opinioni antiche , ma a richiamarle ad esame, do- 
vremmo per ciò solamente aver cara ed onorata !u loro me- 
moria (a) . 

Per dar principio dagli aristotelici , nno di quelli che 
ebbero allora maggior grido, fu Pietro Pom ponimi . Era stato 
preceduto da Niccolò Leonico Tomeo, originario d’Albania, 
nato in Venezia nel i45G , ammaestrato nella lingua greca , in 
Firenze , da Demetrio Calcondila , cd in essa si profondo che 
spiegava Aristotile e Platone nello stesso originale , il che 
uiuno innanzi a lui avea fatto. Lesse quasi sempre nell’ univer- 
sità di Padova , e vi morì nel i53i . Erasmo (3) , il Sadole- 
to (4) ed il Bembo (5) ne hanno fatto grandi encomi! , e questi 

(i) Jacopo Ha Discreto fu 80 alrcfi tato e condannato a morte. 
( V. gli storici di Firenze , e particolarmente il Nardi , lib. V i ) 

(a) Tirabosclii , p. 33a . 

(3) CiccroHÌunìti . 

(4) Eptslolae , voi. I , cp. ia8 . 

(5) Operi' , lem. Ut . p. 5i . 
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Parti; II. Capo XXXI. 7 
gli compose una iscrizione latina , che leggasi tuttavia in Pa- 
dova uel suo sepolcro , nella chiesa di S. Francesco . Leonico 
non coltivò meno l’amena letteratura che la filosofia ; i dieci 
dialoghi latini da lui scritti su diversi argomenti di filosofia > 
di morale e di letteratura , ed i suoi libri intitolati De varia 
Distorta , sono pieni di dottrina , e dettati con somma elegan- 
za . La stessa eleganza si scorge nelle sue traduzioni d’ Aristo- 
tile , di Proclo e d’altri antichi filosofi (1). Era debitore di 
questo merito , che lo rende singolare , a’ suoi stud j letterar j : 
alcune delle sue rime giunsero fino a noi (z) . Il Pomponazzi 
non fu nè letterato , nè poeta , ed applicò tutto l’animo alla 
filosofia scolastica. Nacque egli il 16 settembre del 1461 in 
Mantova da nobile famiglia , e studiò nell’ università di Pado- 
va , dove da giovane acquistò , sotto un maestro in questo ge- 
nere riputato (3) , una destrezza , una sottigliezza di dialettica, 
che non poco gli giovò nelle pubbliche dispute, nelle quali fu 
sovente impegnato . Quivi ebbe la laurea in filosofia, e , giusta 
il costume allora assai comune , l’ebbe anche in medicina (4) • 
Avendo ottenuto nella medesima università una cattedra di 
filosofia , prese per norma di spiegare ad un tempo Aristotile 
cd Averroe, ma per modo di sgombrare la dottrina del filo- 
sofo greco dalle tenebre in cui il filosofo arabo l’aveva involta, 
e dalle numerose alterazioni che vi avea fatte . L’ Italia quasi 
tutta era averroista , credendo di essere aristotelica ; egli in- 
traprese di ricondurla al puro aristotelicismo. 

La gioventù accolse avidamente quella luce novella . Il 
vecchio Alessandro Achillini, anche egli filosofo e medico, in- 
segnava allora l’aristotelicismo arabo con grande erudizione , 
ma con forme pedagogiche , che furono prese a schifo non 
meno che la sua dottrina , quando si udì il giovane suo com- 


f1) Se ne veda il catalogo nella Bibliot. di Gesner. 

(a) Nella raccolta intitolata'. Rime di diversi poeti lib. Ili . 

(3) Pietro Tra polino . 

(4) Lo dice egli stesso , e nomina il ano maestro in questa 
facoltà , nel suo trattato De Fato , lib. V , C. VX . 
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petetore . La rote del Pompooazxi era dolce e sonora ; la sua 
elocuzione lenta ed accurata quando argomentava , veemente e 
rapido quando ribatteva gli argomenti degli avversar) , grave 
e sentenziosa quando teneva le sue conclusioni (i).Ia> scuola 
dell' A dii 1 1 ini fu in breve deserta : lo sdegno, e l'orgoglio gli 
fecero credere che i disertori aveano torto , e che li ricondur- 
rebbe a sé, assalendo di fronte il suo rivale in pubblico arrin- 
go . Lo strinse talora si forte con una forma di argomentare 
che gli era propria (a) , che il Poinponazzi , vedendosi re- 
spinto , dovette aver ricorso agli artifizi di cotale scherma sco- 
lastica per trionfare . Paolo Giovio, che fu testimonio di que 1 * 3 
combattimenti , ne di in brevi parole un’ idea vira e pittore- 
sca . In quelle utili esercitazioni , die’ egli , in quelle pubbli- 
che adunanze di scienziati, il Pomponazzi era veramente am- 
mirabile . Stretto sovente dall’ entimema cornuto dell’ Achilli— 
ni (3), egli sfuggiva ai colpi dell’ avversario, e scioglieasi 
da’suoi giri e rigiri spargendo sopra di lui il sale dei motteggi. 

Ln guerra accaduta per la lega di Catnbray avendo cac- 
ciato di Padova , nel 1 5og , tutti i professori, il Pomponazzi 
passò prima in Ferrara , poscia in Bologna, dove la sua scuola 
fu non meno illustre che in Padova , e vi lesse (ino alla sua 
morte avvenuta nel i5&4 ■ Era un uomo singolare e si piccolo 
di statura che veniva soprannominato il Peretto ; alquanto 
strano di figura ; pertinace , come abbiamo veduto , nella di- 
sputa , ma instancabile nel lavoro ; fornito di profonda memo, 
ria , e d’ ingegno alacre e pronto . Il suo merito straordinario 
faceva dimenticare , quando si conosceva , la stranezza della 
sua persona. Ma qualche volta a prima vista produceva un ef- 
fetto per lui disgustoso. Narrasi che in Modena ,ov’erasi re- 
cato per udire una conclusione sostenuta da un suo discepolo , 
finita che essa fu , volle vedere le cose più pregevoli della città 


(l) Paolo Ginvio , elog. 

(a) L* entimema . 

(3) Aucipiti et corunto Acbillioi enlbymsnute circamventu» • 
oc. cit. 
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parte II. Capo XXXI. 9 
iti compagnia dei suo discepolo e degli amici. Due donne die 
per iscontro I’ una all’altra a due balconi starano a ragionare , 
alle fattezze , all’abito , al portamento lo credettero un certo 
ebreo Àbramo , che facesse ritorno da qualche festa giudaica , 
o da nozze . Una di esse gli volse la parola quando giunse sotto 
la sua finestra, e lo motteggiò chiamandolo col nome di Abra- 
mo . Il Bandcllo il quale stese su questo argomento una No- 
vella (t ) , dice che il Peretto montò in una grande collera con- 
tro quelle donne, e gli mette in bocca delle risposte e delle 
minacce ridicolose , e dò della sua persona un’idea che non lo 
è meno . ,, Era , die’ egli , un omicciuolo molto piccolo , con 
nn viso che nel vero aveva piò del giudeo che del cristiano , e 
vestiva anco ad una certa foggia che teneva più del rabbino 
che del filosofo , e andava sempre raso e toso ; parlava anco in 
un certo modo, che pareva un giudeo tedesco che volesse im- 
parare a parlar italiano „ . 

Paolo Giovio , che meglio lo conosceva , perocché era suo 
discepolo , ne fa una dipintura più dicevole e che sembra più 
veritiera . Era, dic’egli , di statura piccola fuor di misura , ma 
proporzionata : la sua testa non era soverchiamente enorme , 
nè ridicola , ed i suoi occhi esprimevano con molta forza e vi- 
vacità tutti i concetti dell’ animo ( 1 ). Il Brindello , quantunque 
novelliere licenzioso era monaco, e ragiona da tnonacn di un 
filosofo che veniva imputato di dottrina poco ortodossa sul- 
l'immortalità dell’anima; e dà nei fine della Novella chiaro 
testimonio delle preoccupate opinioni che lo padroneggiavano , 
poiché gli facevano scorgere qualche giustezza in questa com- 
parazione s „ Non solamente era facile cosa che ili poca distan- 
za il Peretto paresse a chi lo vedeva , Abraam , e Abraam il 
Peretto , ma anco secondo che Abraam era intento all’ingiusto 
guadagno del bene del prossimo colla voragine delle sue usure, 
il Peretto altresì mostrava creder poco la immortalità dell’a- 
nima, che è fondamento di tutta la legge cristiana „. 


( 1 ) Parte 111 , uov. 38. 
(>) toc. eit. 


Digitized by Google 



IO STORIA OF.T.T.A I,KTTKR ATURA ITALIANA 

Il Pomponuzzi , tuttoché erudito , nven studiato più i si- 
stemi e gli argomenti degli antichi filosofi che la loro linguR. 
Sapeva tutto ciò che sapevasi allora dei segreti della nntura , 
tutto ciò che si poteva apprendere da Aristotile , da Platone , 
da Avicenna , da Averroe,ma ignorava il greco e l’arabo, e 
poco sapevn di latino. Sperone Speroni , suo discepolo, il qua- 
le fa questa critica ( i ) , nonostante il rispetto e l'ammirazione 
che mostra sempre di avere per lui , dice facetamente altrove , 
il che concorda assai Itene con uno dei motti del Bamlello , che 
tiiuna lingua sapeva dalla Mantovana in fuori (a). Tutta volta 
si grande fu la sua rinomanza , che fece porre in obblio colali 
diletti di natura , di educazione e d’abitudine. Si potrebbe 
avere un argomento che aveano niente di ripugnante, nell’ es- 
sere stato ammogliato tre volte (3) ; ebbe solo due figliuole , 
ignorasi da quale delle tre mogli , e fu, secondo che pare, 
buon marito e buon padre (4). 

Dopo la sua morte , il cardinale Ercole Gonzaga il quale 
era stato come Paolo Giovio e lo Speroni , suo scolaro , lattone 
trasportare il corpo da Bologna in Mantova , lo fe’ deporre 
onorevolmente nel sepolcro stesso dei Gonzaga , nella chiesa di 
S. Francesco, e gli eresse una statua di bronzo, che lo rappre- 
senta sedente in cattedra con un libro aperto in mano ed un 


(ij Dialogo dello Istoria , opere, t. U , p. afa . 

(a) Dialogo delle lingue , opere, tom. I , p. 190 . Era la sua 
lingua naturale , ma uno dei più cattivi dialetti d’ Italia . 

(3) Ci è unto soltanto il nome di una di esse , cioè Cornelia, 
figliuola di Francesco Pondi dall’ Orologio , discendente da quel 
dotto medico ed astronomo , Giovanni Donili , amico del Petrarca , 
che fu soprannominato dall’ Orologio o degli Orologi, per un pla- 
netario da lui costruito in Pavia , e elle il popolo ignorante cre- 
deva essere un orologio , come dice il Petrarca nel suo testamen- 
to . V. sopra , t. Ili , p. 63 nota (a). 

(4) Si è in maritando una delle sue due figliuole che il Pom- 
pouazzi è credulo averle indirizzata una esortazione patema , clic 
Sperone Speroni mette nella sua bocca , dialogo della Cura delta 
Ja migliti , opere , tom. I, p. ^3 c seg. Iti essa parla pure d'nn’al- 
tra sua figliuola , il che dimostra 1 ' errore di coloro che glie ne 
diedero una sola . 
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Parte II. Capo XXXI. ii 
«U ro chioso a’ piedi , c clic tuttora si vedo dirimpetto ad un al- 
tra statua d’ un monaco della stessa famiglia , il quale fu an- 
che , se prestasi fede all' iscrizione , un filosofo ed un medico 
insigne (i). Niuno, fuor solamente che alcuni eruditi , i quali 
non si lasciano mai da qualsivoglia cosa atterrire , legge più le 
ojiere del Pomponazzi , nelle quali si possono nulla ostante ri- 
cercare ancora le sue sentenze intorno all' immortalità dell’a- 
nima . Fu creduto comunemente , eh’ ei la negasse , ed il suo 
libro in cui disputa intorno ad essa {?), fu pubblicamente arso 
in Venezia; spezie di risposta, a dir vero, la quale era fin 
d’ allora altrettanto convincente , quanto 1’ abbiamo veduta es- 
sere di poi . Giudici più indulgenti (3) scrissero , ch’egli so- 
stiene solamente che Aristotile non riconosce l’ immortalità 
dell’anima , e che essa non può con ragioni naturali essere di- 
mostrata . Conviene però confessare, che adopera un’argomen- 
tazione incalzante ed ingegnosa per rendere evidente cotale 
impossibilità , ed anche per provare che la ragione può , se- 
guendo un’ induzione esatta , pervenire alla dimostrazione op- 
posta ; aggiugne però più d’ una volta clic l’anima dee credersi 
immortale , poiché così insegna la Chiesa , di cui si protesta 
figliuolo e discepolo (4)> 

Ciò non ostante si può , senza avvolgersi ccn esso lui nel 


(l) JoAS»! POSSI-OSATIO CHlLOIOl'ltO AC HJrSICO IMIC.JI CC. MDXCVI1I" 
(a) Tractalus de immorlultlale animaci Bullonine ,l5if>ilift.° 

(3) V. Tirnbosehi , tom. VII , part. I , p. 33j . 

(4) Come io tutte le questioni problematiche , pensa , die’ egli, 
con Platone , che a Dio solo spetta il giuiiicnrnc. Ora, questo è 
appunto quello che Dio fece più volte, ed in più maniere per mezzo 
dei profeti , e di segni soprsnnnt urali , prima dei dono e dell' av- 
venimento della grazia , come é da vedere nel Vecchio Tcstameulo a 
Ha iuoltre rischiarata una cotale quistioue per mezzo del figliuolo , 
come scrisse 1* apostolo nella sua epistola agli Ehrei . Per coirne, 
guente se pare clic alcune ragioni provino la mortalità dell' anima, 
esse sono false e soltanto apparenti , perocché il primo Lume eia 
prima Verità dimostrano il contrario ; se talune sembrano provare 
la sua immortalità , esse sono vere c luminose, tuttoché non sia- 
no il lume e la atessa Verità .... Convien dunque asserire eh' essa 
è veramente immortale. ,, fluare indubic ipsam immortalerò esse 
assercudusu est „.(l)e immuri, unnnue , C. \y et ultimo . ) 
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labirinto della sua dialettica , giudicare che cosa ne sentisse 
vrancnte , da un passo, nel quale egli tiene l’accordo che re- 
gna tra i legislatori di tutti i popoli intorno al l’i in morta li t A 
dell'anima , come un mezzo per mantenere il buon ordine , 
che fu lo stesso per tutti . Riparte gli uomini nella civile 
adunanza in tre classi : gli uni , ed c il più piccolo numero , la 
-cui pregevole natura li porta alla virtù per amore della bellez- 
za della virtù stessa , e li allontana dal vizio per l’orrore , elio 
loro inspira tu sua deformiti! ; gli altri di rnen lodevole indole, 
ed assai più numerosi , cui é bisogno allettare alla virtù colle 
ricompense, gli cncoinj , gli onori , e ritrarre dal vizio colle 
pene , col biasimo , coll’ infamia ; altri infine che possono solo 
essere condotti colla speranza di premio , o col timore di una 
pena corporale . Per ispingere al bene gli uomini della seconda 
classe i legislatori olTrntio danaro, dignità o altra cosa di simit 
latta ; per allontanarli dui male li minacciano di essere puniti 
sin colla perdita dell’avere o dell'onore , ovvero con pene af- 
flittive , ed anche colla morte; per rispetto s coloro, quali l’e- 
sperienza ce ne mette sott’ occhio ogni giorno , la cui perversa 
c feroce natura non si lascia inovere da alcuna di queste cose , 
i legislatori non rinvennero ultro mezzo che di promettere ai 
burnii ricompense eterne in un'altra vita , ai cattivi supplizi 
senza fine e più appropriati a destare in essi lo ‘spavento. La 
maggior parte degli uomini , quando operano il bene, si il fan- 
no pel timore di una pena eterna , anzi che per la speranza 
d’ un eterna beatitudine ; perocché noi possiamo più di leggie- 
ri immaginare quel tormento che non quella felicità ; e siccome 
quest’ ultimo motivo può essere utile egualmente a tutti gli 
uomini di qualsivoglia ordine o condizione essi siano , il legi- 
slatore , considerando il pendìo delle vie clic conducono al ma- 
le , e colla mente rivolta al comun bene , proferì che l’anima 
è immortale , considerando, non la verità , ma soltanto l’utili- 
tà, per confortare gli uomini alla virtù, e non vuol esserne 
incolpato (■) . 

(0 Rcjjócicns legislotor prou itatela viarum ad malum , inten- 


/ 
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Parte II. Capo XXXI. i3 

Essendosi egli spiegato cosi chiaramente , ed avendo co- 
perto in più luoghi la propria filosofia col velo di quell» d' A- 
ristotìle, non dovette maravigliarsi nè dello strepito fatto dal 
suo libro, nè delle flammea cui fu dato , nè della premura 
che si mise nel rispondergli . Tra coloro che Io assalirono, egli 
distinse uno de’ suoi più illustri discepoli , Gaspcro Centanni , 
destinato alle più eminenti dignità della Chiesa , alle quali si 
lastricava la via col suo ingegno e col suo reio (i), opponendo- 
gli una sua prima Apologia : rispose anche ad Agostino Nifo, 
altro avversario degno di lui , con un Defensorium , in cui 
cercò con ogni studio di non lasciar più luogo nè ad ohhiczioni 
contro la sua dottrina , nè a dubbj contro la sua fede . 

Il Patriarca di Venezia , il quale avea fatto dure alle flam- 
ine il tuo libro prima che uè venissero alla luce le difese, pen- 
sò dopo una tale pubblicazione, di dover sottoporre quella 
causa at giudizio della corte di Roma. Nè il pontefice Leone X, 
nè il Bembo , suo segretario , avevano in animo di condannare 
siffatte discussioni filosofiche ; ma i pubblici censori , più seve- 
ri, manifestarono la loro indignazione, ed il libro non avrebbe 
sfuggito le fiamme in Roma , più che non avea fatto in Vene- 
zia, se il Bembo non se ne fosse dichiarato apertamente ii di- 
fensore (a) . Il Pomponazzi venne assolto, e tutta la colpa fu 
data ad Aristotile . Il nostro filosofo ciò non di meno si com- 
portò lealmente in questo affare: sottomise la sua opera e le 
sue difese a Fra Crisostomo da Casale , domenicano , reggente 
in Bologna , approvò le soluzioni e le aggiunte da lui fatte , e 


dens communi bono , sanxit tini mani esse immortalem , non curans 
de ventate , aed tantum de probitate , ut inducat homiues ad vir- 
tutem ; ncque accusaudus est politicus ( Pompon . de immort . ani - 
mae). 

(i) V. aopra tom. IX, p. ia • La sua opera è intitolata : De im- 
mortalitate animae adversus Pomponalium . Venezia , l 5 ifi , in 8 .° 

(a) Tanta tamen iudigiiatione librum cxcepcrunt ceuaorcs pu- 
blici , ut da m mas ultriccs Pomponatius non evitassct , nisi Bumb* 
patrocinio esse t defeasus (Brucherò. Hi si. Crii, philosoph. t. IV, 
p. 164. ) Comecché ciò possa intendersi dell’ is tesso Pomponazzi , 
bi amameglio di credere , che si trattò solo di ardere il suo libro* 
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diede alle stimi pe i suoi libri coll’ approvazione del Tifarlo, elei 
Te scovo e dell’ inquisitore. Non potè però , sogghigno il Tiru- 
bo.ielii (i), distruggere il concetto d’uomo irreligioso cd em- 
pio , che quel suo libro gli area conciliato . 

Ne stampò , alcuni anni dopo (a) , due nitri die no» erano 
tali da dovere ricondurre a lui gli animi ritrosi, i (piali pre- 
stano meno fede alle proteste di sommissione alla Chiesa , che 
alla conformila delle opinioni colla sua dottrina. In uno di que- 
sti trattan degli effetti naturali, che sembrano miracolosi e del- 
le loro cagioni, ovvero della magia e degli incantesimi (3): 
ed entra uellu sentenza di Aristotile intorno alla maniera, 
con cui Dio, o la causa prima e suprema , opera sul mondo 
terrestre . Dio essendo perfettissimo non può operare mediata- 
mente so cose cotanto imperfette , e lo fa solo coll'interposi- 
zionc delle sfere celesti e delle intelligenze che sono in esse 
collocate, a cui imprime lu forza di operare direttamente sulle 
eose terrene, nè inai discende a cose individuali o particolari ; 
ma pel mezzodì questa sola azione possono avvenire cose in 
apparenza oppostissime al corso usato della natura , e somi- 
gliantissimo a ciò che chiamasi incantesimo , effetto della ma- 
gia , influenza delle combinazioni astrologhile , profezie , divi- 
nazioni , miracoli. Il temperamento di alcuni uomiui , modifi- 
cato da cotale azione dei corpi celesti, dò ad essi un volere si 
ferino , che può padroneggiare gli stessi elementi , e produrre 
somiglianti effetti . 

E’ piacevole il vedere ad un tempo come tm nrwtotcric» 
qual era il Pomponazzi, potè essere condotto a siffatte opinioni 
per via di false interpretuzioni, ina pure ingeguose,c coinè 
vuol interpretare i miracoli , la fede che protesta di avere ir» 
tutti quelli clic vengono dalla chiesa riconosciuti , dai miracoli 
dì Gesù Cristo e di Mosè sino a quelli di S. Francesco . 


(r) Tom. Vfl , jwrt. t , p. 367 . 

(•a) Nel i 5 io . 

(3) De ftuturatiuM rj/lctuum ai/mirum/m-nm causi s , sire tfc- 
incaatutianibus opus • 
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Parte II. Capo XXXI. »5 

Ragionili in questo capo fi) «lei cardinale Contnrini , uno 
degli avversarj del Poinponazzi . Agostino Nilo, che scrisse 
anche «rontro di lai , e eh’ egli stimò solo , col Contarmi, degno 
d’ una risposta , era natio di Sessa in terra di Lavoro ; e non si 
«■roderebbe che due altre cittì! , Jopoli nella Calabria, e Tro- 
pea nell’ Abruzzo , siano venute a contesa con Sessa per la 
gloria di aver dato nascimento ad un uomo che ci sembra og- 
gigiorno di sì poco conto. La sua celebriti che fu grande in 
«|ue' tempi , cominciò «lu una leggiera procella . Essendo pro- 
fessore di filosofia in Padova pubblicò un trattato : De iiUelle- 
ctu et dacmonibtts , nel «piale sostiene , secondo il sentimento 
d’ A verroe , non esservi che un’anima ed un intelletto solo , e 
non darsi altre sostanze spirituali, fuorché quelle che movono 
i cieli . Queste opinioni suscitarono contro di lui tutti i teolo- 
gi, ed egli correa gran peritalo (i ) , se il vescovo di Padova 
non si fosse interposto , facendo che correggesse nel suo trat- 
tato i passi che aveano destato quello scandalo. E si fu per 
dure più sicure prove della sua fede intorno alla mortalità 
dell’anima eh’ egli scrisse contro l’ opinione del Poinponazzi. 
Le calamitò di Padova, nel 1 507 , avendolo obbligato a lasciare 
t|U«lla università , si ritirò a Sessa , e lesse per alcun tempo in 
Salerno ed in Napoli , dove diede alla luce le Dìlucidationes 
melaphisicae, che lasciavano ancora molte cose a rischiarare . 
Leone X lo chiamò in Roma nel 1 5 1 3 per leggere nell’ accade- 
mia romana , e gli concedette il titolo di conte palatino, e 
l’ uso dell’ armi e del cognome de Medici ; ed in effetto nel ti- 
tolo di diverse sue opere ( 3 ) si nomina Auguslinus Nipìuts 
Medicei . Andò poscia ad insegnare in Pisa , in Bologna ; fu 


( 1 ) V. sopra , p. i3. 

(a) Ti rabeschi tom. Vtl , pari. 1 , p. 3'|0. 

(3) 'tali sono il suo trattato De iiuleelica Illirica, lòto; e 
l.ibellus ile his tfitae ab onc mio prìncipe agenda sant , i.tji . 11 
’l ira boschi cita l'altro suo trattato De rethorica Illirica , termi- 
nato in fisa, il a8 gennojo i5ai ; ed un altro ancora De amo~ 
rum ac hllerarum cnmparatione , il quale ha questa data : i5'«5; 
3 ..urlili in Aiiphano . ( Questa eia probabilmente una sua viltà J, 
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»6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
chiamato a Salerno nel i5i5 dal principe Ferdinando Sansevc- 
rino , e vi rimase sino alla morte , della quale incerto è il tem- 
po ( i) . il numero delle sue opere sbigottirebbe , se altri fosse 
obbligato di leggerle, o gli venissé in animo di farlo; ve ne ha di 
filosofia peripatetica , e di filosofia morale , d’ astronomia , d l * 3 4 5 6 
medicina , di rettorica , di politica, ec. ( 3 ) ; ma si pensò di 
lasciarle tutte nella polvere , di coi il Tiraboschi asserisce es- 
sere veramente degne (3) . Questo voluminoso filosofo andava 
perduto delle donne , per cui giungeva , come suole sovente 
accadere ai dotti , a tali stranesxe , ebe lo rendevano ridicolo a 
que' medesimi, che ne ammiravano l’ingegno. Cotale galanteria 
non si spiega gran fatto decentemente in due suoi trattali , dei 
quali il Bayle si fa beffe (4) > e di cui riferisce alcuni passi, che 
era disdicevole l’allegare non meno che lo scrivere . 

Se il Pompouazzi ebbe avversarj , non gli mancarono fau- 
tori e seguaci : uno di essi fu Simone Porzio napoletano , più 
dotto di lui nelle lingue antiche e nell’ amena letteratura, e che 
non scrisse meno : gli autori della storia letteraria di Napoli (5) 
danno il titolo delle sue opere , nelle quali, ad esempio del 
maestro , trattò di filosofia morale , di medicina , di fisica e di 
storia naturale ; ad esempio di esso dettò un libro della Mente 
umana ( 6 ) , dove si mostra non meno dì lui contrario all’ im- 
mortalità dell’anima. Fu censurato, ingiuriato per questo li- 
bro ( 7 ) , ma non gli fu recata molestia , e morì tranquillamente 
nella sua patria nel i554 ( 8 ). 

( 1 ) Tra il i538 ed il »55o , V. Tiraboschi , toc. cit. p. 3}i. 

( 1 ) Se ne vegga il lungo catalogo di Nicerou , t. XV ili , 
I». 68 , ec. 

(3) /.oc. cit. p. 3 4 z . 

(4) Articolo Niphut , note . 

(5) Toppi , lì ibi. fiapol. Wicodeml , Supplemento a questa 
Biblioteca; Tafnri , Scrilt . Ma poi , tom. Ili, pari, il ; p. 3z . 

(6) De mente humana . Firenze, i55l . 

(?) ’* Questo libro fu detto da alcuni empio , e degno di 
bestia piu che d' uomo ,, . ( Tiraboschi , p. 343 ) . Questa voce 
brutale, che il Tiraboschi addolcisce , e che avrebbe potuto lasciar 
di allegare , fu scritta da Corrado Gcssucr , il quale parlando di 
quest'opera di Poraiodicc : „ Porco , non homine auclorc (kgnum „ - 

(8; De Tbou , llistaire , lib. Xlll , an. » 55 i . 
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Parte II Capo XXXI. 17 
Tra i più rinomati poripatetici di questo secolo , si vede 
pure un Jacopo Za barella padovano , morto nel 1589, autore 
di un commento sulla logica e la dialettica di Aristotile: due 
Piccolomini da Siena , Alessandro e Francesco (1); un Giasone 
di Nores , più insigne nelle belle lettere che nella filosofia ; un 
Antonio Scaino da Salò, il quale commentò in lingua italiana 
parecchi libri di Aristotile ,e volse in latino , con annotazioni , 
la sua Etica a Nicomaco (1) ; finalmente un Ciriaco o Chirico 
Strozzi nobile fiorentino, che lesse per ventidueanni la filosofia 
peripatetica in Pisa (3' , dopo avere insegnato otto anni la lin- 
gua greca in Bologna , il quale osò di fare in greco ed in latino 
un supplemento al nono ed al decimo libro perduto della Po- 
litica di Aristutile. Cotale audaciu tornò a buon successo ; quel 
supplemento fu ricevuto con sommo applauso, ed è. congiunto 

10 parecchie edizioni ni trattato di Aristotile. Lasciando agli 
stirici della filosofia (4) un gran numero di altri peripatetici , i 
quali fecero trattati , commenti e traduzioni, io debbo almeno 
muovere parola di Francesco Viinercnti milanese’, non per le 
numerose sue scritture , delle quali avrei nulla altro a dire se 
non che versano quasi tutte intorno alle opinioni ed ai libri di 
Aristotile , e che se ue può vedere il lungo catalogo nella bi- 
blioteca dell’ Argclati (5) ; ma perchè fu chiamato da France- 
sco I in Francia , ove rimase più di vent'anni (6) , e che fu 

11 primo professore di filosofia greca e latiua da lui nominato 
uell’ università di Parigi. (7) 


(1) Abbiamo gii fatto parola d'Alessandro tra gli autori co- 
mici , t. Vili , p. zoi . 

(a) Roma , 1574 . 

(3) Si ricreava di quando a quando , e ricreava li suoi uditori 
congiungendo la lettura or dell' Iliade d' Omero , or d’altro greco 
scrittore . Mori in Pisa nel i5fi5 in età di 61 anni ( V. uegli 
Scritt. Fior, del Negri , il catalogo delle sue opere ) . 

(4) B rocker , Desia mira , etc. 

(5) fhbi. Script. Metl. t. Il , pari. I , p. iCài , ec. 

(6; Fu eletto professore nel i5jo , e v’ insegnava ancora nel |5S|. 

(7) Fu medico della regina Eleonora d' Austria , moglie .li Fiau- 

Gint'ucné T. X. 3 
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Allorché feci menzione rii Cesare Cremonini tra gli autori 
di tu fole boschereccie (i), accennai che era un filosofo la coi 
natura e dottrina era stato bersaglio alla calunnia. Egli nacque 
nel i55a in Cento , nel modenese , e per oltre a dieci anni pro- 
fessore della filosofia aristotelica nello Studio di Ferrara (a). 
Le sue lezioni erano fuor di misura applaudite, e quell’applauso 
svegliò l'invidia, la quale, a doverlo perseguitare , prese il 
pretesto della sua dottrina intorno all anima, che non era altra 
du quella del Pomponazzi. Egli sosteneva non potersene colla 
ragione provare l’ immortalità : si gridò che questo era un 
sostenere che non lo è : era dunque materialista, era ateo! Pro- 
fessori di filosofia e di medicina si levarono in sua difesa ; la 
persecuzione si volse anche ad essi : allora egli ebbe ricorso al 
sovrano, e domandò di essere udito dal magistrato che piace- 
rebbe ad Alfonso di eleggere (3). Sia che gli fosse ricusato que- 
sto atto di giustizia , ovvero che il magistrato a ciò eletto pro- 
ferisse in favore de’ suoi nemici , lasciò loro libero il campo 
abbandonando Ferrara per recarsi a Padova , nella cui univer- 
sità lesse coll’ usato suo metodo per quarant’ anni senza che 
ricevesse molestia , e mori di peste nel t63i nell’ottantesimo 
anno di età. Fu sempre tenuto in quella stima che era dovuta 
alla sua virtù e dottrina , e si racconta che i principi ed ire 
volessero averne il ritratto, e che a lui ricorressero per consiglio 
nelle cose di gran momento: si confessa ciò non ostante, ch'egli 
sostenne nelle sue opere (4) opinioni poco sane intorno alla na- 


cesco I . Passò dall' Università di Paridi a quella di Torino , fu 
consigliere del duca Emanuele Fililierlo , e mori nel 1570. 

(1) Tom. Vili, p. . Vuoisi aggiognere alle Pompe funebri t 
che ho menzionate , tre altri drammi del medesimo gcuere( V. L’Al- 
lacci , Di'at/iin- ) 

fa) Dal i 5"9 al 1590. Le date manifestano che compose o pub- 
blicò i suoi drammi pastorali soltanto dopo che ebbe lasciata Ferrara* 

( 3 ) Il Tiraboschi , ci conservò la lettera da lui scritta intorno a 
ciò al duca Alfnuso II , che ha la data dei uo maggio , tutu. IX, 
Aggiunte e correzioni , p. a Su . 

( 4 ) Il Borsetti ne dà il catalogo nella sua storia dell* Università 
di Ferrara , ed il Papadopoli in quella dell* Università di Padova- 
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Parte IL Capo XXXI. 19 
tura dell’anima , al fato , al inondo e ad altre questioni tenute 
in allora’come filosofiche ; ma che la barbarie dello stile e l’o- 
scurità , in cui involge ogni cosa , fa che mal regge l' animo a 
leggerle, e che appena si possa discerncre quali sicnoi suoi veri 
sentimenti. (1). I suoi drammi pastorali non sono capolavori, 
ma sono più pregevoli de’ suoi libri filosofici. 

Il trattato dc^le piante di Andrea Cesalpino (a) vuol anche 
essere tenuto in maggior pregio delle sue Questioni peripate- 
tiche ed anche della sua Ricerca peripatetica sui demonf-, ma 
cotali due scritture lo collocano tra i filosofi che interprcturono 
la filosofia d’ Aristotile , e che edificarono a seconda della loro 
immaginativa una filosofia novella colle conseguenze esagerate 
che trassero da quella dui oro maestro. Spetta anche a questa 
classe di scienze per una gran parte della sua fama , per le cat- 
tedre di filosofia da lui occupate, e perchè nel suo viaggio in 
Alemagna bramò di essere tenuto soprattutto iu conto di filo- 
sofo. ( 3 ) 

Andrea Cesalpino, sorti nel 1 5 19 i natali in Arezzo, città 
della Toscana feconda d’uomini insigni nelle lettere. Egli at- 
tese ad un tempo allo studio della filosofia e della medicina , 
che, ove non venissero mai divise , trarrebbero amendue Cuna 
dall’altra un gran vantaggio. Fu professore di queste due fa- 
coltà in^Pisa , e poscia io Roma , e s' illustrò tra que’seguaci di 


La più rilevante ha per titolo : Conicmplnlianes de anima . La 
maggior parte delle attru sono spiegazioni o difese della filosofia ari- 
stotelica , come: De paediu .trisiolr.iii , Dm ir posi , u niverlue na- 
turati* Arisiolelicae philosopliiae re. V. il Bruckero , tom. IV , 
p. aa 7 . 

(1) Il Tiraboschi , t. VH ; part. 1 , p. J'19. Gli applausi die 
riscoleva come professore , derivavano dalla seducente sua eloquen- 
za , o dall* arte di ridurre i suoi principi in sorta d* aforismi , che 
li suoi discepoli accoglievano avidamente e che spiegava in appresso 
con quella spezie di allettamento che era ne* suoi discorsi f ma che 
spariva ueile sue opere ■ V. Bayle Dizionario art. Cremonini e Bru- 
kero t. IV , p. aatì . 

(a) V. sopra , capo XXV Iti , p. j 3 « srg. 

( 3 ; Ibi d. 
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20 stoma della letteratura italiana 
Aristotile i quali seguono immediatamente questo maestro, 
ri movendone gl’ interpreti ed i commenti : procedeva ardita- 
mente nel cammino che erosi segnato, lasciava a sciogliere ai 
teologi le difficoltà fisiologiche e psicologiche che il puro pe- 
ripateticismo appresentava , ed a ribattere gli errori , che vi 
potenno scorgere , restringendosi, non altrimente che il Pom- 
ponnzzi, a protestare ch’ei non li approvava (i). Non ostante 
colali proteste fu imputato d'ateismo, imputazione che è sem- 
pre malagevole a respingere allora pur anco che è più ingiusta. 
Un professore di medicina e di filosofìa nel collegio di Altdorf, 
por nome Niccolò Torelli , ne lo accusò pubblicamente in una 
scrittura che intitolò , con una fredda e scipita allusione al co- 
gnome del suo avversario , Alpet Caesae ( 2 ). Era una censura 
sanguinosa dello Questioni pi-ri patetiche state pubblicate senza 
contrasto e senza scandalo in Firenze nel i56t) (3). Cotale vo- 
lume è verisimilmente rarissimo in Alemagnn , perocché il 
j Bratterò si lagna amaramente di non se I' aver potuto procac- 
ciare (4). Siffatta impossibilità lo avrebbe dispensato dall'esame 
di uno de’ fìlosofì peripatetici più intralciati; per mala ventura 
la censura del Torelli, comecché assai rara, gli venne alle ninni: 
vi trovò le proposizioni erronee del professore di Pisa , lette- 
ralmente esposte in capo alle confutazioni di quelle del suo 
avversario , e si assunse la malagevole impresa di esporre colla 
sua solita minutezza così le uno come le altre {5}. Mi asterrò 
dai far mio prò del suo lavoro; ed i lettori si avvedranno che 


fi) .Sicubi ab iis quac in sacris diviniori modo retata nobis 
sant , dtscrd.it ( Ariatoteles ) , minime rum allo scutio , fateorquo 
iu raltonibus deerptionem esse . Non tumcu in pracsentia meum cs| 
line aperire, sed iis qui altiorem tbeofngiam profilcutur , reiiuquo 
( Prefazione delle Questioni peripatetiche ) . 

(•1) Frauclort , 1597 in 8 . a . Niccolò Torelli , nato iu Monbc- 
liard nel 1.V17 , non lasciò le due cattedre da lui occupate in Alt- 
dorf sin dal i 58 i . Vi morì di peste nel ifio6 • 

( 3 ) Ristampate iu Venezia, 1071 in 8.°. 

(.$) Dolemua nos factam nobis copiam quacslionum peripatetica- 
rum . . . non esse ( Hi noi r crii. pini. , toni. IV , p. ala J • 

( 5 ) Lee. cit. 


/ 
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Parte II. Capo XXXI. at 
tool fo per faggire la fatica, ma sì per risparmiarne ad essi una 
affatto inutile , quando avranno veduto le brevi parole scritte , 
intorno a questo ampio , e doppiamente oscuro estratto, da un 
giudice assennato qual è il Tirabosclii. „ lo sfido, die’ egli, il 
più acuto ingegno de’ nostri tempi a intendere ed a spiegare 
ciò ebe dir vogliono e 1’ uno e 1’ altro : così ogni cosa è involta 
in un inaccessibile labirinto di parole e di termini , che o nou 
s’ intendono, o possono intendersi come più piace (i). ,, 

Quello che può del tutto scolparlo non dell’ oscurità del 
suo sistema e del suo libro , ma dell’ accusa di materialismo, 
di spinosismo, d’ ateismo , si è che fu chiamato a Roma dal 
pontefice Clemente Vili , che lo fece suo medico e lettor pub- 
blico di medicina , nella Sapienza , nel qual impiego continuo 
tranquillamente sino alla morte; il che non avrebbe sicuramente 
ottenuto un uomo la cui fede fossse caduta in sospetto, ligi I 
fini di vivere il 2.4 marzo l(ìo3 , di ottantatre anni. 

Tuttoché la filosofia di Platone avesse molto perduto del 
suo credito , aveva ancora degli aderenti , che impugnavano 
Aristotile e gli aristotelici con iscritture le quali non hanno pii 
nè avversar) nè lettori. Non dipese dal Leibnizio , che più non 
si legga l’opera pubblicata da Mario Nizzoli nel 1 553 , contro 
le opinioni ed i seguaci di Aristotile (a), di cui diede una nuova 
edizione ; aggiungendovi un proemio. In questo trattato latino 
contro i pseudo-filosofi ,cioè a dire contro gli aristotelici , che 
davano ai platonici il medesimo titolo, quanto saggiamente, 
dicesi (3) , combatte le opinioni peripatetiche , altrettanto poco 
felice si mostra nel proporne altre nuove. Noi siamo entrati in 
questo Nizzoli ragionando di coloro che nelle lettere si resero 
illustri (4). 

I tre libri d' Amore [di Francesco Cattaui da Diacecto , 


( 1 ) Sfor. Arila T.ett. Ita!, t. VII; part. TI , p. olì . 

(a) Dr veri* principiis' et aera ruttane philoiophanclt cantra 
pseuilo - phitosophox . l’arma, l5G3. 

(3) Tir.iboichi , pi 35J . 

(4; Capo xxix, p. 1 44 c sr E- 
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stri t ti in italiano, gli mantennero, più che non fecero le altre 
sue opere , la faina di platonismo. Il Varchi ne scrisse la sita , 
che va per lo più aggiunta n'suoi tre libri: essa può ben destar 
vaghezza di leggerli; ina non sempre dà l’animo di farlo (i). 

Quello di tolti i platonici, che ottenne maggior grido, è 
Gianfrancesco Pico della Mirandola , nipote di Giovanni, uno 
de’ più stretti amici di Lorenzo de Medici (i). Una parte di 
questa celebrità gli fu dianzi acquistata dallo zio; egli se ne 
procacciò un' altra’colle numerosee voluminose sue opere , e 
forse più ancora colle sue sventure. Nato nel i47 °> rimase prin- 
cipe della Mirandola e di Concordia per la morte di suo padre 
Galeotto , fratello di Giovanni ; tna Lodovico suo fratello pre- 
tendeva di aver diritto a quel principato, ed , aiutato dal fa- 
moso generale Gianiacopo Trivulzi , suo suocero , e dal duca di 
Ferrara Ercole I, lo cacciò e gli tolse il dominio . Questi fu 
ucciso in un’altra guerra nel i5op ; ma la vedova insieme coi 
suoi figliuoli si tenne ferma in quella signoria fino al i5i i , 
quando il bellicoso pontefice Giulio II , stretta d’assedio la Mi- 
randola ed entratovi per la breccia , la restituì a Gianfrancesco 
ebe non la tenne gran tempo. Egli ne usciva , e rientrava , a 
seconda che i Francesi capitanati dal Trivulzi erano trionfanti 
o sconfitti. Leone X si adoperò inutilmente per rimetterli in 
concordia , perocché gli animi troppo inaspriti rigettavano ogni 
conciliazione. Finalmente il 1 5 ottobre i533,unodei nipoti 
di Gianfrancesco (3) , assaltata all’ improvviso la Mirandola, 
entrò nelle stanze dello zio , fece troncare il capo a lui ed al suo 
figliuolo maggiore , e chiudere l’altro insieme colla madre 
in una prigione , dove cessarono di vivere non molto dopo (4)- 

Sono queste le tristi vicende d’ un principe e non d’ un 


(l) V. intorno a Fr. Cattani il vecchio , ed a suo nipote Fr. 
Citimi il giovane , del quale io qui ragiono , Salvino Sai vini 9 
Fasti ('Oh solari dell* acca d. fiorentina . 

(a) Vedi sopra , t. IV # p. i5t . 

(3) Galeotto • 

(4 ) Guicciardini , Stor . d* hai. lib. V , Vili .IX e X . 
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Parte II. Capo XXXI. il 
filosofo , e tattavolta Gianfrancesco era pur tale : era in oltre 
religiosissimo, e dispensava gli ozj lasciatigli dal mestiere del- 
l'armi , o dalle cure del governo , tra gli esercizi religiosi e lo 
studio. La più parte degli autori del suo tempo non cessano di 
esultarne l’ingegno, la dolcezza , il coraggio, il sapere e la 
pietà. Egli attese principalmente alla teologia ed alla filosofia 
platonica , che sovente si somigliano, ma coltivò pure l’amena 
letteratura. Ci lasciò il catalogo delle sue opere in una lettera 
scritta tredici anni innanzi alla sua morte ( i) ; maraviglinso 
n’ è il numero , e notabile la varietà degli argomenti. Vi si veg- 
gono poesie latine , traduzioni latine dal greco, lettere, orazioni 
trattati di questioni letterarie , opere teologiche, filosofiche, 
morali , ascetiche. Le più note delle sue scritture, e che , gii 
è gran tempo, noi sono gran fatto , sono i due libri dello Stu- 
dio della filosofìa divina ed umana, i nove libri della predi- 
zione delle cose , nei quali , ad iinitasinne dello zio , combatte 
le imposture astrologiche , i sei libri ne’ quali piglia a dimo- 
strare la vanità della scienza de’ pagani , e la verità della scien- 
za cristiana (a) , dove impugna a lungo le opinioni d'Aristotile, 
e benché in più cose si discosti ancor da Platone , nondimeno 
si mostra suo grande ammiratore. 

La maggior parte delle sue opere , date pri ma alla luce se- 
paratamente ( 3 ) , furono raccolte e stampate molte volte in 
Basilea dopo le opere dello zio. Tra quelle ebe non si trovano 
in queste edizioni , si nota la vita e 1 ’ apologia di fra Girolamo 
Savonarola data di nuovo alla luce dal padre Quetif nel 1674, 
con parecchi altri scritti spettanti a questo eloquente ed im- 
petuoso predicante. 11 Brucherò mostra di avere in assai minore 
stima il nipote che lo zio (4) , ed a buona ragione per più ri- 
spetti ; ma se Gianfrancesco fu raen profondo ed erudito , usò 


(1) A Giglio Gregorio Giraldi . V. L. P. Pici opera , p. I77 . 
(a) Examen veritalie dottrinile tienliurn et verrtalìs diri sii Li- 
mar rii sciplinue . 

( 3 ) Vedine il catalogo in Hiceron , t. XXXIV , p. 147 . 

( 4 ) flislor. tril. de la philmoph. L. IV , p. Co . 
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almeno più saggiamente del suo ingegno , e non andò smarrito, 
come Giovanni fece sventuratamente per qualche tempo, dietro 
agli errori della cabala (i). 

Un fervente cabalista e ad un tratto zelante platonico, fu 
il padre Giorgio dell' Ordine de' Minori Osservanti . Due sue 
opere levarono un rumore che ci obbliga a ragionarne . Una è 
intitolata : De Ilannonia mundi totius Cantica trio , stam- 
pata la prima volta in Venezia nell’ anno i5z5, e poscia piu al- 
tre volte , ed anche traslatata in diverse lingue . In essa ado- 
pera di tutto suo potere per conciliare insieme la Scrittura , 
Platone ed i Cabalisti . Lo strepito che fece , dà a credere che 
fosse letta , c questo è ciò che desta maggior meraviglia, quan- 
do si ha il coraggio di leggere non il libro, ma I’ estratto che il 
Brukero ebbe la pazienta di farne (a). In Scripluram sacrata 
Proltlemata , è il titolo dell’ opera (3) che dicesi essa pure pie- 
na di cabala e di platonismo . Amendue furono proibite dalla 
congregazione deli’ Indice , e lo sono oggidì più sicuramente 
dalla paura di una vana fatica, e d’ un inutile noia . 

Tra i filosoli platonici di questo secolo si annovera Fran- 
cesco Patrizi (4) , che fu certamente adoratore di Platone , ma 
ancora più caldo nemico , direi quasi personale, di Aristotile . 
Non era egli tale da seguir ciecamente le opinioni d’ un qualsia- 
si maestro , ed in ogni genere da lui trattalo ebbe nuove opi- 
nioni ; si metterebbe dunque a più buona ragione tra i filosofi 
indipendenti : fu ad un tempo filosofo , geometra , storico mi- 
litare , oratore e poeta . Nuto nell’ isola di Cberso , che con- 
giunta con un ponte a quella di Oserò forma un’ isola posta tra 
le coste dell’ Istria , e della Dalmazia (5) , si gloriò Bempre di 


fi) V. sopra tom. IV, p. i5o. 

Ò) Pag. | . 

(3) Vcn. i53fi . ristampata molte volte in Venezia , ed altrove ì 
fi) Tiraboschi , lom. VII , pari. 1 , p. 55p . 

(5) Il Brukero dice a Clitsu , città deli* Uliria ; ma il Ti- 
raìmsclii , p. 260 , allega , iu favore di Clierso , autorità irrefra- 
gabili . 
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Pute li Capo XXXI. 2 5 
discendere dalla famiglia de’ Patriii snnesi , e ne’ suoi Para- 
lelli militari chiama questa città I’ antica sua patria . 

In età di nove anni fu condotto a Padova per coltivare le 
lettere, e studiò sotto i piò valenti professori con grande appli- 
cazione, e frutto. Fin dal i553 diede alla luce in Venezia quat- 
tro opuscoli di diverso argomento (i) . Compiut i gli studj , tor- 
nossene alla patria , dove fu poco stante assalito da cupa ma- 
linconia e preso da febbre quartana . Lungi qual era dagli aiuti 
dell’ arte , cercò al suo male un rimedio atto ad accrescerlo , e 
fu il ritirarsi in solitudine , nella quale visse romito piò di un 
anno , col solo conforto di alcuni libri : finalmente passò in 
Italia . 

Tornato in Padova , pensò di dover ottenere la protezione 
del duca di Ferrara pubblicandomi poema intitolato L' Erida- 
no , che è in somma un panegirico della casa d’ liste. Questo 
tentativo non piacque gran fatto , forse perché , seguendo nel- 
la poesia come in ogni altra cosa l’originalità del suo ingegno , 
avea scritto questo poema in un verso eh’ egli dicea nuovo (a) . 
Ercole II , il quale regnava allora , essendo dai versi dell’ A- 
riosto abituato all’ antico ritmo , non si diè certo gran pensiero 
che si facesse prova di cambiarlo . 

Il Patrizi andò in Cipri nel 1 56 1 , e tornovvi I' anno se- 
guente ; questo ultimo soggiorno fu assai piò lungo , perocché 
vi rimase oltre a sette anni che non furono per lui d’ alcun frut- 
to , avendo abbandonato ogni pensiero de’ suoi studj per atten- 
dere alle altrui faccende . Filippo Mocenigo, arcivescovo e pri- 
mate di quell’ isola , lo ricondusse nel i568 a Venezia . Poco 


(0 f.a Città felice ; Dialogo dell* onore j Discorso della di- 
versità de* furori poetici ; lettura sopra un sonetto del Petrarca . 

(o) Era un verso di tredici sillabe , con una voce tronca nel 
mezzo come il seguente : 

O sacro Apollo tu , che prima in me spirasti . 

11 Fontauini provò ( li ibi Hai. , lom. I , p. a 35 f che era usato 
sin dal quattordicesimo secolo . Sembra foggiato sul veiso Alessan- 
drino dei Francesi # che -r» nato nel dodicesimo . Il Martelli , lo 
rinnovo iu Italia nell' ultimo secolo, c lo chiamò aneli' egli nuoeo • 
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dopo si recò in Francia e nella Spagna , e questo viaggio gli fu 
non meno degli altri infruttuoso. Sia eli’ egli avesse fatto ritor- 
no in Cipri , ovvero clie nel partire vi avesse lasciato la sua ro- 
lla ed i suoi libri , la presa di quell’ isola fatta dai Turchi nel 
1 5yo gl i arrecò danni gravissimi, quello particolarmente d 1 
molti suoi libri pregevoli . Trovò in appresso a Modena unu si 
cura quiete e un dolce ristoro nella compagnia di alcuni anti- 
chi amici ; ina lo vediamo di nuovo nel ■.'174 in viaggio da Ge- 
nova in Ispagna. In questo viaggio che durò tre anni , durò 
come al solito , molti travagli inutilmente , e ritornò iu Italia 
dopo di avere perduto quello eh’ egli chiama con profondo ram- 
marico un tesoro di antichi libri greci manoscritti . 

Finalmente la fortuna cessò di perseguitarlo. Il duca di 
Ferrara Alfonso U lo chiamò a leggere la filosofia platonica in 
quella università , ed egli sostenne quel carico quattordici an- 
ni^) con somma lode . Clemente Vili, come prima fu eletto 
pontefice , gli diede nel collegio romano con più pingue asse- 
gnamento la medesima cattedra , che faceagli lasciare iu Fer- 
rara . Vi spiegò , fino a che visse , la filosofia platonica sotto la 
protezione di quel pontefice , tuttoché vi dominasse in allora 
la filosofia aristotelica , e eh’ ella avesse , tra gli altri zelanti 
sostenitori , il Cardinal Bellarmino, e che si tenesse da’ suoi 
seguaci come la sola conforme al cristianesimo , dopo essere 
slata tenuta come la piò opposta a questa religione. 

Il Patrizi mori in Roma nel ■ 5 q 7 . In una vita sì vagabon- 
da , potè soltanto negli ultimi vent’ anni attendere senza inter- 
ruzione allo studio : eppure pubblicò molte opere , e di genere 
tra loro assai diverse ; in fatto lo scontreremo in parecchi capi 
seguenti . A considerarlo come filosofo , quello che lasciò dì 
più rilevante ,è I* opera intitolata Ditcussiones peripatcticae 
in 4- v °l- in 4-° > della quale fe’ stampare la prima parte nel 
tempo dei danni da lui sofferti nella presa deil'isotadi Cipro (a). 


(1) Dal i 5 j 8 al 1S91. 
( 1 ) Venezii , i5ji . 
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Parte II. Capo XXXI. sj 
Questa parte sola richiederà molte fatiche , ed in oltre inco- 
minciarli in essa a mettere ad effetto un disegno ardito , conca- 
pito per atterrare da capo a fondo la filosofia aristotelica . In- 
terrotto in cotale impresa dal suo secondo riaggio in Ispagna , 
la ripigliò coraggiosamente in Ferrara ; le tre altre parti , che 
ri pubblicò I’ una dopo dell' altra , furono ristampate nel i58t 
in Basilea insieme colla prima , in un solo volume in foglio . 

Secondo il Brucherò fi) avea dato inano a quest’ opera col 
solo intendimento di guidare Zaccaria Moceuigo , nipote del- 
l’arcivescovo di Cipro , nello studio della filosofia aristotelica » 
ed aveva a tal fine raccolto nel primo volume lutto ciò che 
spetta alla storia di cotale Glusofia , e tutto quello che poteva 
illustrare la vita dello Stagirita , i suoi costumi , le scritture ,i 
discepoli , i seguaci , gl’ interpreti , le loro sette , e la diversa 
loro maniera di filosofare . Tutto questo gioverehlse , se i fatti 
de' quali compone questa storia di Aristotile , e dell’ Aristote- 
licisino, fossero onorevoli per quel filosofo ; ma all’ incontro ei 
raccolse , si potrebbre dire con una soverchia credulità , se non 
fosse anzi una ineditata malizia , tutto quello che i più accaniti 
nemici di Aristotile divagarono contro di lui, contro la sua 
vita , ed i suoi costumi , non meno che contro le sue opinioni . 
Ciò non ostante va molto circospetto nell’ emettere i propri! 
giudizj , e scorgesi che non aveva in animo di mover guerra a 
prevenzioni troppo gagliarde , e che minava , per maniera di 
dire , le trincee degli aristotelici prima di attaccarli di fronte • 
Nel secondo volume , composto dacché era stato fatto pro- 
fessore ili Ferrara , avvisò 'di dover usare una cautela ancora 
maggiore. Scriveva e parlava sotto gli occhi di Antonio Monte- 
catino , il quale era non pure professore di filosofia pi-ri pateti- 
ca nella medesima università , ma consigliere e favorito del du- 
ca Alfonso ; anzi aveva egli stesso confortato quel principe ad 
affidare al Patrizi la cattedra di filosofia peripatetica : il suo 
collega e protetto gli intitolò questo volume , ed asserisce nel- 
la sua dedica di avere avuto soltanto in Riiimo dimettere in 

(0 p »e- 4*5- 
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chiaro colle sue indagini la conformità ilel'e opinioni d’ Aristo- 
tile con quelle de’ più antichi filosofi ; ma sapeva verisimilinen- 
te che cosi i dotti come i principi non leggono gran fatto i libri 
che vengono loro intitolati . 

Il disegno che manifesta , è nn velo di cui si copre, e lo 
scopo di quella pretesa conformità éevidentcmente di dar a di- 
vedere che Aristotile fu un copista , un compilatore mal destro 
o maligno degli antichi . Questo dà tosto negli occhi alla lettu- 
ra di un tal volume ; e dal tenore con che procede nel terso to- 
mo , si può vedere ancora più chiaramente . Tolta che si è la 
maschera , non raffronta più la dottrina di Aristotile con quel- 
le di Senofane , di Parmenide , di Zenone, di Melisso , d’ Em- 
pedocle , d' Anassagora , di Democrito , dei Pitagorici e di 
Platone, se non se per dimostrare che da essi tolse quanto ha 
di buono e di ragionevole , e che impugnò, o rigettò quanto 
hanno di più pregiato . Nè stette contentoa svelarne le infedel- 
tà , le frodi , le vane e meschine controversie ; ma le ribatte e 
si fa contro Aristotile il campione della filosofia antica , 

Nel quarto volume , per compiere il suo assalto da ogni 
lato , combatte la filosofia naturale di Aristotile e la mette, per 
maniera di dire , in pezzi . In tutta I’ opera dimostra un’ am- 
pia e profonda dottrina , una mente feconda di espedienti, una 
rara eleganza , una cognizione, secondo quel tempo, straordi- 
naria dell’ antica filosofia ; se non che troppo sovente la passio- 
ne lo accieca ,e toglie peso a' suoi giudizi ; conviene egualmen- 
te diffidare dei fatti che narra , delle interpretazioni che dà ai 
ragionamenti che vuol ribattere , e delle sue istesse argomen- 
tazioni . Ed in vero non si suscitò soltanto nemici tra i seguaci 
d’ Aristotile , ma anche tra gli uomini giusti ed imparziali ap- 
prezzatoci di ogni filosofia , i quali, mentre ne ammirano la 
dialettica, il vigor della mente e tutti gli altri pregj , si dolgo- 
no di non poterlo quasi mai prendere per guida , e non osano 
di fidarsi a lui . 

bulle ruine di questa filosofia , eh’ egli tenea come atter- 
r ata , fé' pensiero di rialzare , non il platonismo primitivoqual 
era uscito dalia scuola del maestro , ma il platonismo iuterpre- 
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lato , guasto , stravolto dalla scuola d’ Alessandria . S’ innoltrò 
egli stesso sì addentro nei vaneggiamenti mistici , che pretese 
di aver trovato in Platone per fino la predizione del nascimen- 
to di Cristo , e della risurrezione dei morti (i). Con siffatta 
fidanza in quella scuola audace e menzognera , rimaneva senza 
difesa contro la pretesa autenticità delle opere da essa attribui- 
te ad Ermete Trimegisto , ad Orfeo , a Zoroastro , ed anche 
ad Aristotile . Pubblicò pertanto colla più gran buona fede che 
dar si possa , questi libri apocrifi , il Poemander , il Senno 
sacer , la Clavis hermelica , il Senno ad Filium , il Senno 
ad Asclepium , la Minerva Mundi , e I’ opera in quattordici 
libri della Filosofia mistica degli Egiziani e de' Caldei, in- 
segnata a viva voce da Platone , scritta e raccolta da Ari- 
stotile , nella quale non si scorge nè Aristotile nè Platone . Ag- 
giunse a questa pubblicazione quella di alcuni opuscoli di filo- 
sofia mistica , e due brevi trattati della Dottrina esoterica di 
que’due filosofi, messa in opposizione col la loro filosofia intrinse- 
ca e secreta , e soprattutto considerata , quella di Platone , co- 
me conforme, quella di Aristotile come opposta al cristia- 
nesimo . 

Non bastava I' abbattere , come avvisò di aver fatto , il 
peripato , e di riporre in lustro il platonismo Alessandrino , ma 
volle sopra quelle due filosoGe , fondare la sua a cui diè il tito- 
lo di nuova (i) , e la vestì di forme esteriori , che la dovessero 
distinguere da tutte le altre . La divise in quattro parti , che 
intitolò in latino ellenico: Panaugia , Panarchia , Pampsy- 
chia e Pancosmia . Nella prima tratta, ma sotto un aspetto 
suo proprio , della luce ; nella seconda , dei veri principj delle 
cose , e prima di tutto di sapere se vi siano cotali principi, nel- 
la terza , dell' anima considerata non solamente nell’ uomo, ma 
negli animali , nelle piante , in tutto ciò che pare animato , e 
finalmente dell’ aniina del mondo; nella quarta dell’ universo 
e di tutto ciò che spetta alla sua natura fisica , alla sua struttu- 


( i ) Brucherò , p. . 

(*) Svva de universe* Plulvsophiu ec. 
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ra , ai fenomeni che offre , ai corpi celesti che vi si muovono r 
alia forza che li ritiene nelle loro orbite e li regge nel loro cor- 
so ; ma , come tutta 1 ’ antichità , senza veruna idea delle leggi 
per cui si movono. 

Nel tutto e nelle parti di questo sistema quando segue 
il nuovo platonismo , quando lo modifica alla sua foggia • 
talvolta , soprattutto nella Pancosmia , toglie ad un filo- 
sofo suo contemporaneo , al Cosentino Telesio del quale or 
ora ragioneremo, alcuni pensamenti , che questi parve aver 
aneli’ egli tolti a Parmenide ; sempre però ed ogni volta 
che glie ne viene il destro, in questa scrittura come in tutte le 
altre , si scaglia contro Aristotile e sovente lo svillaneggia . 

Diede in luce la sua Nuova filosofia nel i5^t in Ferrara , 
cogli scritti pseudonimi di Ermete , d’ Orfeo , di Zoroastro, ec. 
L* edizione almeno che sia ha questa data : conviene però eli* e- 
gli abbia dato per la stampa la collezione intiera prima di par- 
tire per Roma , e che sia stala pubblicata dopo eh* egli aprì il 
corso delle sue lezioni ; perocché nel titolo di quel volume in 
foglio , che è rarissimo , 1’ editore dice che il Patrizi spiegava 
allora ili Roma colale filosofìa 'i) . In questa filosofìa nou ullri- 

( i ) Metterò qui il titolo intiero di questo volume , copiato dal 
Brucherò , p. , per I* estrema rarezza di colai libro , e che egli 
flesso , tanto è raro , copiò dii un altro autore . ( Sorci , De per _ 
feci . hotninis , p. m. 5 1 7 . (Questo volume è si caro t dice Sorci, 
che col danaro , che costa , ai potrebbe far acquisto di una piccola 
biblioteca ) Ecco il titolo : Sorti tic universi* pbilosophìa , li- 
bri s L comprekensa , in t\ua aristotelica metbodo non per molimi , 
ji d per luccio el lumina ad primato consoni ascendimi' ; u'einde 
nova tpiudum uc peculiari meifiodo piaionica rcrum università» 
a Deo diducilur . Alidore Francisco Putrido , philosopbo e mi - 
/untissimo , et in celeberrimo romano e^rmnasio su ruma cum laude 
eamdeni /dii tosophiam interpretante . . Quibus postremo sunt aderta 
y. ro sh i otucula ('('('XX , ex platonici* colicela , Uermetis Fri - 
sm, rini libelli et frui(ni nta » fjuoicunque reperiuntur , ortiine 
scientifico disponila ; Isole pii dixcipuli tre* libelli ; myslica Acqr- 
ptiorun a Platon' diclutu , ab Arinotele excepta et perse riptu 
pbitosopbia ; f’imunica rum dialogorum nova* p<nilus a Fraud- 
erò Patricia iéi* emù* ardo seiemiificiés ; Capila demum multa p 
tu ifUtbtis Piu io roncare t Jristoieles vero ealkolieae filiti advei'- 
sarius estendimi' . 
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niente che in quelle le quali vennero innanzi siile scoperte mo- 
derne ed alle cognizioni positive , si veggono fuor di dubbio 
pi i\ sogni e sottigliezze , che nozioni solide e vere : magliai 
dee almeno la lode di avere confutati vittoriosamente alcuni 
errori di Aristotile, in un tempo che era pressoché un delitto 
il sospettare che potesse aver errato : non gli si può in oltre ne- 
gare la gloria più grande di essere stato uno de’ primi ad inve- 
stigare i fenomeni della natura (i) . In varj passi delle sue ope- 
re narra le osservazioni da lui fatte ne' suoi viaggi intorno alla 
luce, al flusso , e riflusso, alla salsedine del mare, ed a più altr 
ponti dell’astronomia, della meteorologia cdella storia naturale, 
e reca innanzi molte opinioni d’ antichi filosofi, che furono cre- 
dute novelle . La sua erudizione non è ristretta ne’ filosofi del— 
)’ antichità ; egli non conosce meno i moderni , che erano fino 
a quel tempo venuti in luce , e ragiona dei sistemi astronomici 
di Copernico , di Ticon Brahe , del Fracastoro, ec. 

Non sono queste le due sole opere . in cui scorgasi in lui 
uno spirito osservatore , alacre ed ardito . In uno de’ Dialoghi 
sopra la storia introduce un vecchio romito egiziano che par- 
la della creazione e della futura rinnovazione del mondo con 
oscure espressioni platoniche , ma in modo che fru le tenebre 
Stesse si scorgono certi raggi di luce , che potevano guidare allo 
scoprimento di alcuni segreti della natura . Più degno ancora di 
osservazione si è il primo de’ Dialoghi della Relturica . E’ no- 
ta l’ opera dell’ inglese Burnct , Telluri! Thcoria sacra , pub- 
blicata in Londra nel 1681 , nella quale Sostiene , che la terra 
fu da prima creata eguale nella sua superfìcie, senza valli, 
senza montagne, senza acque di sorta alcuna ; che queste 
e ano racchiuse entro la terra stessa ; che Dio, per inon- 
darla col diluvio universale , aprì que’ fonti e quegli abissi , da 
cui sgorgando le acque, la coprirono tutta , e quindi poscia ne 
Tennero i mari, i fiumi , i monti e tutte le altre disuguaglianze 
clic in essa si veggono . Ora , siffatto sistema o sogno ingegnoso 


( 1 ) Tirabusciò t. VII , pari. 1 , p. J<i3 . 
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d I dottore' inglese , è preso tutto da questo dialogo , ove il Pa- 
trizi tìnge che un tale racconto si legga negli antichi annali etio- 
jm i , e che un Etiope lo riferisse in Ispagna al conte Baldassar 
Ostigliene (i) • 11 I imboschi restituendo al Patrizi ciò che gli 
spetta (2), osserva, come deve, che non è questo il solo esempio 
di cotai pensamenti ingegnosi, o utili ritrovamenti, nati in Ita- 
lia , ma poi trasportati altrove , e creduti frutti di altro ter- 
re no (*) . 

(>£, Mentre che questi scolastici, sotto il nome di aristote- 
li i o di platonici , credevano di combattere la filosofia d' Ari- 
stotile o di Platone , altri davano opera ancora più inutilmente 
per mettere d' accordo cotali filosoG ; quindi i Sincretisti del 
•c-todeciino secolo. Abbiamo testé veduto che il Patrizi avea 
preso questa maschera per assaltare Aristotile con più sicurez- 
za ( 3 ) ; ma un sincretista di buona fede , e che più di ogni altro 
si segnalò in questo genere , fu Iacopo Mazzoni , che dopo la 
storia della sua vita , scritta dal Serassi ( 4 ) 0 più ancora dopo 
le considerazioni pubblicate dal Corniani ( 5 ) , inerita per più 
rispetti che facciamo di lui menzione particolare. 

Egli nacque da nobili genitori in Cesena nel i 548 , e non 
sì tosto ebbe imparato il latino nella sua patria, ed in Bologna 
il greco e l’ ebraicu da Sebastiano Regoli , trasse a Padova per 
applicarsi alla giurisprudenza sotto la disciplina di Federico 
l’endasio . Quivi avendo gustato , come die’ egli, il nettare del 
nappo JilosoJico (6) , si dié tutto a questo studio , e dopo dieci 


(1) nella lìettorica , p. 6 , ed. di Venezia ( i 56 a . 

(а) Pag. 365. 

( ♦) Il Cingitene avendo lasciate non compiute alcune parti di 
questo capo c di parecchi altri , P esimio letterato suo amico Sig. 
Prof Salti ne empiè le lacune . Ciascun brano da esso aggiunto sarà 
indicato mi principio e nella (ine con questo segno ( ) . 

( i) V. sopra , p. 3j 38 . 

(l) Vita dt Giacomo Mazzoni, Roma 1790. 

(5; Secali delta Leti, hai. voi. VI , p 3 j 5 . 

(б) Limpidam atque ncctaream philosophiae era te rem ebibe- 
reut . De Trilli, vita j nel suo avviso al lettore. 
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anni di applicazione concepì 1’ ardito pensiero di mettere d’ ac- 
cordo non pare le opinioni di Platone e di Aristotile , di Pro- 
clo e di Plotino , d’ Avicenna e d’ Averroe, ma ancora quelle 
di Scoto e di S. Tommaso . Invano la morte del padre lo distol- 
se da questa folle impresa , e 1' obbligò a ritornare a casa : co- 
me prima ebbe dato sesto alle domestiche faccende , 1’ amore 
dello studio lo ricondusse in Padova , dove voleva anche udire 
e conoscere il celebre Sperone Speroni . Suo disegno era di im- 
parare tutto lo scibile del suo tempo , e sentitasi abbastanza 
vigore per totto comprendere ed improntarlo nella mente . 

Dopo aver scorsi i varii rami della letteratura , dell’ erudi- 
zione e della filosofia di quell’ età , si fe’ conoscere come lette- 
rato col Discorso dei dittonghi (i) , nella quale voleva deter- 
minare come venissero dagli antichi proferiti ; e non è da stu- 
pire se non ebbe migliore riuscita di tutti que’ filologi , i quali 
prendono a trattare di ciò che pertiene all’ armonia d’ una fiv- 
vella , che non udirono mai. Aveva pure dettato alcuni dialoghi 
a difesa del nuovo genere di poesia messo con sì felice riuscita 
in opera dall' Ariosto , e che i partigiani degli autichi ricusa- 
vano di ammettere . L’ autore nella prima sua opera (a) dice- 
va , che cotali dialoghi sarebbero in breve pubblicati ; ma non 
videro mai la luce (3) . La sua seconda scrittura gli procacciò 
maggiore stima , e fu la difesa di Dante (4) , pubblicata in 
Cesena nel tifi , contro un discorso di Ridolfo Castravilla, che 
cot reva manoscritto , ed il cui autore sotto finto nome intima- 
va , per modo di dire , la guerra agli ammiratori di Dante , ed 
Innanzi tratto agli accademici di Firenze . f gramissimi enco- 
mi! fotti dal Varchi , e da parecchi altri a quel poeta , senza 
esame ripetuti , aveano spinto altri scrittori a notarne i difetti- 


fi) Discorso sulla pronunzia de' dittonghi presso gli antichi 2 
Cesena , 1571 , in 8.° 

(a) Pag. 30 . 

(3) Fontanili! , Bibliot. t-im. 1 , p. 3i3 . 

(41 Discorso di M. Jacopo Mazzoni in difesa della Comme- 
dia del Divino poeta Dante contr ^ il discorso di Ridolfo f . stru v 
villa , ili L" 

Girigliene T. X. - Ì 
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Il Mazzoni entrò in questa contesa , che divideva 1’ Italia lette- 
raria , e tra i campioni o i nemici di Dante fa quegli che si se- 
gnalò per la sua moderazione non meno che pe' suoi principj . 

Avea soltanto ventisei anni allorché il suo merito e la fa- 
ma lo fecero accogliere onorevolmente alla corte di Guidobal- 
do , duca d’ Urbino . Le feste che questo principe celebrava in 
Pesaro , diedero al Mazzoni l’ occasione di recarvisi, e là ammi- 
rò l’ Aminta , dramma che, tra parecchi altri, veniva con gran- 
de applauso rappresentato , e fece conoscenza coll' autore il 
quale colà tuttora si trovava . Fu ammesso alla mensa del duca 
dove insieme coi sensi si andava allettando lo spirito con depu- 
tazioni letterarie , in cui egli ed il Tasso ai distinsero singoiar» 
mente ; e cotale lotta tra due uomini di si prestante virtù non 
fe’ che accrescere la stima che avevano l’uno per l'altro. Fran- 
cesco , figliuolo di Guidobaldo , divenne il protettore , anzi l’a- 
mico del Mazzoni , ed alla morte del padre gli commise di tes- 
serne l’ elogio funebre : egli in fine era uno degli ornamenti d* 
quella corte . Una sì splendida condizione, che metteva I’ uomo 
di lettere al di sopra dei bisogni della vita , non lo distolse 
da’ suoi studj ben affetti . Tra i cortigiani in mezzo dei quali 
gli era mestieri di vivere , e de’ quali accresceva il numera 
scelse per amici quelli , che avevano inclinazioni conformi alle 
sue , e particolarmente il giovane Francesco Panigamla , col 
quale dispensava una parte dei giorni a discutere ed a filosofa- 
re . La corte d’ Urbino fu dunque pel Mazzoni nna scuola, nel- 
la quale , scrive egli stesso , molto imparò , meditò ed esaminò 
a fondo ciò che avea imparato ( i). Non ostante questa splendi- 
da condizione , la filosofia non potè gran tempo accomodarsi od 
un tenore di vita , die lo sforzava a privarsi di una parte della 
sua indipendenza e del tempo, che voleva dare allo studio. Ot- 
tenne il suo congedo e si ritirò a Cesena in una piccola casa, do- 
ve volse tutto 1’ animo a recare a fine il primo suo divisamente» 
filosofico . 


fi) !■ tue relulierrima curi* rzsrainavi , expeadi , «scussi , di- 
dìciqus pei multa . 
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Tutto ciò che di lui (Ino ad allora era venuto in luce , !• 
mostrava soltanto letterato ; nou avea però mai abbandonata la 
filosofia , alla quale avea reso il suo primo omaggio , e ne die 
ui(a prova luminosa uell* opera della Triplice vita (i) , nella 
quale prese a voler conciliare le contradiiioni di Platone a 
«3’ Aristotile , e di parecchi altri filosofi greci , arabi e latini . 
Ma quello ebe vi ha di piò singolare , si è il pensiero che ebbe 
d’ indicare con numeri marginali , che alla fine del libro mon- 
tano fino al numero di cinquemila cento novantasette , altret- 
tante proposizioni che gli parca , derivassero dai paragrafi del 
testo . Queste proposisioni , accennate anzi che comprovate , 
dovevano essere per l’ autore altrettante conclusioni , che aveva 
in anima di sostenere pubblicamente in Roma , disegno non 
meno grave che ridicolo , che eseguì tu Bologna , un anno do- 
po la pubblicazione della sua opera , e ebe ci reca a far consi- 
derare qual fosse lo spirito dell' autore, e quello del suo tempo. 

11 Mazzoni aveva una memoria straordinaria , e che mai 
■ .11 uopo non gli vetiiva meno . Teneva a mente tutto ciò cha 
leggeva ,e ciò non pertanto volle sottomettere la sna memoria 
u regole stabili , ed a principi certi . L* Abate Serassi (a) suo 
biografo, seguendo Pier Segni (3) , dice che il Mazzoni col suo 
metodo avea raccolto nella mente oltre a diciotto mila argomen- 
ti per valersene al caso , il che era veramente maraviglioso . Il 
Corniani si duole di non conoscere nè questi argomenti nè que- 
sto metodo (4> certo che il Mazzoni non adoperava altri mezzi 
«e non se quello di collocare le spezie nei generi, di riferire lo 
cognizioni individuali e particolari alle generali cd universali , 
e queste ad immagini convenienti e determinate. Dice egli 
stesso che il Panigarola, da Ini conosciuto alla corte d’ Urbino 
aveagli appresa quest’ arte o metodo singolare che , coll’ aiuto 


(1) De triplici hominum vita, adiva nempe , contemplativa 
et religioni , rnethedi irte , Cessna in 4 *° 

(j) t'ita. 

(S) Orazione per la morte Hi M. Jacopo Meioorxi . 

({4 Seeoli delta Lettor. , las. cif. p. 347 . 
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di alcuni segni , rendea la memoria più tenace e presta (i) . la 
line , sia per un qualsivoglia artifizio , sia per un dono di nata» 
ra , ovvero per la combinazione di cotali due possenti mezzi , 
recò la sua memoria ad un tal punto , che veniva agguagliato a 
Gorgia Leontino , e che poteva recitare con esattezza non so- 
lamente pagine , ma libri intieri di Dante, dell’ Ariosto, di 
Virgilio , di Lucrezio , e d’ altri antichi e moderni scrittori (*). 
Si fu con uno sforzo di simil fetta che sostenne pubblicamente 
in Bologna , nel 1577 , quel combattimento scolastico che du* 
rò quattro giorni , d’ onde usci trionfante e da tutti applaudito. 
11 Brucherò (3) , ed il P. Buonafede (4) , che lo copia anche 
quando lo altera , avvisarono per avventura di aumentare la 
gloria del vincitore dandogli in questo tempo veuti anni al più; 
ma ne avea quasi trenta , come viene notato dal Tiraboschi (5). 
E ne avesse avuto anche di più , sarebbe stato una prova dj 
più da lui data di quello spirito puerilmente audace che si di- 
letta di que’ giuochi di forza , che producono solo effetti ridico- 
li, quando pur ne producono alcuno. Pico della Mirandola ave- 
va offerto un eguale spettacolo colle sue novecento conclusio- 
ni (6) ; ma 1’ enorme tesi del Mazzoni che fe’ stampare in Bolo- 
gna ,ne comprendeva cinquemila cento novantasette , il che dà 
testimonio che era quattro o cinque volte meno assennato di 
Pico della Mirandola . Per buona ventura non fu questo il solo 
uso che fece del suo ingegno . 

La varietà delia sua dottrina, i suoi trionfi in occasioni so- 
lenni , lo levarono in sì gran fama , che il pontefice Gregorio 


( 1 ) Qui multa mihi ad ingenue philosopbandum sdjuroent* sup- 
plitavi! , in quibus forsan posteriore» non vindicat sib* partes ar» 
ilia qnae imagiuibus quibusdam memoriam vegetiorem atqo* admi- 
uiculatiorem reddit . Lue. cit. 

(а) V. Iacopo Gallili , e soprattutto Camillo Paleotti , iu una 
sua lettera iudirilta a Latini ( Latin. Epitt. p. 303 ) . 

(3) llist. crit. philotoph. , voi. IV,, p. ila. 

(4) flestauruz. il' affai filmo!. , t./l , p. ia8. 

(5) Star, dulia Leti. hai. , ediz. di Modena , 1791 p. 438 , 
nota (*) : 

(б) V. sopra , tora. IV , p. 130 . 
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XIII lo chiamò a Roma per attendere con altri vaienti nomini 
alla correzione del calendario romano , ed alla disamina dei li- 
bri da doversi registrare nell’ Indice . Il cardinale Iacopo Buon- 
compagni , fratello del pontefice , lo accolse in sua casa , ed 
egli sotto tali auspisj potea concepire lusinghiere speranze di 
onori e di ricchezze in questa novella carriera : ma non sapendo 
piegar l’ animo alla viti ecclesiastica , nè alla corte romana 
antepose i piaceri innocenti di cui godeva in seno della sna fa- 
miglia , e delio studio ; tornato in Cesena , menò moglie , e con 
animo di fermarvi la stanza prese ad insegnare a suoi concitta- 
dini l’etica d’ Aristotile ; ma fu poco stante obbligato a recarsi 
a leggere filosofia nell’ università di Macerata, e poscia in quel- 
la di Pisa . I dotti di Firenze ne conoscevano già il merito, e per 
la sua Difesa di Datile , e per molte lezioni già date in quella 
città , e venne conseguentemente nominato accademico della 
Crasca, e fu uno degli ornamenti di quella nascente accademia. 
Si fu allora che pubblicò con nuore aggiunte la prima parta 
della Difesa di Danieli) e che ebbe a durare assalti di pa- 
recchi scrittori cd in ispezialità di Francesco Patrizi , che era 
degno di entrare con lui nell’ arringo . Si scagliarono dall' una 
e. dall’ altra parte alcuni scritti, e la disputa si invelenì al pun- 
to , che non fu possibile di rappattumarli (i) . 

Intanto che il Mazzoni battagliava per l’onore della sua 
cattedra e della sua accademia , il gran duca Ferdinando , non 
volendo perdere l’occasione di udirne i dotti ragionamenti , lo 
ammetteva sovente alla sua mensa , dove spiccava per la sua 
dottrina ed eloquenza (3) . Alla fiue Clemente Vili, che ne co- 
nosceva il pregio e la modestia , lo richiamò a Roma, e gli con- 
ferì la cattedra di filosofia nella Sapienza , con una provvisione 


(t) Essa or» divisa in sette lib rl . La prima parte ne com- 
prendeva tre, e fu pubblicata in Cesena nei 1 587 ; la Beconda ne 
comprendeva quattro ,e venne soltanto in luce dopo la morte del- 
1* autore , ibi ri. nel 1688 . 

(a) V. Zeno, note al Fontanini , t, I , p. 3|8 . 

( 3 ) Pier Segni, Orazione funebre per la morte di Jacopo 
Mazzoni . 
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di mille sendi d’ oro • Ma non ebbe prima dato coiniociamenl# 
alle ine lezioni , che per comando del papa accompagnò il car- 
dinale Aldobrandini , suo nipote , incaricato di prendere pos- 
sesso della città di Ferrara , derolnta alla Santa Sede , perchè 
il figlinolo del duca Alfonso II, poco dianzi morto, non era 
legittimo. II cardinale lo mandò oratore alla repubblica di Ve- 
nezia , a fine di assicurarsi che non avrebbe frapposti ostacoli 
ai disegni della corte romana , ed ottenne da quel governo tut- 
to ciò che bramava . Ma al ano ritorno cadde infermo in Ferra- 
ra , d’ onde , sperando di ristorarsi nell’ aria nativa , trasse in 
patria, e vi cessò di vivere il io aprile del 1598 dì quarantancve 
anni al piò , ed ebbe dopo morte gli encomj che erangli stati 
fatti in vita . Le eseqnie furono pompose , Tommaso Martinelli 
suo discepolo ne recitò l’ elogio funebre, e gli fu erettone basto 
sai suo sepolcro . Un’ altra forazion funebre fu pure letta da 
Pier Segni in suo onore nell’ accademia della Crusca (1) . 

Malgrado tante e sì diverse faccende, il Mazzoni avea sem- 
pre nodrito la smania e la speranza dì mettere d’ accordo la 
contradizioni degli antichi filosofi. Non pago del primo tenta- 
tivo, impiegò l'ultima sua opera unicamente a paragonare e<l 
a conciliare , il più ebe per lui si potè , Aristotile e Platone , a 
la pubblicò nel 1597 , cioè un anno prima di morire [ 1 ). Non si 
possono immaginare i torcimenti dati quando all’uno, quando al- 
P altro , per trarne la verità , o per meglio dire quello eh’ ci 
credea tale. E’ certo che la maggior parte de’filosofi differiscono 
tra loro più in apparenza che in effetto , e che , ad usanza dei 
poeti, altro il più jdclle volte non fanno che vestir di novelle 
forme e colori concetti che , in sostanza , sono pressoché i me- 
desimi : ma non è meu’certo che non v’ha minor follìa nel vo- 
ler accordare^delle'teste ,'che ebbero sempre in mira le une e 
le altre di contradirai . Tale fu non pertanto' la natura domi- 


fi) Stampata in" Firenze . n«l 1599. 

(a) In universum Plutoni! ri Aristoteli* philosnphians pmr^ 
lu’hn sire <!* eumpuruliom Plutoni 1 et J ri Miotti 14 , Vaarai- , 
1S9J in 4.» 
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nanfe della filosofia del Mazzoni : ma quantunque non abbi* 
potato aggiugnerc Io scopo che erasi proposto , i suoi tentatisi 
non tornarono del tutto sani ; e gli valsero a spiegare on’ eru- 
dizione universale , ed a svolgere concetti altrettanto giusti 
quanto ingegnosi. 

Nella sua opera De Triplici vita, osa, a cagion d’esempio, 
misurare l’estensione della filosofia , segnarne le parti più no- 
tabili , rischiararne alcune , e concatenarle tutte mediante certe 
dependenze che vi avea scorte. La filosofia , non altrimente che 
la ragione , deve esercitare il suo impero su tutti gli uomini : 
ma non tutti gli uomini debbono o possono filosofare. Secondo 
questa massima fondamentale , il nostro filosofo distingue tre 
spezie di vita , che chiama attiva , contemplativa e religiosa , 
e stabilisce a ciascuna il fine e la norma che dee seguire. Scor- 
gesi apertamente che teneva l’ uomo come più o meno capace 
di perfezione , e che divìdeva il perfettibile in tre gradi , cioè 
a dire, il perfezionamento dell’ nomo ordinario o civile; quello 
dell'uomo straordinario ofilosofo; e quello dell'uomo religioso, 
ultimo stato che serve in qualche modo di compimento ai due 
primi. E’ questo, se mal non mi appongo, lo spirito della prima 
divisione della sua opera e ciò che aveva in animo di determi- 
nare con queste forme tecniche di primo e secondo uomo , o 
dell'uomo intrinseco e dell’ nomo estrinseco (j) , cioè dell'uo- 
mo quale potrebbe essere , e dell’ uomo qual è. Dopo avere 
stabilita, secondo la sua maniera , la natura di queste tre spezie 
di vita , assegna a ciascuna le cognizioni, sia pratiche , sia teo- 
riche , che le pertengono . 

Ripone nella vita attiva l’etica , la politica , l’economica e 
la giurisprudenza. Nella morale s’ingegna di determinare la 
natura della feliciti , e di iodicare le virtù , o i mezzi , con cui 
poterla conseguire (3). Nella politica disegna da principio la co- 
■tìtuzi one della città , l’ area , le fortificazioni , la popolazione ; 
ragiona in appresso della milizia , dei magistrati, delle repub- 

(1) De Tripl. vifa , Pr°em. 

(»; mt. , p. 14 « K(. 
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hliciic , dui Ir monarchie , del sacerdozio; e coll'opportQnità , 
della commedia .della mimica , delia poesia , della dauta, della 
tragedia , della satira (i) , ecc. L’ economica richiede le cogni- 
zioni dell’ agricoltura e della mercatura, e comprende gli uftìzj 
di padre , di marito, di moglie , di padrone , di serro ec. ( 2 )- 
Finalmente, considerata la scienza delie leggi che appella la 
magia della filosofia morale, (‘inoltra a parlare dell’algebra 
che chiama magia dell' aritmetica (3) , forse perchè 1’ una 
produce, nella osservanza della morale, effetti prodigiosi, corno 
V altra nelle operazioni del calcolo. 

Il fine della vita contemplativa essendo più sublime, i suoi 
confini sono più estesi , e comprendono tutte le scienze e tutte 
(e arti proprie a svolgere nell'uomo il germe della perfezione. 
Impertanto l’autore comincia dal disegnare le arti liberali che 
preparano la ragione all' investigazione della verità ; tali sono 
la grammatica, la logica, la dialettica e la rettorica. Dopo aver- 
ne esposti gli oggetti più rilevanti , divide la filosofia , giusta 
Platone , in metafìsica, fisica e matematica (4), Partendo dalla 
matematica percorre gli oggetti dell’aritmetica, dell’algebra, 
della geometria , dell'astronomia , della cosmografia , della gno- 
«punica , della meccanica , ed anche di alcune delle loro depen- 
denze, come è a dire la musica , la prospettiva, la pittura, la 
statuaria. Dopo un compendio della fisica generale e particolare, 
«i accosta a quella scienza trascendente, che vien appellata me- 
tafisica , la quale volge intorno all’anima , alle idee (5) .all’ente 
considerato in astratto, ed ai suoi attributi universali; scienza 
della quale si è si sovente abusato, che diventò pressoché ri- 
dicola , o la cui utilità almeno che sia potè cadere in sospetto . 
In ultimo la religione viene in aiuto dell’ uomo e della filosofia, 
il che dà all’ autore la materia della tersa parte della sua ope- 


( 1 ) Psg. e «■&. 
(a) l’nf. lai e scg. 
(3; P»g. i34 « se*, 
fi) v. «79 - 
(5) P. SU. 
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ra (l). Prende da principio a combattere l’idolatria, la religio- 
ne ebraica, la maomettana , e fa prova di mostrare in fine la 
verità della religione cristiana, e di svelare ad un tempo gli 
errori dei filosofi e degli eretici a cui fu ignota , o ebe male la 
conobbero. 

Da questi cenni si scorge come fosse universale la dottrina 
del nostro autore : ma il suo parto più ragguardevole fu la di- 
fesa di Dante, scrittura in cui intraprende una dotta analisi 
della natura e dei principj che costituiscono le scienze e le arti. 
Applicando in appresso cotale analisi a tutte le parti del poe- 
ma , illustra Dante da letterato e da filosofo, come far dovrebbe 
chi vuol degnamente apprezzare quel gran poeta. Noi non po- 
tremmo, e non dobbiamo neppure tenergli dietro nelle discus- 
sioni letterarie : quello che qui per noi più rileva , si è la parte 
filosofica. 

Il Mazzoni cerca da prima di determinare la distinta na- 
tura della poesia ; ed ecco in qual modo il fa. Le cose si possono 
considerare o nel senso più astratto e più generale , il che for- 
mava nelle scuole l’idea dell’ ente universale , o in un senso 
più o meno particolare e concreto, il che ci dà l’idea degli enti 
reali e particolari. La prima considerazione spetta alla metafi- 
sica ; la seconda, a tutte le scienze ed a tutte le arti che da esse 
dipendono. £’ un inganno il pensare che ciascuna scienza ed 
arte abbia un soggetto particolare, ed a se sola attinente, sonvi 
all’ incontro scienze ed arti differenti che trattano il medesimo 
obbietto , 6c lo facendo più o meno proprio secondo il lato in 
cui viene da esse considerato. In generale la scienza differisce 
solo dall’ arte in questo, che l’una guarda le cose come oggetti 
di cognizioni per la ragione , e l’altra come capaci di essere 
dall’opera della mano' modificati. Tale fuor di dubbio fu il 
pensiero di Aristotile , allorquando trattò la medesima mate- 
ria nella morale , nella,p<jlitica e nella rettorica» distinguendo 
solo i diversi aspetti , ch’ella apprcsenta. Platone avea pure con- 
siderate tutte le cose sotto tre aspetti generali , l’ idea, l’opera 

(i) P. 165. 
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e l'immagine. Ecco, dice il Mazzoni , i tre obbietti dell’atta 
die dispone , dell’ arte clie eseguisce e dell’ arte che imita . Si 
considera dunque il medesimo oggetto o per essere sottoposto 
all'analisi, a fine di conoscerlo; o per dover passare dalla teo- 
rica alla pratica o per essere paragonato a cose che lo possono 
rappresentare con 'mezzi sensibili , e più o meno somiglianti . 

Nel primo caso sono le scienze che si appropriano l’oggetto, 
nel secondo , souo le arti meccaniche, e nel terzo , le belle arti 
cioè la poesia , la pittura , la scultura , la musica , ecc. Per tal 
modo una medesima cosa può pertenere ad un tempo alla filo- 
sofia ed alla poesia , alle arti meccaniche ed alle liberali. In ap- 
presso passa a voler particolari zzare e definire l’oggetto vero 
e caratteristico della poesia ; e , guardandola sempre come un 
mezzo di dilettare istruendo l’universale , e conseguentemente 
come una parte della politica che deve dirigere ogni maniera 
di pubblici divertimenti , destina l’epopeja ai soldati, la tra- 
gedia ai principi ^la commedia al popolo. 

L’autore nel corso dell’opera non perde mai di vista siffatti 
principj. Osserva e cerca "tutto ciò che questo viaggio poetico 
di Dante potea somministrargli d’ importante e di singolare ; e 
sia che osservi ^ovvero che ricerchi , ragiona sempre , o tenta 
almeno di appreseatare nuovi pensamenti, tuttoché spesse fiate 
involti in soverchie allegazioni. Eppcrò cotale opera fu univer- 
salmente ammirata , e si ebbe 1’ autore in conto d’uomo por - 
tentato' e fornito di divino intelletto (l). Il Corniani, dopo 
aver encomiata la sua teoria delle belle arti, non pago di averlo 
paragonato a Bacone , col quale, in qoest’ opera , avea meno 
somiglianza, lo paragona ai Dubos, ai Blair, ai Sulzer;e prora 
la compiacenza dell’ amor patrio nel ricordare a’ suoi concitta- 
dini , che l’ Italia due secoli prima del rimanente dell’Europa, 
avea rinvenuta e adoperata questa maniera di analisi della quale 
ai nostri! tempi talvolta si abusò (a). Si potrebbe pur anco unire 
al Mazzoni, Girolamo Fracasturo che io avea preceduto io un 


(O Sera»*» , Vita di J. Mazzoni . 
(zi ò.coli dilla teli. llut. jp. 3fxj . 
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dis'ogo della poesia ( 1 ); Francesco Patrizi che applicò il me- 
desimo spiritr/filnsufico alla poesia, a II 'eloquenza, alla storiata); 
e quel Castelvetro , che ne abusò per soverchia sottigliezza. 
Tutti però difettano per lo più della precisione e della chiarez- 
za , che distinguono i buoni autori del nostro secolo. Allora pur 
anco che gli scrittori di quell’età si abbattevano ad idee lumi, 
nose , e scorgevano alcune verità , le soffocavano sotto forine e 
distinzioni tenebrose, tolte dalle scuole , o sotto I’ ingombro 
d’ una inopportuna erudizione, che mirava a voler destare in 
noi la maraviglia anzi che ad istruirci. Il Mazzoni , tuttoché 
assai tardi , erasi avveduto dell’ inutilità della sua disputa col 
Patrizi (3] : ma sgraziatamente non si avvide mai dell’ inutilitA 
non snen grande dei suoi tentativi di voler conciliare cose in- 
conciliabili. Qual frutto non avrebbe ricavato la filosofia dalla 
profondità e dall’ acutezza del suo ingegno, se falsi principi 
ed un falso metodo non t’avessero rimosso dal retto cammino ! 

I filosofi , che abbiamo dianzi accennati, siano pur essi, 
quanto vuoisi , singolari, non sapevano e non osavano scostarsi 
dalla norma e dalla dottrina degli antichi e se talvolta si sco- 
stavano dal sentiero comune , cercavano almeno di farsi soste- 
gno del nome e dell'autorità di qualche antico filosofo. Il Pa- 
trizi egli pure non facea che seguir Platone: e quantunque più 
ardito de' suoi predecessori , ai ristrinse ciò nulla oslante a pro- 


fi) Intitolato :* ffavaqero . 

( 1 ) V. sopra , p. zi . 

(3) Nella ma epìstola al lettore , in capo all' opera intitolata 
/talloni , dice apertamente di essersi avveduto della perdita *1*1 
tempo da lui impiegato intorno e quistioni di niun momento , e me- 
ritevoli cfc-i dispregio universale . Si paragone e qne' filologi che 
andavano^ con * grande stadio inve eligendo la patria di Omero, la 
vera maitre d‘ Enea e d' Ecuba , e quali fossero i canti delle Si- 
renr . cd altre siffatte j ine7.ie ( V.gZenn, Sole al Fontanili 1 , 
tom. I , p. 44® ) • Ho riferito Unto più volentieri questo tratto del 
Massoni , quanto che accusandosi per tei modo , e facendo egli 
stesso il ano, processo , proferisce la condanna di coloro,! quali, 
due s-coli dopo , corrono ancora dietro a quesse vane e meschine 
inVealigarieni .' 
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porre novelle idee ansi che un sistema veramente nuovo , co 4 
mecche dasse un tal nome a quello , che avea creato. (>|<). 

Se vuoisi risalire alla prima filosofìa moderna affatto indi- 
pendente da quella degli antichi, ad un filosofo il quale, im- 
pugnando Aristotile, abbia avuta vaghezza di prenderne il luogo 
è bisogno ricorrere a Raimondo Lullo, che empì il tredicesimo 
secolo della singolarità delle sue vicende, della novità del suo 
metodo filosofico , e della diversità dei giudizj recati intorno 
alla sua filosofia ed alla sua persona. Ma era spagnuolo , non 
italiano , e gli studj filosofici occupando in quel secolo troppo 
poco spazio in Italia , non abbiamo potuto dar loro luogo in 
questa Storia, e ragionare di lui . Ora che sono sommamente 
degni di fissare l’attenzione, una circostanza particolare richia- 
ma alla nostra memoria Raimondo Lullo , e ci obbliga a fame 
menzione (t). Circa il 1190, dopo il suo primo viaggio in Africa, 
dov’erasi recato a predicare contro i Musulmani non la filosofia 
ma la fede, venne a Napoli ad insegnare pubblicamente il suo 
sistema di filosofia , e gettò fuori di dubbio i germi dei sistemi 
singolari ed indipendenti che segnalarono , nel sedicesimo e nel 
diciassettesimo secolo, le scuole napoletane, e di là si propa- 
garono nel rimanente dell’Italia. 

Vuoisi però notare che Raimondo Lullo inventò un meto- 
do anzi che un sistema. In un tempo, che la maniera di filoso- 
fare d’ Aristotile trionfava per ogni dove , ristabilita, illustrata 
e propagata da Averroe , osò egli il primo assaltare questo co- 
losso , al quale pretese di aver trovato le piante di creta. Non 
si accinse a spiegar meglio di Aristotile la struttura del mondo, 
nè la natura dell'anima , nè l’ analisi delle sue operazioni , ma 
a stabilire su fondamenti più vasti e più fermi l’ arte di ragio- 
nare di qualsivoglia cosa, e di discorrere con franchezza e per- 
spicuità delle materie più astratte : sostituì alle nove categorie 
di Aristotile a ltre nove categorie che pretese essere più gene- 


(«) Nc darò altri cenni nelle Note aggiunte in fondo al pre- 
sente volume . •’ 
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rali , e che chiamò principi as toltiti ( 1 ): a ciascuno di que’prirv- 
cipj ue aggiunse uno relativo (a), e su cotali due classi di prin- 
cipi stabili nove questioni nel genere delle due categorie di 
Aristotile : dove e quando ? Nove sorta di sostante diventarono 
la materia di esse quistioni e principi , cominciando da Dio , 
dall’ Angelo, dal Cielo, ec. In fine cotale aggregatione di enti, 
di principi , e di qualità fu terminata da una lista di nove virtù 
ed un’ altra di nove viti (3). Tutto questo formava un quadro 
ripartito in sei colonne di nove caselle cinscuna ; e nove lettere 
dell’alfabeto, dal B alla K , servivano in qualche modo di re- 
golatrici alle nove caselle ; ciascuna lettera indicava il principio 
assoluto , il relativo , la questione , il soggetto , la virtù ed il 
tritio , che erano disposti sotto la sua diretione. L'ordigno d’una 
figura circolare, mobile e diviso in due circoli concentrici, facea 
passare al di sopra di ciascuna delle nove lettere quello dei 
nove soggetti del quale si voleva scrivere o disputare; ciascuno 
dei soggetti traeva con se il suo principio assoluto , il suo rela- 
tivo ; la sua questione , la sua virtù , il suo vitio; altre figure , 
nna in quadrato perfetto , l’ altra in quadrato decrescente > 
contenevano in ciascuna delle loro caselledue delle nove lettera 
unite , ed anche quattro di esse lettere ; e ne conseguivano no- 
velle combinazioni più complicate delle categorie di principj e 
delle altre categorie : per modo , che tutti que’ diversi vocaboli 
così necessarj come accessorj si accozzavano e si succedevano 
con una copia inesauribile , senza che il filosofo o l’oratore il 
quale adoperava un cotale metodo , o quelli i quali argomenta- 
vano contro di lui col medesimo metodo , avessero ad aggiu- 
gnere per così dire , alcuna idea. (4). Cotale filosofia , che non 


(i) tu luogo dello quantità , qualità, relazione ec. d’ Aristo- 
tile , i tre primi principi assoluti di Lullo souo : la bontà , la 
grandezza , la durata ec. 

(z) I suoi tre primi priucipj relativi sono : la differenza , la 
concordanza , la contrarietà . 

(3) Le sue tre prime virtù sono: la giuititia , la prudenza, 
la forza : i tre primi vizj , l* avarizia , la golosità , la lussuria. 

(4) E’ questo un effetto anzi che un’ idea di questo sistema . li 
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noni* dci.la umurMA itai.iana 
ci sembra |>u'i meritarne gran fatto i! nome , levò gran pianta 
b» secoli in cali gli nomini si appaga anno di nomi , ed incoi gii 
argomenti pnreano senza risposta quando erano senza fine. Essa 
lieta in apparenza un vantaggio di più degli altri metodi di 
parole, die era in se stesso un gratissimo inconveniente , ed è 
ciré quegli il quale l'adoperava , poteva illudere se stesso , e 
alar si u credere veramente di comprendere e sapere tutto quello 
di cui con si gran copia ragionava. Ora, giusta una massima 
eccellente dei dotti di Porto Reale a,.l’ ignoranza vate troppo 
meglio di questo^ falso sapere, per/mi altri s'iuiruagina di saper 
quello ebe non sa ( i) 

(ij,; La coltura delle lettere avendo ricondotto, nel processo 
di tempo, in Napoli l'amore degli stad \ filosofici, le menti non 
vollero più^occu persi di una siffatta filosofia , ma di una filoso- 
fia di cose , qualej>arve loro essere quella di Bernardino Tcle- 


Frurbero ( Hist. crii . pfiilosoph. *t. IV , pari, 1 , p. 9 ) uc diede 
un’ analisi nell* usato suo tenore , cioè a dire , che coloro i quali 
'conoscono il metodo di Raimondo Lullo , comprendono a meraviglia 
cotale analisi ; ma essa può soltanto darue un'idea imperfetta e cou- 
til Sa a roloro clic non la conoscono . Si renderà chiara con uo lavoro 
d< 1 mio collega nell' lustituto , il Sig. Drgerando , che fi refe già 
ai benemerito verso la storia della filosofia. E.-jti stese intorno alla 
vita di Baimoudo Lullo , alla sua filosofia et! alle cue opere una ine- 
im: moria , della quale la nostra classe intese la lettura cou molto 
diletto ed interesse . 11 Sig. Digerendo \ con ragione maravigliato 
che questo filosofo , il quale fece si graude strepito , e che tiene un 
seggio si distinto nella storia della filosofia , uou sia compreso tra 
gì» Commi illusiti del P. Niceron , il quale impiegò articoli assai 
lunghi per p.srrcrbi propagatori di alcune partì della sua dottrina ; 
poli ebbe maravigliarsi maggiormente che uou abbia no articolo nel 
]) iuonut'io filosofico ci Bayle ; ed è per avventura ancora più no- 
tatile che il dizionario della filosofia , nell' Enciclopedia metodica, 
ir. cui I* editore Naigeou dettò con tnota accuratezza , e fece at- 
tendere si lungo tempo I* articolo dell * filosofia del Cardano , uoo 
ni'-v.t parola di quella di Raimondo Lullo . La memoria del $t£% 
Deaerando iaià ed assai meglio , quello che gli articoli di Kiceron, 
di B.iylc e di N.iigeon avrebbero dovuto face . L’ autore si degnò 
di parteciparmi la sua memoria # concedendomi di farne uso per 
rettificare t e compiere ciò che per me si dovea qui dire di Rai- 
mondo Lullo . 

(i; La © C Ari dt paiscr , fari. 1, e*j». 11. 
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■io , clic l’ avea di fresco fondata nella metà del secolo decimo- 
testo. Nato d’ illustre famiglia in Cosema , nella Calabria , 
nel i5og attese agli studj in Milano sotto la direzione d'uno 
«io, che T’insegnava le belle lettere (i). Passato col medesimo 
«io a Roma nel i5z5, fu per mala ventura avvolto due anni 
dopo nelle sciagure del sacco di quella città, e, spogliato d’ogni 
suo avere , come tanti altri , fu anche rinchiuso in un carcere , 
dal quale non giunse ad uscire che a gran fatica. Finalmente 
potè partire di Roma e recarsi in Padova , dove si diede tutto 
alla filosofia ed alla matematica , nelle quali ebbe a maestro 
Girolamo Amalteo e Federico Delfino. Fornito di molto inge- 
gno , ma natoralmente iroso e violento, si segnalò da prima 
colla veemenza che metteva nelle sue dispute. L’amore dell'm- 
dipendenza lo spinse ad impugnar la dottrina degli antichi filo- 
sofi , e soprattutto quella d’ Aristotile, che allora nelle scuole 
padroneggiava. La sua preoccupazione contro le teorie di quel 
filosofo si estese pur anco sulla sua persona , e terminò coll’ in- 
colparlo non pure di oscurità ne’ suoi scritti, la quale è il più 
delle volte*opera de’ commentatori , ma d’ ingratitudine verso 
Platone , della soppressione degli scritti degli antichi filosofi , 
e perfino della morte di Alessandro suo benefattore (a).Da Pa- 
dova tornò a Roma , dove fe’ parte delle sue idee ad Ubaldino 
Bandinclli , ed a Giovanni della Casa , che Io confortarono a 
■volgere ed a fare di pubblica ragione il suo sistema. Pio IV , 
che lo aveva molto caro , gli proferì l’arcivescovato di Cosenza 
ma per non distrarsi da’ suoi studj , ricusò quella dignità , ed 
ottenne in vece che venisse conferita a suo fratello. Ritiratosi 
in patria , terminò la sua opera sopra la natura delle cose (3), 
di cui pubblicò i due primi libri in Ruma nel i565. Diede an- 


(■) Antonio T ficaio , letterato e poeta , autore della tragedia 
latina ; Imtier aureus . 

(a) Diceli die prendea sovpnte diletto di ripetere queato di- 
stico non meun calunnioso che laconico . 

Doctoi eoi calamo iugraltia , dominuroque veneno 
l’erdidit , igne patroni dogmata , noi tenebrie . 

(3) De rcrum natura juxt a propria prinaipia . 
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che alla looe parecchi opuscoli sopra «li verse meteore ed altri 
argomenti di fisica (i). L’accademia Cosentina della quale Aulo 
Parrasio area gettate le prime fondamenta (a) , segui il suo 
metodo , ed a sua imitazione pigliò a coltivare ad un tempo la 
poesia e la filosofia ; perocché egli non ebbe a disdegno il culto 
delle Muse, e ci pervenne un suo poemetto in versi esametri , 
che si rende singolare non meno per la forza dei concetti che 
j>cr l’eleganza della locuzione (3). Lncrezio era il suo esempla- 
re , e ne sparge in copia le espressioni in tutte le sue opere ; il 
che rende il suo stile talvolta poetico , ma sempre più accurato 
di quello degli scolastici del suo tempo. 

Tutto il merito del Telesio non lo potè sottrarre alle sven- 
ture che lo vennero ad opprimere sulla fine de’snoi giorni. Ave» 
perduta la moglie, e di tre figliuoli che n'aveva avuti , uno 
morì per infermità , un altro fu da un sicario ucciso. Lamenta 
alcuna volta nel corso dell'opera la sua sciagura, che togiieagli 
lo quiete dell’animo necessaria a’ suoi studj , ed alle sue inve- 
stigazioni (4) ; ebbe tuttavolta il coraggio di continuarle. Ma il 
colpo che lo atterrò , fu la persecuzione degli aristotelici suoi 
nemici , i quali non ebbero rispetto nè alla sua età nè alle suo 
sventure , ed adoperarono contro di lui le armi della religione : 
tanto li scaldava la brama di vendicare' Aristotile! Egli ne mori 


(i) Antonio Persio li raccolse tutti in mi» bella edizione da 
lui data in Venezia nel 1090, in , col titolo: De naturali- 
bui libelli . I trattati particolari : souo : Dejiis quae in aere fiunti 
De teiTae motibus et de mari , De colorum qcncrutionc ; De 
comelis ; De laeleo circuì e : De Iride ; Quoti animai universum 
ab unica animar subjtantia gubernetur ; De uxn reipirationis ; De 
tomno . li Telesio avea scrino pur anco un libro in latino De 
febribus ; un altro in italiano sopra un fulmine cadute in forma , 
di pietra di ferro a Cuslrovillari , villaggio non molto discosto 
da Cosenza. V. (^uattromaui , Lettere ; e ispiriti , Memorie degli 
scrittori Cosentini • 

(a) V. sopra T. IX, p* i4' - 

(3) Trovasi questo poemetto in una raccolta di poesie , pub- 
blicata per la Castriate , e tra quelle di Antonio Telesio , pub- 
blicate io Napoli nel ist-a . 

(4) De K*r- tal. , lib. I , «. SVlll , f. 3». 


Dtgitized by Cìtiogle 



Parte II. Capo XXXI. <9 
di cordoglio , e quasi stupido, nel lòtWin età Torse di ottnn- 
t’ anni (1). 

Lo prevalenza che , non ostante le opposizioni de’ suoi av- 
versa^ , ebbero le massime ed il metodo di questo tilosofo in 
Italia , ed in pressoché tutta I’ Europa , ci obbliga a dare qual- 
che idea del suo metodo , da cui si vedrà la parte che ebbe 
nel mutamento che poco stante si operò nella mente umana. 
Nemico di quella spezie di tirannide, diesi esercitava nelle 
scuote a nome di Platone e di Aristotile, volgeva , coinè abbia- 
mo detto , le sue armi piò forti contro di questo , il quale ave- 
va in ogni tempo trionfato del sno rivale. Tuttoché le sue vit- 
torie fossero quasi certe in ogni luogo , ove si appresentava a 
combattere , comprese che tutti li suoi sforzi riuscirebbero a 
vuoto , se, nell’ abbattere vecchi sistemi , non ne innalzasse un 
nuovo, che ne tenesse il luogo. Osò dunque di costruirlo sulle 
ruine degli altri; ma sentì ad un tempo che era bisogno stabi- 
lirlo su solide basi o fatti positivi e reali , e conseguentemente 
sull’ osservazione della natura, non sulle opinioni degli uomini. 
Di qui si partì per formare la sua novella filosofia, e si fu sem- 
pre a raccomandare questa via a' suoi contemporanei , i quali 
facessero pensiero d’ imitarlo. Finora , dio’ egli , si cercavano i 
principi e le cause colla sola ragione : ed immaginando avere 
scoperto quello che era tuttavia ignoto, si formava l’universo 
a volontà, e quale veniva immaginato. Fa il ritratto di que’sco- 
lastici i quali , in cambio di restringersi a considerare , e stu- 
diarsi a conoscere l’universo, sembravano contendere a Dio la 
gloria della sua creazione. Dichiara dunque apertamente di 
non avere nelle sue investigazioni seguito altra guida fuorché 
i sensi e la natura , la quale , a se stessa concorde , opero sem- 
pre colle medesime leggi, e produce i medesimi eliciti li). Con 


fi) V. Papadopoli , De Gymaaiio Patavino , e Giangiorgio Lot- 
terò , De vita et philnxnphia Remai (lini 7 V/r»// . 

(aj 5>**d valuti curo Deo de Napicntin rnntcnileiilfK ilftTrfrnifi*#- 
qne , mundi ipniiis principi;' et c;rtsn& mlionrii iwpùrerr ami , rt 
fj-nt non itifrtierani , iuvvtiU «a «ibi v»u ckivhnaiiU» vedo il •-«'pi*, 

Gitigliene T. X. 4 
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lei si eontiglia, lei interroga; vorrebbe conoscerla tutta intera 
e vederla nuda : ecco dove lo conducono li suoi investigamentl 
e le sue contemplazioni. 

Lo spettacolo della natura gli pare cosi regolare e maesto- 
so, che immagina lei essere, non aitrimentc che qual altro 
corpo organato , una , vivente , animata. Il suo moto continuo, 
i suoi fenomeni periodici , 1' azione e reazione che , rinnoveL 
landosi sempre ,per ogni dove si rispondono , lo induce a dare 
qualche sentimento a tutti gli enti dell’ universo , e per cotal 
modo il filosofo comincia da dove cominciò il selvaggio , e, se- 
guendo questa prima ispirazione , solleva convenevolmente il 
regno animale , e migliora la condizione dei bruti , ai quali 
concede anche qualche raziocinio. Si accinge in appresso a con- 
siderare I* nomo particolarmente , sottomettendolo all’analisi ; 
e dopo averne studiati i più segreti ordigni , osa di spiegarne o 
per meglio dire di volerne indovinare la struttura , e di accoz- 
zare insieme 1’ anima col corpo . Per mala ventura, continuan- 
do il corso delle sue indagini e delle sue considerazioni troppo 
generali , gli manca la pazienza o il tempo di seguire e spiega- 
re i fenomeni particolari . Si può dire che ha troppa vivezza ed 
ingegno per poter andare di un passo sì lento e faticoso ; vuol 
abbracciare troppi oggetti ad un tratto , vuol misurare 1’ uni- 
verso tutto quanto : onde che , in cambio di valersi del suo me- 
todo , termina ,come gli altri aveano cominciato , coll’ imma- 
ginare ciò che non vedeva ; e però Bacone lo dice miglior nel 
distruggere , che nell’ edificare (i) . Finalmente altro non ci 
diede se non se un sistema chimerico , dove trovansi non per- 
tanto alcune considerazioni dotte cd ingegnose . 

Il Tclesio suppone non so quale sostanza o materia inerte 
e paziente per se stessa , eh' egli sottomette all’ azione di due 


veluti «un arbitrata , mandimi effimere ... Sennini videlieet nos et 
naturam , aliud praeterea aitai acquati Burnus , quac perpetuo sibi 
ipsi concors , idem semper ut uodum modo aijit , utquu idem scia 
per opuratur . ( De Her. nat. in J'roem. ) 

( I j [’ruej i*io ad hit!, uni or. 


» 
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prìncipj at tiv> e tra di loro opposti . Siffatti princìpi tendono 
continuamente a reagire , ed a padroneggiare esclusivamente 
questa materia , che è 1' obbietto delle loro conquiste . I centri 
permanenti della loro operazione sono così discosti 1* un dall’al • 
tro che non possono giungersi e distruggersi . Ciascuno stabilì 
il suo seggio nella parte della materia , che si trova piò a lui 
vicina . Per tal modo il calore produsse e signoreggia il cielo , 
ed il freddo la terra . Essi si stanno sicuri e tranquilli , 1' uno 
Delle piò tsblimi regioni del cielo , 1’ altro nell’abisso piò pro- 
fondo della terra : ma si fanno eterna guerra sui conimi dei lo- 
ro regno , dove mai sempre rinnovellano gli assalti e le scam- 
bievoli usurpazioni . Conquesto coutinuo conflitto il nostro fi- 
losofo spiega la formazione dell’ universo e tutti i fenomeni 
della natura , la sui differenza e lo sviluppo sono effetto dei di- 
versi gradi del calore , o del freddo , e dei diversi loro accoz- 
zamenti . Il sole , a csgion d' esempio , avendo in se maggio^ 
calore , spiega colla sua vicinanza maggior forza ed attività 
■olla terra : ed unendosi ad un tempo alla fòrza ed all’ attività 
del freddo , sviluppa tutti i fenomeni nella regione di mezzo da 
noi abitata , cioè a dire culla superficie della terra ; di là il Te- 
letta deduce la natura a gli affetti dell’ aria , del mare , dei re- 
gni vegetale , animale , ec . 

Questo i il sistema ebe , dopo tanti secoli consacrati ai 
culto di Platone e d’ Aristotile , atterrava i loro altari , e sosti- 
tuiva nel sedicesimo secolo novelle idee alle idee universalmen- 
te approvate . Hon ci daremo la briga di confutarlo nel dician- 
novesimo : osserveremo soltanto che Bacone io impugnava so- 
prattutto , perché panagli fondato sull’ eternità dell’ univer- 
so (i) . E’ vero che il Telesio, comecché combatta nna tal cre- 
denza , non cessa di ammirare le leggi eterne , che governano 
il mondo, e la necessità dei loro effetti (a) . Ma la piò grave 
imputazione , giusta alcuni , che fare gli si possa , si é ebe , in- 
congruente a’ suoi principj , come abbiamo accennato , non si 


fi) De principila et or* k inibus eie • 

( 2 ) De Jier. nmt. , li*. 1Y , c. XXV li , UVI11 • XXIX- 



Si stòria della letteratura italiana 
ristrinse ad osservare , ad interrogare la natura , ma avvisò di 
poterla svelare ed interpretare . Egli vide solo due classi di fe- 
nomeni , effetto di due potenze sempre iu guerra senza annien- 
tarsi mai . Tali sono , a parer suo , i due principj o cause eter- 
ne che , contrastandosi la signoria dell' universo, lo aniinauo , 
lo conservano , lo perpetuano . Questa sentenza che pare essere 
stata assai più antica , fu già modificata da Parmenide presso i 
Greci ; se non che rimanevano del suo sistema solamente alcuni 
tratti sparsi , che il buon Plutarco per avventura raccolse nel 
suo opuscolo del freddo primitivo . Tuttavolta noi non dire- 
mo con Bacone e con parecchi altri , i quali lo hanno ripetuto, 
che il Telesio tolse da Plutarco il suo sistema (i) . Raffrontan- 
do quello di Parmenide col suo , scorgesi e nella sostanza e 
ne’ particolari una gran differenza , o almeno che sia quanta ne 
bisogna , perchè non se gli possa ricusare la gloria dell’ inven- 
zione . 

Quello che per noi deesi maggiormente apprezzare , sono 
i tentativi , i lampi , i presentimenti di verità , che si scontra- 
no in mezzo di questi vaneggiamenti . Aveva osservato nell’a- 
nimale quella maravigliosa energia del sistema nervoso , quel- 
lo spirito o forza che ha la facoltà di sentire , di comprendere , 
di paragonare , di giudicare , di ragionare (a) ; ei giudica tutti 
i sensi , dall’ udito in poi , come altrettante spezie di tatto (3) . 
Avea compreso che la ragione altro non è che uu effetto della 
sensibilità a grado a grado sviluppata , ed indicava in quale 
maniera le sensazioni e le percezioni unite e raffrontate forma- 
no le idee astratte e generali (4) ; riferiva ai medesimi principj 
le cognizioni più sublimi delle scienze, ed in ispezialità quelle 
delia geometria . Tentò di spiegare le funzioni delle vene e 


(l) ,, Attamen fondamenta simili» opinioni» piane jacta viden- 
tur iu libro , quem Plutarchus , de primo frigido cooscripsit „ . 
Loc. cit. — V. anche Brucierò e Lotterò , uh. suor. 

(l) Ut Per. nat. , hb. V , capo V , X , XII , Xlll , XXVII , 
XXVlil ; « lib. Vili , cap. 1 . 

(3) Ihib. lib. VII, cap. Vili. 

(4; Lib. Vili , cap. 11, IV , Xll te. 
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delle arterie ; ma nulla ride al di là di quello che avca veduto 
Galeno : non presentiva nè anco ciò che fu nel medesimo secolo 
veduto dal Cesalpino. Egli volse tutto 1’ animo a considerare le 
viscere e gli organi interiori del corpo umano ; voleva determi- 
narne le operaiioni ed il fine (i) : ma bisognava innanzi consi- 
derarne meglio gli effetti e la struttura . Egli dà , maggiore ar- 
gomento di acutezza , allorché intraprende di spiegare il siste- 
ma morale dell’ uomo . Svolge gli affetti primitivi; disegna 
con bastante accuratezza la natura fisica delle passioni ( i ) ; ne 
segue lo sviluppo , e stabilisce le virtù ed i vizj , cioè gli usi e 
gli abusi di queste istesse passioni , le ragionevoli loro mire ed 
i loro traviamenti (3) . La vita , il sonno , la morte furono an- 
che 1’ argomento delle sue considerazioni ; si accinse a volere 
spiegare particolarmente le meteore , la marea , la luce , i co- 
lori , I’ arcobaleno (4): non pure semino la via lattea , ma il 
restante dei cieli , di una moltitudine innumerevole di stelle , 
come avea riempiuto di luce 1’ universo , e di fuoco tutti gli 
enti (5) . Avrebbe voluto misurare la forza del calore , dise- 
gnarne i gradi, e scomporre la materia che lo rinserra : se non 
che confessando schiettamente la sua ignoranza , desidera che 
si pervenga in avvenire , continuando le sue investigazioni , a 
meglio conoscere fenomeni sì stupendi (6) . 

Si noti alla per fine che il Telesio , abbandonandosi alle 
sue indagini , ed esponendo i suoi tentativi , univa ad una gran- 
de libertà di pensare una vera modestia, destata in lui dalla dif- 
ficoltà dell’ impresa e dalla diffidenza delle proprie forze, e non 
conosceva quell’ orgoglio che nel suo tempo era il carattere di- 
stintivo dei dottori dogmatici . Impugnava caldamente le opi- 
nioni altrui, ma metteva innanzi le sue con molta riserbatezza . 
Altri , die’ egli sovente , che hanno maggior ingegno ed ozio , 


( i ) Lib. XI , pattirn . 

(а) Lib. V , cap. XXXI e XXXII , e lib. Vili , panini . 

(3) Lib. IX . 

(4) V. i suoi opuscoli , De natura libai . 

(5) De rcr. nat . lib. 1 • 

(б) Lib. I , cap. XVII , p. *8 . 
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di’ io non ho , per indngare 1* natura , s’ inoltrino verso quel 
fine , che I' età e le sventare mi tolsero di poter conseguire , 
per modo che gli uomini pervengano non solamente a tutto 
comprendere, ma quasi ad operare il tutto (i) . Tanta dottrina 
e modestia , ed oltre a ciò le continue sue proteste di tutto sot- 
toporre all' autorità della chiesa , anche la ragione ed il buon 
senno (a) , non valsero a sgombrare i sospetti inspirali dalla li- 
bertà colla quale aveva manifestate le sue opinioni. La più par- 
te delle sue opere furono messe nell’ indice dei libri proibiti 
colla clausula , finché siano purgate (3) . 

Non ostante gli scrupoli e le calunnie dei teologi , i Napo- 
letani ne presero la difesa apertamente ; i Calabresi in partico- 
lare tennero questa causa come loro propria . L’ accademia 
Cosentina diventò allatto Telesiana, e poco stante la sua filoso- 
fia si propagò in tutta 1* Italia , dove udivesi soltanto parlare 
•dei telesiani , come altre volte dei pitagorici (4) • Sartorio 
Quattromani che era discepolo ed amico del Telesio , diede il 
primo , in poche pagine , un eccellente compendio della gran- 
d' opera intorno alla Natura delle cose (5) . Il Patrizi , avve- 
gnaché platonico , ne abbracciò molte opinioni , Il cancelliere 
Leeone pigliò anche ad esaminarne il sistema , ed a malgrado 
dei difetti che vi trova , conchiude dicendo, che il Telesio vuo- 
le aversi in conto di amico della verità , d’ nomo utile alle 
scienze , di riformatore di molti errori , e del primo fra i filo* 

(l) ,, Ut homines non omnium modo (dentea , sed omnium 
fere putente» flint „ . ( De rer. Bai. lib> 1 , e, XV li } 

(Tt) Ibid. in prOi fn. 

(3) Doticc cxjmrgentur . 

(4) Alessandro Tassoni scriveva ne’ auoi pensieri diversi : „ Già 
il Telesio ha cominciato a far setta e i Telesiani si odono nooi.i- 
>ur per le scuote , aderendovi particolarmente i Calabresi suoi „ - 

Liti. IX , c. XXXV » 

(5) Questo breve trattato , diviso In venti capi , contiene sui- 
te o l'estratto dei primi quattro libri dell'opera De rer, nal. ; 
e venne alla luce in Napoli , nel *589 , in 8.® , un anno dopo la 
morte del Telesio col titolo di Filosofia del Telesio ristretta in 
brevità dal Montano , accademico Cosentino ec, 

I.' autore si rendo pirgcrole per ia precisione, le chiara» za e l’e- 
Itfianie dello stila 
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soli moderni (i) . II Gassendi espose in Francia il medesimo 
sistema (i) . Ma quegli che più d’ ogni altro contribuì a con- 
fermare e propagare cotale filosofia fu il celebre Tommaso Cam- 
panella , che fioriva sul finire del secolo e del quale diremo 
nel secolo seguente . Allorché si conosce (pianto dall' un lato 
il Tclesio influì nel Patrizi , e per opera di questo nel Gassen- 
di ed in Cartesio ; dall’ altro nel Campanella , e per sno mezzo 
anche nell’ Ilobbes e nel Locke , si può giudicare qual parte 
abbia avuta nella rivoluzione deH’umano ingegno (3) . (>j<) 

Il Telesio non era ancora un filosofo del tutto indipenden- 
te , perocché non gli fu avviso di poter arrischiare novelle idee 
Se non se col prendere per guida e scorta un antico . Girolamo 
Cardano fu più temerario , e , scosso allatto il giogo , levò ar- 
ditamente il vessillo dell’ indipendenza . Quest’ uomo straor- 
dinario , del quale non si rammentano per lo più che le stra- 
nezze , e di cui si pone per avventura in dimenticanza il pre- 
stante ingegno e la meravigliosa dottrina , fu uno degli uomini 
creati a mostrare ool‘ loro esempio fin dove possano giugnere le 
forze non meno che 1’ abuso dello spirito umano (4) • Mai non 
fu veduta una più strana mescolanza di pregi eminenti e di tur- 
pi difetti ; ingegno acutissimo e fantasia stravolta ; un animo 
coraggioso ed ardito ed una superstizione puerile ; disprezzo 
delle ricchezze cd insofferenza della povertà ; pietà e irreligio- 
ne ; vizj insomma e virtù , che sembrano non potersi insieme 
accordare (5) . Altri si darebbe a credere dover essere cosa age- 
vole lo scriverne la vita , avendone scritta aua egli medesimo , 


(i) „ De Tclesio •utero beue aeotltnas , stque cara ut •mn- 
tem vcritatis , et «cieutiù utilem , et nouuullorum placitorum e- 
mendatorem , et aovorum hominem primum agaoaciraus „ . De 
principi it . 

(a) Phys. , aect. I , lib. Ili ; p. i45 . 

(3) V. Buhle , llisloirc de la phitosophie ; Tiedcman , Falle, 
barn; Beitraege , tom. VI, p. i3o , Degerando , Hiuoirt compa- 
rse dei lyttìmri eie. 

(4) Tiraboscbi , toni. VII, part. I , p. 368 . 

(5) Id. ibid. p. 36#. 
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nella quale noti si f i a recare innanzi cosi il bene come il male, 
ma pare die premia maggiore diletto nel narrare quello clic gli 
torna a maggiore sfregio : nulla di meno non avendo egli se- 
guilo l‘ ordine cronologico , c narrando come meglio gli va per 
la finitasi* , in diversi capi , le sue vicende e le sue sventure , 
pareebe la su» immaginazione prenda il luogo della sua me- 
moria , e die cada in errore sui tatti stessi die gli erano piu 
noti . l’er ragion d’esempio, mette la data della sua nascila 
nel i 5oH , ed in due altri passi delle sue opere si dice nato , co- 
me lo era di fatto , in Pavia , il 24 settembre del i5oi . 

Fazio Cardano, suo padre , giureconsulto , medico, ma- 
tematico c uomo di molto ingegno, era milanese . Non e certo 
die gli nascesse questo figlio da legittimo matrimonio ; c ere- 
desi die sposasse in appresso la donnu dalla quale l'aveva avu- 
to . Noli prenderò qui a stendere la lunga enumerazione da lui 
stesso latta delle sue disgrazie , delle infermiti a cui fu ne pri- 
mi anni soggetto , delle cadute in cui corse pericolo della vita , 
del rigore COI! cui fu trattalo dal padre , e di mille aire parti- 
colarità , clic poco monta il sapere , quando però non si voglia 
da esse far derivare tutte le bizzarrie di carattere e d’ opinione, 
clic al solo suo nome corrono alla mente.. 

Suo padre era troppo severo per avventura , ma standogli 
n petto di farne un uomo al di sopra del volgare , lo erudì negli 
elementi di tutte le scienze , nelle quali era egli stesso versato, 
e lo mandò soltanto nell’età di venti anni a studiare la filosofia 
e la medicina nell’ università di Pavia , dove diè tali prove di 
ingegno, elio piò volte eli Ire l’ incarico di supplire all’ assenza 
ora dell' uno ora dell’ altro lettore . Nell’ anno i5*4 recossi a 
quella di Padova , e riportò i medesimi applausi . Due anni ap- 
presso si ritirò a continuare tranquillamente i suoi studj nella 
Pieve di Sacco nel Padovano , attendendo che in Milano , sua 
patria gessassero le pestilenze e le guerre . Menò moglie noi 
ióji , in quel villaggio, e colale matrimonio gli fu sorgente di 
grandi amarezze : perocché di due figliuoli clic n’ ebbe, il pri- 
mo , dottore , coin’ egli , Ji medicina cd autore di opere che 
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▼anno unite alle sue (i) , essendosi maritato assai giovane prese 
a noia la moglie , I’ avvelenò, e fu decapitato (i) : I’ altro visse 
da libertino , cd egli fu più volte costretto a furio incarcerare , 
e lo diseredò senza poterlo correggere • 

La disgrazia cagionatagli dal bel principio dal suo matri- 
monio fu clic, privo qual era di beni di fortuna , essendosi ri- 
tirato a Gallaratc , borgo del milanese, fu ridotto a tali stret- 
tezze , che cessò di esser povero, dice egli stesso, perchè nulla 
più gli rimase. Invnno avea cercato in Milano di essere am- 
messo nel collegio de’ medici : ebbe nel 1 533 una cattedra di 
matematica , che copri per lo spazio di dieci anni , e che lasciò 
nel i543 quando finalmente ottenne di essere ascritto a quel 
collegio . Cadutagli a terra la rasa , gli convenne 1’ anno dopo 
andar ad insegnare in l'avia , e tornossene due anni dopo a Mi- 
lano. Ricusò profferte vantaggiose fattegli a nome del re di Da- 
nimarca , perchè andasse a stabilirsi in quel regno: ma tenne 
I’ invito dell’ arcivescovo di Sant’ Andrea , primate del regno 
di Scozia il quale , infermo da lungo tempo e non trovando 
tra' medici di quel regno chi gli rendesse la sanità, ripose ogni 
fiducia nel Cardano ; egli vi andò , cd , ottenutane la guarigio- 
ne , n’ ebbe splendida ricompensa , e più ampie offerte gli fu- 
rono fatte , se vi si avesse voluto fermare ; ma volle far ritorno 
alla patria. Rigettò pur anco altri onorevoli inviti fattigli dulia 
stessa regina di Scozia , dal re di Franciu e dal duca di Manto- 
va . Non rimase però sempre a Milano, ed andò di nuovo a 
leggere in Pavia , poi in Bologna , dove si trovava da otto anni, 
allorché nel 1570 (3) fu inesso in prigione, e non abbiamo nè 
da lui nè da altri verun indizio da poterne conoscere il motivo. 
Dopo settantasettc giorni fu rimandato a casa , dove stette sen- 
za poterne uscire altri ottantasci , e, cosa singolare , essendosi 
recato da Bologna a Roma , fu ascritto nel collegio de’ medici 


fi) De Fatture et De abiliti 1 n lia ci bolli m et foetidorun * 
(1) Nel l 5 tìo . 

(1) 11 14 Ottobre . 
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ni ebbe tv» pensiouc dui pontefice mm altriuieute, che se gli 
fosse nulla accaduto . 

Se crediamo allo storico de Thou , il Cardano usci di vita 
il 1 1 settembre 1 576 , c si procacciò colla faine la morte , per 
morire il giorno stesso in cui 1’ area predetta ; ed una tal cosa, 
dacché fu scritta dal veritiero de Thou , si va ripetendo di li- 
bro in libro : ma vi s’ incontrano due difficoltà . Primieramen- 
te il Cardano accenna egli stesso il testamento da lui fatto il dì 
primo d' ottobre del 1576 (1 ) ; secondariamente , aveva in fatto 
pronosticalo il giorno della sua morte , ma disse che doveva 
essere il 5 decembre i5;3 ovvero il a3 luglio i5yi (a). E' dun- 
que manifesto ebe , se morì nel 1576 , fu dopo il ai di sett ern- 
ie , e che non si lasciò morire di fame per far onore alla sua 
profezia . 

Se si volesse , ad esempio di alcuni scrittori , ritrarre la 
natura di un colai uomo, sarebbe malagevole cosa il farlo; tan- 
to egli sembra versatile e diverso ; fu egli stesso in grande im- 
piccio quando volle descrivere la sua propria indole , e ne uscì 
accumulando tante qualità incoerenti ed opposte , che pare an- 
zi uno scherzo od una ciurmeria , che una confessione . E' un 
periodo di pressoché venti righe (3), composto tuttodì ag- 
gettivi oltre modo maravigliati dì trovarsi insieme. Pare che 
il Cardano li abbia scritti a misura che gli cadevano nella men- 
te , senza pensare al bene od al male da essi significato, nè se 
questo bene e questo male fosse in lui veramente . Potrebbe 
anche darsi che in cotale ritratto siasi abbandonato , come fa 
sovente altrove , a quella inclinazione per la menzogna , che 
padroneggiava tutte le altre sue abitudini , e che è quasi il 
solo vizio di cui non leggasi il nome in questa lista da lui data- 
ci de’ suoi . Vi si veggono i vocaboli fraudolento , raggiratore , 
insidiatore , traditore , maledico , invidioso , ma non quello di 


(1) De fila mo , c. XXXVI . 
(a) Cenilur. , lib. XIII , n. 8. 
( 3 ) Oliti, lib. XII , u. 8. 
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bugiardo , che pur disegna altra cosa ; a questa omissione stes- 
sa é una menzogna . 

L’incostanza d'animo che lo recava or a volere or a non 
volere la medesima cosa ed a cambiar spesso soggiorno ; or a 
mostrarsi in abito magnifico e ricco, or quasi pezzente e lacero f 
vedesi anche nelle sue scritture. Non è dunque maraviglia che 
in esse trovino il fondamento delle loro accuse coloro che ce lo 
dipingono empio , libertino ed ateo , e dalle stesse ritraggano 
gli argomenti con cui difenderlo quelli che cel rappresentano 
virtuoso e pio (i) Chi mai penserebbe che un uomo sì pazza- 
mente perduto dell’ astrologia giudiciaria , che non ebbe mai 
forse il più ostinata sostenitore , un uomo più d’ una donnic- 
ciuola credulo ai sogni, da lui diligentemente osservati ed in se 
e negli altri , un uomo che credeva o facea veduta di credere di 
avere , come Socrate , un genio che con segni maravigliasi lo 
avvertisse de’ pericoli che gli soprastavano ; un uomo in som- 
ma che sembra , allorché si leggono certe sue opere , il più 
gran pazzo del mondo , fosse ad un tempo uno de’ più grandi 
ingegni che avesse l’ Italia , e che nelle scienze facesse scoperte 
pregevoli e peregrine ? £ tale fu nondimeno questo fenomeno 
per confessione di quei medesimi che ue parlano con maggior 
disprezzo. 

11 Cardano , non ostante la vivacità e l’ incostanza del suo 
spirito, era di nna grande assiduità ed applicazione al lavoro* 
Avea preso per divisa queste parole : Tempus mea possessio , 
tempus meus ager (i). In effetto la collezione delle sue opere 
forma dieci volumi in foglio , nell’ edizione di Lione del <663 , 


(i) Ti rubo «ehi , p. 3^1 . 

(a) TJu letterato mio conoscente , fuor di misura occupato , e 
sovente distratto da quelle vane visite che soglionsi fare dagli oziosi , 
avea scritto sulla sua porta questi quattro versi , che hanno it 
medesimo senso ; 

Le tema que le destia me donne , 

Ce peu de tema est tout mon bien ; 
ie ne prenda celui da personne , 

Et veux qu’on me iaissc le mica . 


Digitized by Google 



60 storia df.li.a i.kttf.ratura ita MA!» a 
olire molte oltre die o sono perite o rimasero inedite ( ! ). Appe- 
na vi lia scienza , di cui egli non abbia scritto. La filosoGa spe- 
culativa , morale , politica , la dialettica , la fisica, l’aritmetica, 
la geometria , I’ astrologia , la storia naturale , la medicina , 
l'anatomia , la musica , la storia , la grammatica , 1’eloquenza 
furon l’oggetto degli studj di lui, che uno scrittore non meno 
assennato che circospetto , qual è il Tiraboschi , non esita di 
chiamare grand’ uomo ( 2 ). In tutte queste scienze lasciò stu- 
pende prove del suo sapere , del suo ingegno, ed in molte servì 
di guida a quelli che gli vennero dopo. Noi ragioneremo qui 
soltanto delle opere che riguardano la filosofìa. 

Le due principali sono intitolate, l’una De Subtilìtate , 
1" altra De Varictate rerum. Sono due voluminose raccolte di 
articoli staccati nei quali mal si potrebbe scorgere un sistema 
continuato ed uniforme. Vi si vede soltanto una mente avida 
di novelle idee, che si allontana dai sentieri battuti, e non vuo- 
le altra guida che la sua immaginazione. Secondo lui (3) tre 
sono i principj universali , la materia , la forma e l’anima ; tre 
6oli elementi ei riconosce, l’acqua , la terra e l'aria ; il fuoco 
non gli par degno di un tale onore. 1 Guini nascono dall’ aria 
che cambiasi in acqua , e dalle piogge e dalle nevi prodotte 
dalla terra , e che ricadono sovra di essa. La luna e molto più 
le altre stelle , oltre la luce che ricevono dal Sole , hanno anco- 
ra la loro propria. Le comete sono globi illuminati dal Sole. Le 
piante non pure hanno seusi , ma affetti ancora, e si amano e si 
odiano a vicenda. Una sola è l’anima di tutti gli uomini , ed 
essa è comune anche alle bestie,- ma in quelli penetra addentro, 
e , riempiendoli di sè stessa , produce la volontà e gli atti uma- 
ni ; di queste cinge solo e circonda il corpo , talché rimangono 
ai primi inferiori. Questi ed alcuni altri pensamenti non meno 
strani sono stabiliti e spiegati in parecchi capi di colali due 


( 1 ) V. il catalogo in Niceron , t. XIV. 
(■») Ibid. p. 3; 3 , 

(3) Brucierò , L V, p. 8a ec. 
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scritture ,e bastano perché si possa dire del Cardano ciò che 
del Telesio si è detto, che deesi bensì a lui lode per avere spel- 
iate quelle catene che teneano gli uomini, stretti sotto il giogo 
dell’anlicliità, ma che non fu egualmente felice nel formare un 
nuovo sistema. 

Lo stile di questo autore è conforme alla sua natura , cioè 
incostante e vario , or leggiadro e colto , or rorio e disadorno ; 
spesso esce fuor di sentiero con poco opportune riflessioni , 
spesso si perde in solfigliene ed inutili speculazioni : ma si 
scopre ovunque uomo di vastissimo ingegno (i), talché Giulio 
Cesare Scaligero , che gli fu aperto nemico, non potè contenersi 
d’ inserirne un magnifico elogio nell’ opera istessa che avea 
scritta contro di lui (a), benché nel corso di essa lo combatta 
acremente. 11 Cardano gli rispose con una breve, ma gagliarda 
apologia (3) , e con quel disprezzo con cui un gigante combatte 
contro un pigmeo. Di fatto nelle materie filosofiche e matema- 
tiche lo Scaligero non potea stargli a fronte, e quantunque il 
Cardano ubbia nella sua apologia in molte cose errato , tutti i 
dotti però che lessero gli atti di quella lite, riconoscono ch’egli 
ha riportato un compiuto trionfo sul suo rivale (4)* 

Se il Cardano sostenne talvolta nelle sue opere alcune 
opinioni che parvero contrarie alla religione dominante , 
la professò per altro in pubblico fiuchè visse . Giordano 
Bruno nato in Nola, nel reame di Napoli , fu più ardito 
e più incauto , e ne fu crudelmente punito . Una profon- 
da oscurità copre i primi suoi anni , forse perchè ninno si 
diede il pensiero di manifestarci il principio di una vita , che 
ebbe una fine si funesta. Si hanno solo indizii di lui dal tempo 
che , cominciando a negare la transustanziazione del Verbo e 
la virginità della madre di Dio , se ne fuggì in Genova ove si 
trattenne due anui. Ma per un filosofo della sua tempra eranvi 


( 1 ) Tiraboschi , toc . eit • 

(a) Exercilationes exot cricue . 

(3) Actio prima in culumniutorem librorum de subtilt lata • 

(4) V. Gabrieli 9 Snudati de Cardano j udì cium • ^ 
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ancoro nella «etto di Cattino molti punti «oggetti a contesta- 
lione : prese a discuterli , e nc fu discacciato, cd egli , passato 
a Lione ed indi a Tolosa , si stabilì Analmente in Parigi , dote 
essendo nel i58a . contien dire cbe abbandonasse l’Italia al più 
tardi nel i58o. 

In Parigi ebbe il titolo di professore straordinario di 61»- 
sofia , cbe lo metterà in corrispondenza col rettore « coi pro- 
fessori dell’ nnitersità , coma si tede da a tenne sue lettere, 
tuttoché non facesse parte di essa ( 1 ). Dedicò nel i58a al re 
Enrico HI una della sue opere filosofiche stampata in Parigi (a) 
dote era aneora nei >586, dopo aver fatto in tale spazio di tem- 
po un Viaggio in Inghilterra , ed anche ano lunga dimoralo 
Londra , in cui si trattenne presso l’ ambasciatore di Francia , 
Michele di Castelnan. Gli si ticn dietro, per così dire , sulle 
tracce delle sue opere; ne intitolò alcune a quell’ Ambasciatore 
e due altre al cavaliere Filippo Sidney (3). E’ terisimile cbe 
la guerra da lui mossa alla filosofia di Aristotile, il quale signo- 
reggiata in Francia non meno cbe in Italia , io costringesse a 
partire da Parigi , dote sostenne , intorno alla fisica , alcuni ar- 
ticoli contro la dottrina peripatetiea , che potò Soltanto dare 
alta stampa in Yittemberga nel i588 (4)- V. non prendendosi 
piò pensiero di celare la eoa eradenaa religiosa , professò aper- 
tamente il Luteranismo , o tonisi che ri recitasse un’ orazione 
panegirica del Demonio. Il Brucierò rivoca in dubbio un tal 
fatto , ma pare ebe si possa fare qualche cosa di più cbe dubi- 
tarne. Recitò è tero in Helmstadt , nel 1589 , un’ orazione , ma 
fu l'elogio funebre del duca Giulio di Brnnstrick (5). 


(1) Quest* è U ragion* per cui ni il Dii Boulay ni il Creficr 
non muovono parola di Bruno nella Storia di quell* Università . 

(1) De umbri » idearum implieantibua mrtem quaerendi , inre- 
n tenti i , jutlicanili tc. ; Parigi tòlta, in 8.°. 

(3) Tutte stampate nel i584 e 1S8S col nomi di Venezia e di 
Parigi , ma in effetto in Londra . 

(4) Jordani Bruni Nolani CamaeraeenMs Aerati smut , seu /?«- 
tiones artieulornm pltyucorum adoersus Peripateticos Parisiis 
propositorum ; Vilteuibergso , «588 in 8.° 

(5) lu caso diceva ,■ „ lo mcuLcm ergo , io mcntem , Itale , 
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Parte II. Capo XXXI. 63 
Ln libertà cou cui si oppresse non poteva recargli alcuna 
inquietudine in Hclni 6 tadt , ed in ogni altra parte dell’ Alema- 
gna , dove sembra che si trattenesse fino al 1591 ; ma non do* 
▼evo arrischiarsi di ritornare in Italia. Fu arrestatóio Venezia 
nel 1591 , e tenuto parecchi onni prigione j poscia mandato a 
Roma nel terribile tribunale dell’ Inquisizione, dove esaminato 
e convinto , ora promise di ritrattarsi, ora cercò di difendersi, 
ora chiese tempo a risolvere, ed in questo modo passarono due 
anni. L’Inquisizione si stancò di aspettare, e fu alla fine con- 
dannato , degradato dagli ordini 6 acri , consegnato al braccio 
secolare , chiuso di nuovo in carcere , in cui se gli lasciarono 
ancora otto giorni per doversi ritrattare, ed arso vivo il 
17 febbraio 1600, (1) tosto il pontificato di Clemente Vili (a). 

Il Bayle , il Niceron, Bmckero, il Mazzu cheli i danno un 
lungo catalogo delle sue opere , alcune delle quali sono contro 


revocato te a tua patria , honcstis tuia rationibus atque studila prò 
ventate etutem , hic civcm ; ibi gulae et vorucitati Lupi tonimi i 
espositum , hic libertini ; ibi superstitinso insnnissimoqne ciiltui 
adscriptnm 0 hic ad reforrnaliores ri tua adhortatum ,, • 'rimboschi, 
L VII , part. I , p. 377 . 

(1) Veggasi il Tiruboschi , p. 378 e ciò che narra dietro mi® 
lettera di Gaapero Sdoppio , che era allora in Roma : questa let- 
tera iudiritta a Corrado Hitlerauaio fa acritta il giorno stesso del 
supplizio . Lo Struvio la inserì nella quinta parte de" suoi Ac/a 
littcrarin . 

(1) La Croze , ed Hcuman disputarono per sapere «e il Bruno 
fosse d.. minio a morte come Luterano o come ateo ; il primo soste- 
neva che lo fu Come ateo ,• il secondo come luterano . L’ Hcom.ui 
raccolse negli Acta philosoph. le carte di cotale processo. Il Bru- 
cierò vi aggiunge una terza cagione di condanna , la sun apostasia 
dall’ Ordine de’ Predicatori , nel quale lo Sdoppio , nella lettera 
sopratlcgata , dice che era entrato , e disputa intorno a ciò lunga, 
mente . Il Tiraboschi è d* avviso che tutte queste ragioni si riunis- 
sero insieme: ,, il Bruno , die' egli , era luterano; e se non era 
stato Domenicano, certo avea ricevuti gli ordini sacri , come dalla 
degradazione fattane si raccoglie, e le seutenze da lui sostenute o 
che gli furono dai giudici rimprovernte , son tali, che se noi prò. 
vano ateo deciso ed ordito, lo scoprono almeno imom insolFerente 
di giogo , e che altra legge non riconosce nel credere che i -sogni 
ridia sua fantasia ,, . Argomenti per feriti incalzanti per duwee 
togliere la vita ad un uomo, od ardalo n o! 
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tu filosofia peripatetica , altre appartengono alla filosofia spe- 
culativa, alla dialettica, alla cabala ; alla mnemonica, ossia arte 
dellu memoria , all'alchimia ; ri si leggono pur anco dei versi 
latini. Le più famose sono quelle nelle quali stabilì le nuore 
sue opinioni ; tali sono tra le altre i Cinque Dialoghi volgari 
Della causa, princ ipio et uno, ed il suo libro, dettato pure in 
volgare , Dell' Infinito, universo e mondo , i trattati latini De 
triplici minimo et mentura-, De Monade , numero et figura , 
ec. La più famosa di tutte , e per avventura la men nota è lo 
Spaccio della Bestia Trionfante (j), nome sotto il quale il 
Tira boschi assicura che non intende disegnare il papa, come da 
altri fu detto , ed aggiugne che il Bruno tratta in essa di filoso- 
fia morale, in modo però che contiene molte proposi sioni empie 
ed ardite (i). L'eccessiva rarità di questo libro (3) fu certo ca- 
gione che il Tiraboschi ne parlò sensaaverlo letto; altri autori 
che nc scrissero più diffusamente, e pretesero di spiegarne l'ar- 
gomento, sembra non l’abbiano letto nrppur essi (4). Malgrado 
gli encomj smodati che il Bruoo fa a sè stesso in alcuna delle 
sue scritture , difetta in tutte d’ ordine , di precisione e di chia- 
rezza ; è confuso , verboso , oscuro fuor di misura , ed a buona 
ragione il Bayle dice, che non v i Tomista o Scollata più 
oscuro di lui. 

Il Bruckero volle darci un compendio della sua filosofia (5). 
Ignoro se fosse abbastanza chiara pel Bruckero, ma io confesso 


( l ) 1 58 4 , b> 8.° Nel frontespizio si legge. Stampato in Pa- 
rigi ; ma tutto indica che fu stampato ìu Londra . 

(a) Tom. VII , part. I , p. 373. 

(3) Fu mai sempre rarissimo, e diventò d f un prezzo eccessi- 
vo. ,, Non i possibile ora di averlo, scriveva il Nicerou nel 173» 
a meuo di cinquecento lire torneai ed una unta (insta dal dotto 
mio collega M. Pelil-Radel , sull'esemplare della Biblioteca Maz- 
za fina che si degnò d* imprestarmi , assicura che nella vendita 
dell'abate di Rotheliu ammontò a 11 3, franchi * 

(4) Abbiamo pertauto dato opera a stenderne un brere com- 
pendio che collocheremo in fondo dei presenta voi. ( N. *s. rlvila 
noie aggiunte ) 

(5) Tom. V , p. 1» se. 
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che il compendio eli» ne dà, lo è per me niente allatto. Fra 
tanta oscurità però si seggono splendere lampi d’ ingegno, e si 
conosce die , se il Druno a resse soluto por qualche freno alla 
Sregolata sua fantasia ed alla passa ambizione di opporsi a tutto 
ciò che da altri dicesasi , asrebbe potuto aser luogo tra’ piò 
illustri filosofi. Chi ha asnta la sofferenza di esaminarne le ope- 
re, ha in esse trosati i semi di quelle opinioni che, adottate poi 
dal Cartesio, dal Leibnizio e da altri prestanti filosofi , furono 
accolte con applauso: i sortici di Cartesio, la rotazione de’globi 
intorno al loro centro , il principio dell’uniscrsale dubitazione, 
gli atomi del Gassendi , l’ottimismo del Leibnizio, si rinven- 
gono espressi nelle opere del Bruno. Quello che il Brucherò si 
trosa di piò stupendo, si è il sistema di Copernico chiaramente 
disegnato, e le conseguenze dedottene , cioè la terra essere un 
pianeta , la luna e la terra riflettersi a sicenda parte della luce 
Solare ; il sole e tutti i pianeti solgersi intorno al proprio asse ; 
le comete essere pianeti , la terra non essere perfettamente sfe- 
rica , ecc. Ma questo dorrebbe soltanto destare la merasiglia , 
quando si supponesse che il Copernico, morto cinquantasette 
anni prima del Bruno (i ) , non asesse pubblicato, si rendo an- 
cora , le sue scoperte , e che il ano trattato Dell’ ottava sfera, 
e quello Delle Rivoluzioni ilei gioiti celesti, ne quali le espone, 
e che furono unitamente stamputi nel i566, non fossero già 
innanzi conosciuti (•»). 

Mentre che questi filosofi indipendenti cercnsano , senza 
rinvenirli ancora, i mezzi di sciogliere dal giogo la mente umana 
e di mettere nel luogo dell’ autorità la ragione e l’esperienza , 
altri s’ ingegnavano di spianare la ria che può condurre alto 
scoprimento del sero, di riformare la dialettica , e di prescri- 
vere un miglior metodo nel ragionamento e nell’ esame della 
natura. Non si vuole fra essi annoverare Antonio Tridapnle 
mantovano , autoredi una logica stampata nel 1 . 547 , 'I cui solo 
pregio è di essere stata la prima che fosse pubblicata in lingua 

(i) Nel i5(3 . 

(a) V. La vita di Copernico , scritta dal Gassendi , Opere « 

Cingitene' T. X, 5 
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66 STORIA METTA LETTERATURA ITALIANA 
italiana. Jacopo Acanzio, quell’ ereticocbe pretese di voler sve- 
lare li strattagemmi del demonio ( i), arrecò maggior vantaggio 
alla ragione con un opuscolo lutino intorno alla maniera d'in- 
segnare e di studiare le scienze (a) da lui fatto stampare in 
Basilea nel 1 558 , e dedicato a Francesco Betti, com’egli, 
fuggiasco ed eretico (3). Non scorgesi in esso alcun vestigio 
dellu barbarie scolastica , ed è scritto con precisione ed elegan- 
za , e spiega assai bene in qual maniera e con qual ordine si for- 
mino le cognizioni , come abbiasi a definire esattamente ogni 
cosa , e con qua! gradi da una verità si pussi allo scoprimento 
di un’ altra. Dello stesso argomento ragiona in una sua lettera 
a Giovanni Wolfio (4) > nella quale sembra scorgere la luce , 
che sopra tutta la filosofia dovessi spargere : benché vivesse , 
così egli in essa scriveva , in un secolo assai colto, non tanto 
temeva il giudizio de’ filosofi di que’ tempi , quanto quello del 
nuovo secolo , che già parea gli sorgere ancora più luminoso. 
Cotale giudizio gli fu favorevole. 11 Baillet nella sua Vita di 
Cartesio (5) , allega una lettera scritta nel 164 ■ al Padre Mer- 
senne da un filosofo cartesiano ( 6 ), il qoale, lodando altamente 
le Meditazioni filosofiche di Cartesio , dice di non avere ancora 
trovata cosa che possa venir loro paragonata , fuor solamente 
ebe quest’opuscolo dell’ Acanzio. 

Cotale libretto merita adunque di essere oltre modo ripu- 
tato, siccome quello che è il primo tentativo fattosi di un me- 
todo di argomentare differente dalla dialettica d’ Aristotile. La 
sua elica era anche la sola guida puramente filosofica , a cui si 
fosse fino a quel tempo tenuto dietro , e non eravi altra scrit- 
tura moderna di filosofia morule se non se traduzioni o commenti 


fi) V. sopra p. 3i e 33 . 

(а) De Methodo , hoc est de recta ì rivesti gandarum Ir aderì > 
darunit/ue scientiaru m catione . 

(3) V. sopra , p. 3a . 

( 4 ) De Ila! ione edendorum lihrorum ; 

(5) Tom. 1 1 , p. 1 38 . 

(б) Chiamava*! Uuelucro . 
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Parte II. Capo XXXI. 67 
latini di quest’ opera greca. Il primo che la commentasse in 
lingua italiana , tutlochèfil suo commento non sia stato il primo 
a vedere la luce , fu Galeazzo Florimonte, vescovo, prima 
d’ Aquino, poi di Sesso , sua patria , nel reame di Napoli , dove 
finì di vivere nel 1567 di ottantanove anni. Era stato uno dei 
quattro giudici nel concilio di Trento sotto Paolo HI, segreta- 
rio dei Brevi sotto Giulio 111 , ed area ricusato l'arcivescovato 
di Brindisi offertogli dal re Filippo li. Era assai profondo nelle 
lingue antiche, nella filosofia , nella teologia ed in ogni maniera 
di grave e piacavole letteratura. I suoi Ragionamenti sopra 
l’Etica di Aristotile ( 1 ), fanno fede che penetrava ben adden- 
tro nelle difficoltà del suo autore, ma sono scritti stentatamen- 
te, e sono essi stessi difficili a leggersi. Quello che fece di me- 
glio , si è di avere confortato uno scrittore più di lui valente , 
Giovanni delia Casa , a dettare il celebre libro intitolato il Ga- 
lateo , il quale è un corso di gentilezza anzi che di morale (a). 
Questo prelato, oratore e poeta , del quale moveremo parola 
altrove , scrisse da principio in latino, e volgarizzò in appresso 
il Trattato degli uffizj comuni tra gli amici superiori ed 
inferiori ebe potrebbe essere di qualche uso, se vi fossero ve- 
ramente amici di colai fatta. 

Prima che i Ragionamenti o per meglio dire i dialoghi d» 
Florimonte fossero stampati , Felice Figfiucci da Siena ne area 
messi in luce dei migliori sul medesimo trattato di Aristotile . 
Questo autore che entrato poscia nell’ordine de’ predicatori, 
prese il nome d’Alessio , erasi recato a Padova per terminare 
gli studj di filosofia. Il dotto Claudio Tolommei vi si trovava 
in atlorn (3) , e nobili giovani veneziani , i quali studiavano in 
quella università , si raccoglievano nella sua casa, ed attingevano 
a’ suoi ragionamenti precetti di buon gusto e di sapienza. E’ 


fi) Venezia , 1 554 in 4*° • Cantore disapprovò quest» prima 
edizione pei molti e gravi errori ebe vi corsero ; più altre migliori 
se ne fecero negli suni seguenti . 

(a) Questo fatto ci viene narrato da Orazio Gemini nella pre- 
dizione alle opere 'toscane del Casa . 

( 3 ) Nella state dcl^ 1 5 18 • 
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66 stoma della letteratura italiana 
questo il quadro scelto dal Figliucci per la sua s g.'zione 
dell’ etica d’ Aristotile. 11 Tolommei , pregato da quella stu- 
diosa gioventù , espone in dieci sere continue i dieci libri di quel 
trattato, ed ampliando ciò che è troppo conciso, rischiarando 
quello che è oscuro, ne svolge i principj,e vi applica gli esempj. 
Per interrompere 1' uniformità dell’insegnamento , e condurre 
meglio lo scioglimento di tutte le difficoltà , prende per inter- 
locutore Antonio Tolommei suo nipote e discepolo . Questi 
dieci ragionamenti formano un Decarnerone di altro genere da 
quello del Boccaccio, meno piacevole sicuramente , ma che pure 
da alcune lungherie in poi , non si legge senza diletto. 11 me- 
todo è giudizioso, grande la chiarezza, ed è scritto in un puro 
toscano , di cui i Sanesi erano in allora altrettanto teneri quanto 
gli stessi Fiorentini (i). 

Ma tra i filosofi morali , che furono allora numerosissimi , 

! più rinomati sono due altri Sanesi, usciti dell’ antica e nobile 
famiglia de’ Piccolomini , de 'quali abbiamo già detto in questo 
capo (a), e che erano parenti , non si sa in quale grado . Ales- 
sandro Piccolomini, nato il |3 giugno i5o8 , passò in patria i 
suoi primi anni, applicato alte scienze ed alle lettere . Strasci- 
nato dal suo amore per la poesia e dalla vivezza del suo ingegno, 
e membro dell’accademia degli Intronati , tra' quali avea pre- 
so il nome dello Stordito , non fece da prima se non se com- 
medie (3) , traduzioni in versi d’ Ovidio e di Virgilio (4) , so- 
netti (5) ed altre rime sparse in varie raccolte . Scrisse pure in 

(i) Vi Felice Figlinoci sunne , della Filosofia morale libri 
dicci so/iru li dicci libri dell ' elhica d* Avisioiile ( Roma , Vin- 
cenzo Valgrisi , 1 55 z in j. n ) * Quest’opera è dedicata al ponte- 
fice Giulio 111, ni servizio del quale l’ autore dice di avere già 
tanti anni consecrata la sua vita . Tuttavolta I' editore Giordano 
Ziletti ci la noto , che il Figliucci era un giovane studioso . Giu- 
lio 111 sedeva soltanto sulla cattedra apostolica dal febbraio del 
tWo: il Figliucci crasi certo condotto al auo servigio dalla atta 
prima giovinezza , allorquando Giulio era cardinale» 

(•a) V. sopra , p. 17 . 

( 3 ) V. aopra tomo Vili , p. aoi . 

(4) ®*l lerzodecimo libro delle Metamorfosi e del scalo (Jill'fc- 
nridc . 

($) Certo sonetti, Roma 15^9 * 
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Parte II. Capo XXXI. 69 
quel tempo il suo dialogo in prosa , intitolato la Rafaella ossia 
d'ila creanza delle donne opera licenziosa ( 1 ) , della quale, 
fatto che ebbe coll' età miglior senno , mostrò pentimento tut- 
ta la vita ( 1 ) . 

Si può assegnare il tempo di questo cambiamento nella sua 
andata da Siena a Padova , nel i54o , dove fu ascritto all’ acca- 
demia degli Infiammati , ed incaricato di leggere in essa la fi- 
losofia morale. Tutti li suoi studj furono allora conformi a que- 
sto onorevole incarico . Non si scorge più in lui veruna sconve- 
nevolezza , quando si eccettui la cieca sua stima per 1’ Aretino, 
eh’ egli fece ascrivere alla medesima accademia . Gli scrisse in- 
torno a materie filosofiche , come se quello sfacciato ignorante 
fosse stato deguo di ascoltarlo ; ed a lui espose il suo pensiero 
di voler trattare di cose filosofiche in lingua italiana , per con- 
futare 1 ’ opinione di coloro , i quali credevano che non fosse a 
ciò accomodata (3) . Mandò ad effetto questo disegno 1’ anno 
istesso delia sua venuta in Padova , componendo l’ Instituzio- 
ne di tutta la vita deli uomo nato nobile e in città libera ( 4 ), 
che indirizzò a Laudemia Forteguerri , dama sanese, e eh’ egli 
scrisse per l’educazione di un suo figliuolo , da lui tenuto al 
sacro fonte. La pubblicazione di questo libro diè cagione di non 
ingiuste lagnanze a Sperone Speroni . Il Piccolomini avendo 
avuto tra le mani due dialoghi allora manoscritti di questo in- 
signe letterato (5) , ne inserì alcuni tratti nel suo , senza nomi- 
narne 1’ autore. Questi se ne lagnò amaramente in un altro Dia- 
logo , ed un suo amico ( 6 ) pigliò da ciò 1 ’ occasione di racco- 
glierli tutti e farli stampare lo stesso anno in Vcnezia.il Picco- 
lomini non rispose . Parecchie edizioni della sua opera furono 


(i) Stampato la prima volta in Venezia, nel i53g . 

(а) Ne lasciò la testimouianza nelle sue Initituzioni morali , 
Uh. X , cap. IX. 

(3) Lettere ali Aretino, tomo li , p. z 4 4 - 

(4) Stampata in Venezia , i5Ja in 4'° piccolo. 

(5) Dell' amore e detta cura della famiglia . 

(б) Daniello Barbaro . 
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fatte senta rami cambiamento (i) ; se non die la rifuse final- 
mente tutta quanta , e la mise di nuovo in luce eoa altro titolo 
e sotto altra forma , nel i56o (i) . 

Da questo punto voltosi tutto agli studi più gravi scrisse 
un trattato di Filosofia naturale distinto in due parli (3) ; ed 
uno della Grandezza della terra c dr/l’ acqua (4) , in cui ar- 
di di rivocare in dubbio ciò che Plutone , Aristotile e Tolom- 
meo avevano insegnato , cioè che l’ acqua è più estesa dello ter- 
ra . Antonio Bcrga medico ed autore di diverse opere filosofiche 
lo impugnò con un suo scritto (5) , e Giambattista Benedetti si 
levò in sua difesa ( 6 ). Il Piccolomini continuò saggiamente a 
tacersi nella sua propria causa, e diede alla luce opere di astro- 
nomia e di matematica , tutte in lingua italiana , ad eccezione 
delle parafrasi della Meccanica di Aristotile , e di un Trattato 
sulla certezza delle scienze matematiche , che sono in lingua 
latina ( 7 ). Avea dianzi volgarizzata c commentata la Poetica di 
Aristotile ( 8 ) : ne tradusse pure e parafrasò la Rettorica ( 9 ) , 
e V Economia di Senofonte (toJ/Queste opere furono da lui com- 
poste parte in Padova , parte in Roma , ove trattennesi per 
sette anni , e parte in Siena, dove nell’età avanzata si ricondus- 
se , o almeno che sia in una villa vicina a Siena , nella quale 


(1) V. Apostolo Ac no , Sole al Fontanini , t. I , p. 367 . 

(а) Peli’ Istituzione morale libri XII , ne’ quali levando le 
cose soverchie e uggiti tenendo molte importanti , ha emendato e 
a migliar forma ed ordine ridotto tutto quello che già scrisse 
in sua giovinezza della instituzione dell’ uomo nobile . 

( 3 ) Filosofia naturale distinta in due parli con un trattato 
intitolato Strumento . V. Apostolo Zeno , toc. dt. t. 11 , p. 3 i 4 

( 4 ) Venezia i 558 . 

( 5 ) V. Mazzuchclli , Scritt. d’ lini. t. IV , part. I , p, , 

(б) Ih. ibid. , p. 817^. Questo Giambattista Benedetti pare va- 
lere stato il precursore del Galileo nel suo sistema . V. Tirabu- 
sciò , edizione di Modeua , t. VII , p. i8i nelle note. 

(7) Artslotelis quaestiones tneclusnicae cura pleniori paraphrasi; 
Comm.de certitudine mathematicarum ditti plinurumfl enei. i 5 S 5 in 8 -° 

( 8 ) Stampata in Venezia nel 1375, in 4 -° 

(9) Ibid. libro primo , 1 5 C 5 ; libro secondo , 1 569 ; libro terzo 
tSjz in 4°. 

(10) Economia di Senofonte 1 v ; Venezia, 1340 in 8 -° 
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rinvi on maraviglioso giardino per tutta 1 ’ Italia rinomato . La 
fama del suo padrone si estendeva anche più oltre . Paolo di 
Foia ambasciatore di Carlo IX in Roma , nel i 5^3 passò a Sie- 
na per conoscere un uomo si celebre , e lo storico de Tbou , 
allora giovinetto che gli era compagno in quell’ ambasciata , 
narra (i) che lo trovarono solo in casa sepolto , per cosi dire , 
tra’ suoi libri , e che recò loro un gran piacere l’ udirlo affer- 
mare ,cbe nell' età sua avanzata l’unico diletto di cui godes- 
se , si era di passare le ore ed i giorni ne’ consueti suoi studi . 
Nel 1574 j Gregorio XIII lo nominò arcivescovo di Patrasso , e 
coadiutore dell’ arcivescovo di Siena Francesco Bandini: ma 
questi ebbe più lunga vita del suo coadiutore , il quale trapas- 
sò il limano del 1 '178 : fu onorevolmente sepolto in quella 
cattedrale , e l’ eloquente Scipione Bargagli ne recitò 1 ’ orazion 
funebre . Passa non piccola differenza tra I’ autore di quest’ul- 
timc opere e quello di alcune commedie , di alcuni sonetti , e 
di un dialogo licenzioso sulle doline . Il Piccolomini ebbe certo 
inanimo di espiare quel fallo verso di esse col suo discorso in 
lode delle donne ; 1 ’ encomio che ne fa , è, a dir vero , oltre 
ogni dire onesto , ma freddo anzi che no , e se non vi si scorge 
1 ’ uomo antico , non vi si scorgono neppure vele ri s valigia 
flamntae . 

Francesco Piccolomini nacque aneli’ egli in Siena circa 
dodici anni dopo Alessandro, cioè verso il i 5 io . La sua car- 
riera fu meno luminosa , e meno varie le sue scritture che tut- 
te volsero , a quello che sembra, intorno allo studio ed all’ in- 
segnamento della filosofia , della quale tenne scuola nella sua 
patria e poscia in Macerata. Di la chiamato a Perugia vi fu pro- 
fessore forse dieci anni ; lo fu filialmente in Padova nel i 56 i , e 
coprì la medesima cattedra in questa celebre università per 
quarant’ anni , argomento insigne della sua costanza e ad un 
tempo della sua dottrina. Aveva oltre ottant’anni quando, chie- 
sto ed ottenuto onorevole congedo nel 1G01 , si ricondusse in 
patria , dove finì di vivere nel 1604 • Pubblicò, come Alcssan- 


( 1 ) U i si or. ad ann. 1573 . 
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dro , e colla medesima riuscita , un trattato compiuto di filoso- . 
fia morale, ma io dettò in latino . In cotale opera aveva inseri- 
to un trattato sul metodo da tenersi oeli’ investigare il vero 
nelle cose alla morale appartenenti, e questo trattato gli fu oc- 
casione di disputa col Zabarella (i), professore nella medesima 
università . Argomentarono sovente in pubblico e scrissero 
l’ uno contro dell’ altro , ed il Brucherò (a) diede i titoli ed an- 
che gli estratti di tutti i trattati polemici messi in luce in sif- 
fatta contesa , che fece allora strepito grande: ina siccome! 
rivali erano amenduc peripatetici, si disputava soltanto per sa- 
pere ciò che avesse pensato Aristotile : e se taluno avesse va- 
ghezza di saperlo, sarebbe mal avvisato , se lo cercasse negli 
scritti di qualsivoglia di essi (3) . 

Una particolar quistione di filosofia morale , in cui avea 
però parte ancora la religione , occupò molto in quel secolo! 
filosofi , i legisti ed i teologi , quella cioè del duello . Reca stu- 
pore il vedere nelle bibliografie italiane il numero dei libri su 
ciò pubblicati . Il Muzio , il Pigna , Dario Attendolo , Susio 
delia Mirandola , Fausto da Longiano , Antonio Massa , il poeta 
Pomponio Torelli , il celebre Alciato aneli’ egli , scrissero altri 
a favore , altri contro il duello (4) • Que’ che lo sostenevano , 


(■) L'abbiamo già mentovato di sopra , p. 17 . 

(a) Tom. IV , p. ao 6 cc. 

(3) V. io Nieeron , tomo XXIII ,i titoli delle altre opere di 
Francesco Piccolomiui , sopra la logica , la fisica , e sopra diversi 
trattati di Aristotile. 

(4) Duello del Muzio Gì Ulti napolitano con le risposte carat- 
leresche ec. ; Venezia , Giolito , >548 a i56o in 8 .° . Il gentiluomo 
del medesimo ^Muzio distinto in tre dialoghi; Venezia, Valras- 
soni , i5j 5 in 4-° . // Duello di Già. Battista Pigna diriso in 
tre litri; Venezia , Valgrisi , I55J in 4'° • K Duello di Dario 
Jllcndolo diriso in tre litri ; Venezia , Lorenzini , i50o in 8 .°. 
Ve ne ebbero parecchie altre edizioni , con allegazioni di leggi ed 
altre aggiunte • l tre litri di Gin. Bau. Sazio dell * ingiustizia 
del Duello e di coloro che In permettono ; Venezia , Giolito , (555 
in 4 ° , • 553 idem • Il Ditello di Fausto da Longiano . regolato 
alte leggi dell' onore con tutti i cartelli missiri e responsiri ec. 
Venezia, Valgrisi, l55l iu 8." . Trattalo contro l' uso del Duel- 
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fi finncheggìavano colle leggi della cavalleria , coi diritti della 
nobiltà , coll' onore . Antonio Bernardi miraiidolano gli schiac- 
ciò sotto il peso d’ un tomo in foglio scritto in latino (i) , del 
quale Apostolo Zeno (a) volle che Giambattista Posaevino si 
giovasse più che non conveniva , nel suo Dialogo dell' Ono- 
re (3) . Ma quest’ uomo dotto andò erralo , come , chiaramente 
dimostrò il Tiraboschi , paragonando le date della stampa del- 
le due opere (4) . Il dottore Rinaldo Corso ed it marchese Fa- 
bio Albergati , nobile bolognese ,si diedero a volerlo impedire 
con trattati che si levarono in grido , intorno al modo di paci- 
ficare le private discordie (5) * In cambio di leggere tutte que- 
ste opere , che non sarebbe agevole a fare , se ne può avere una 
sufficiente idea nel principio del Trattato della scienza ca- 
valleresca (6) , scritto nell’ ultimo secolo dall’ insigne marche- 
se Mafie» . 

Si leggerebbero con altrettanta noia ed altrettanto poco 
frutto altri libri , che alla medesima classe in qualche modo 
appartengono , e che trattano de’ doveri del gentiluomo , del 
cavaliere , del principe , del cortigiano . Quest’ ultimo titolo 


lo , di Antonio Motta : Venezia . Tramezzino , 1 555 in 8 .° . Trat- 
tato del debito del Carotiere , di Pomponio Torelli , Parma, 

Viotto , >5g(i in 4*° • Duello di Andrea Alenato , con il cu a si- 
gi io di Mariano Socino , Venezia , 1 5 i4 in 8 .° ec. 

(i) De eversione sinqularit certaminit ; Basileae , i5Ga in fot- 

fa) jVofe al Fontanini , tomo 11 , p. 3(ìa . 

(3) Dialogo dell' onore ( in cinque libri ) di Gio. Sa t ti t la 
Pottevino , Mantovano , nel quale ti tratta a pieno del Duello ec . 
Venezia , Giolito , i553 in 4-°> ibid. Fr. Sansoviuo , |568 in 8 .® oc- 

(4) Veggansi qneate date nelle note qui sopra . Gio. Battista 
Posaevino era morto da molti auni f cessò di vivere uell’ età di 
ventinove anni ) allorché suo fratello Antonio pubblicò questo trat- 
talo . V. Tiraboschi , tomo VII , pari. I , p. ■ 

(5) Delle privale rappacificazioni , trattato di Rinaldo Cor- 
to , dottor di leggi , con le allegazioni ; Correggio , i555 in 8 " — 
Trattato del modo di ridurre a pace le inimicizie private , di 1 
Fabio Albergati ; Roma , Za n netti , 1 583 in foglio: Bergamo , 

1587 in 8 .®. 

( 6 ) Della teienza chiamata cavalleretca , libri tre , Roma 
Gouvgn j 1710 in 4-° Trento 1715 idem . 
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però richiama alla mente un' opera elle non deve andar confu- 
sa colla folla polverosa dei libri , come il suo autore non lo 
debb’ essere tra la turila degli scrittori , ed è il Cortigiano del 
conte Castiglione ■ Così 1* opera come 1’ autore meritano di 
trattenerci alcun tempo. 

llaldassar Castiglione sortì i natoli il 6 decembre 1478 in 
Casatico, villa della sua nobile famiglia nel Mantovano . Cri- 
stoforo Castiglione suo padre , area menato in moglie una Gon- 
zaga del ramo dei marchesi di Mantova . Al pregio della nasci- 
ta e delle ricchezze , il giovane Baldassare univa un piacevole 
aspetto , una non comune attitudine agli esercizi che formano 
un cavaliere gentile , e i doni meno comuni ancora che assi- 
curano la riuscita negli esercizi dell’ ingegno. Fu ammaestrato 
in Milano nel latino da Giorgio Merula , nel greco da Demetrio 
Calcondila ; ed ebbe per guida nello studio delle due letteratu- 
re Filippo Beroaldo il vecchio. Destinato a brillare in una cor- 
te , traeva a se già tutti gli sguardi in quella di Lodovico Sfor- 
za , duca di Milano , quando quel ducato cadde in poter dei 
Francesi , e Lodovico fu mandato prigione in Francia . Il Ca- 
stiglione , avendo perduto il padre , si recò al servigiodel mar- 
chese di Mantova , Francesco Gonzaga , il quale avea com- 
battuto contro Carlo Vili , e fu uno de’ generali di Luigi XII e 
suo luogotenente nel conquisto di Napoli . Sconfitto al Gari- 
glinno , lasciò il servizio di Francia , e permise al Castiglione , 
che trovossi in quel combattimento , di andarsene , come desi- 
derava , a Roma . 

Era poco dopo l’ elezione di Giulio IL Guidolialdo , duca 
d’ Urbino, parente del nuovo pontefice , vi ai recò per fargli 
omaggio insieme col fiore de’ suoi cortigiani , tra i quali eravi 
il giovane Cesare Gonzaga , legato col Castiglione di sangue e 
d’ amore per la poesia e per le lettere . Il desiderio di avvici- 
narsi al cugino gl’ inspirò quello di entrare al servigio del du- 
ca ; volle però chiederne prima 1* assentimento del marchese 
di Mantova , il quale non potè ricusarlo , ma sdegnato concepì 
contro di lui un odio , clic si calmò soltanto parecchi anni do- 
po : atto di gelosia troppo in allora comune tra quelle piccole 
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corti) clic annoverarsi»* tra le loro ricchezze gli uomini d'inge- 
gno, e che se li disputavano come un ineuo di splendore e co- 
me un oggetto di lusso . 

Il Castiglione non poco contribuiti lustro della corte d' Ur- 
bino , una delle più splendide dell’ Italia. Il duca gli affidò due 
ambascerie presso Arrigo VII , a Londra , e presso Luigi XII , 
a Milano , e spiegò in quelle due occasioni la magnificenza, elio 
prepara la riuscita , e la destrezza che l’ottiene. Francesco 
Maria , successore di Guidobnl do si valse anche di lui , nelle 
guerre che ebbe a sostenere come gonfaloniere della chiesa , 
non meno felicemente che suo padre avesse fatto nei negozi , e 
ne lo rimeritò , nel i5i3 , col castello di Nuvilara , due miglia 
lontuno da Pesaro, e col titolo di conte ,e poco dopo Io mandò 
ambasciatore al nuovo papa Leone X. Nel soggiorno che fece 
allora di parecchi anni in Roma fu nella grazia del pontefice ,e 
si strinse in amicizia col Bembo , col Sadoleto , con Beroaldo , 
e cogli altri dotti che si trovavano in quella corte , e con Mi- 
chelangelo, con Raffaello e gli altri insigni artisti che vi fiori- 
vano . L’amor suo per le belle arti non poteva che aumentare 
nel conversare con essi , e nel vedere i capolavori che tuttod^ 
uscivano dalle loro mani . Si asserisce che Raffaello con lui si 
consigliasse intorno alle sue opere più rilevanti (i) . Egli , ma- 
gnifico nelle spese , non ne risparmiava alcuna per procacciarsi 
quadri , busti antichi e preziosi cammei , di cui formò una co- 
piosa collezione ■ Quel suo amore contribuì efficacemente al 
lustro della sua patria , allorché , molti anui dopo , condusse 
in Mantova il celebre Giulio Romano , che vi lasciò parti si 
stupendi del suo ingegno (a). 

Il Castiglione avea riseduto in Roma durante tutto il pon- 
tificato di Leone X, e vi ritornò sotto quello di Clemente VII , 
non più a nome del duca d'Urbino , ma come ambasciatore del 
marchese di Mantova , nella cui grazia era rientrato . Questo 
pontefice gli era stato amico , essendo cardinale, ed avealo 

I 

(i) Strassi , Vita del Castiglione • 

(l) Cosi nel castello del Tc Come nella stessa citi» . V. Vaseri, 
y ila di Giulio ito ma no . e BclUuelii , delle urli maniouune . 


Digitized by Google 



76 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
seduto maneggiare con prudenza affari delicati , ed a renderne 
egli stesso dei rilevanti alla corte di Madrid , lo inviò colà a 
trattarli, e questa volta ri andò col pieno consentimento del 
marchese di Mantova . Il conte partì di Roma con numeroso 
corteggio ; ma essendosi fermato in Loreto per sciogliere un 
voto , ed in Mantova per alcune faccende (1) , non pervenne in 
Ispagna che dopo cinque mesi (a) . 

Non dovea più fare ritorno in Italia . Carlo V lo accolse 
molto onorevolmente, lo chiamò sovente a se , volle che lo se- 
guisse quando viaggiava ne’ suoi dominj, e continuò a trattarlo 
amorevolmente anclie allorquando seppe che l’ inconsiderato 
Clemente VII erasi unito co’ suoi nemici , e formava insieme 
con essi quella lega sì impropriamente chiamata santa . I disa- 
stri del i5?7 (3) , il sacco di Roma , la cattività del papa , fu- 
rono avvenimenti non comandati dalla Spagna , e che il Casti- 
glione non avea potuto nè impedire, uè antivedere . Clemente 
che avrebbe dovuto incolparselo se stesso, glie li imputò a 
delitto . Cotale ingiustizia , e più ancora la sventura che l’avca 
cagionata , lo afflissero profondamente . L’ imperatore prese 
invano a volerlo consolare , concedendogli novelli favorì (4) ; il 
pontefice meglio chiarito riconobbe senza prò che non avea 
rimprovero a fargli ; la sua salute declinò rapidamente , e ces- 
sò di vivere in Toledo il 11 febbraio 1519 , essendo d'anni 
cinquanta e mesi due . Carlo Quinto diè aperte dimostrazioui 
del dispiacere che sentiva per quella perdita , e gli fe’ celebra- 
re magnifiche esequie; e quando il giovane Luigi Strozzi , suo 
nipote (5) si recò a testimoniargli la sua gratitudine, Cario 


fi) Fu allora che vi condusse Giulio Romano . 

(a) Dal 5 ottobre i5?4 all’ 11 marzo i5u5. 

(5) V. sopra , lotn. V , p. *) e 3o, 

(4) Gli concedette la cittadinanza spatrinola , a gli diè il ricco 
vescovato di Arila , che il Castiglione non volle accettare prima che 
fosse fermata la pace tra 1* imperatore , cd il papa , suo signore . 

(5) Figliuolo di Tommaso Strozzi e di Fraucesca Caatiglioue 
sorella del conte . 
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proferì in tuono coni movente queste perule : Vi dico clic la 
morte c’ involò uno de’ più gentili cavalieri del mondo (1 ) . Il 
rammarico della sua perdita fu ancor maggiore in Italia; il suo 
corpo vi fu trasportato dieci mesi dopo, e venne sepolto in una 
chiesa de’ Frati minori , a cinque miglia da Mantova , in una 
cappella che sua madre la quale con somma doglia (a) gli so- 
pravvisse , fece a bella posta edificare . 

Il Castiglione avea sposata nel i5i 6 in Mantova una fi- 
gliuola nobilissima (3) . Il marchese Gonzaga ebe avea strette 
quelle nozze per ricondurlo a sè , le fece celebrare con giostre 
e torneamenti ed altre pubbliche allegrezze , usate soltanto 
nelle nozze de’ principi . Un figliuolo venuto alla luce l'anno 
dopo fu il solo frutto di quell'unione: la giovano contessa morì 
di parto nel i5i9,ed egli ebe l’aveva oltre modo cara , la 
pianse tutta la vita. Fu negli ultimi due anni della sua felici- 
tò , ed in una piena quiete dell’ animo che dettò quella delle 
sue opere che gli acquistò maggior rinomanza (4) . Egli la inti- 
tolò il Cortigiano , che secondo la significazioue da lui datagli, 
disegna il libro in cui s’ impara l’arte di vivere nelle corti , o 
se cosi piace , il codice dell’ uomo di corte. Fin dai i5t8 l’ li- 
vrea consegnato ai Beinbo suo amico , per sottometterlo al suo 
giudizio; ma nel >517 solamente fece mettere al pulito il ma- 
noscritto , in Ispagna , e lo mandò a stampare in Venezia , do- 
ve venne in luce presso Aldo , l’anno dopo (5) , e le edizioni in 
breve tempo si moltiplicarono . 


fi) Yo vos digo que es mnerto uno de los tnejores «vallerò* 
del minuto • 

fu) Le ultime parole del suo epitaffio , composto dal Bembo , 
manifestano , con un'elegante espressione, il cordoglio di sua ma- 
dre.- ,, A court Uinucs cosraa. votdu slpkrst es fimo asti hi- 
xito fosuit „. 

(3) Suo padre era il conte Guido Torelli , e sua madre una 
Bei.tivogiio , figlia dell' ultimo aiguore ili Bologna . 

fi) Le sue poesie latine ed italiane , delle ipiaii prenderemo 
in appresso a ragionare , sono parti delta sua giovinezza ■ Abbia- 
mo menzionala la sua egluga , intitolata Tini , t. Vili , p- sili. 

(5) Il tibia del Curiti ^ atiu iUl conte Ualdussur Cusii elione. 
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L 'argomento dei libro era in quel tempo, particolarmente 
in Italia , d’ un’ importanza che noi «irebbe oggigiorno. Tutte 
quelle piccole corti non aveano nè forza , uè ricchezza reale, 
e ci «deano di farne mostra spiegando una grande magnificen- 
za . In mezzo ai rischi della guerra ed ai disegni dell’ ambizio- 
ne, tu arresti creduto che solo volgessero in mente di gareg- 
giare tra loro di eleganza , di gentilezza , di galanteria e di 
buon gusto. Tutta la nobile giorentù dei due sessi si attribuirà 
a ranto di esserri ammessa , ed i letterati di qualche grido re- 
nirano a cambiare con tenui prorrisioni la loro indipendenza . 
Epperò erari una popolazione di cortigiani o d’ uomini che 
brama rano di direnirlo , per cui l’arte di rirere e di rendersi 
accetti nelle corti era una cosa di gran momento . 

Il Castiglione srolge metodicamente e diffusamente una 
siffatta materia , che diride in quattro libri sotto la forma di 
ragionamenti , e sceglie per luogo della scena la corte di Ur- 
bino, nella quale passò i piò begli anni della rita , e che pro- 
pone per modello di una corte perfetta . Egli n’ era allora as- 
sente , e que’ ragionamenti si fanno quando egli era ambascia- 
tore a Londra: li Tennero fedelmente narrati al suo ritorno , a 
li serbò non meno fedelmente nella memoria, ed in essa fìnge 
di rinrenirli per comporre la sua opera . 

Era consuetudine , nella corte di Urbino, di adunarsi ogni 
sera , e passare piacerò! menta alcune ore in musica , in danze* 
in giuochi ingegnosi , che serrono Borente di reto ai misteri 
delta galanteria. Una brigata di amabili donne e d’uomini spi- 
ritosi e gentili era preseduta dalla duchessa (?) e da due dame 
nobilissime (a)'Le altre dome non sono nominate. Si distinguo- 


in V enezia ntlle casn d.' Aldo Romano re* i5i8 in foglio, fi 
Bembo era allora in l’adora ; se gli mandavano le prove a misura 
che erano composte , ed ei le correggeva , come scrive egli stesso a 
Giambattista Ramusio , voi. Il delle sue lettere. V. Apostolo Zeno, 
A ore al Montanini , ». a , p. 35i . 

(l) Elisabetta Gonzaga . 

(a) Emilia Pia , della famiglia dei principi di Carpi , e Co- 
alauia F rugosa nobile genovese. 
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10 tra gl! nomini, Ottaviano Fregolo, che fu poi «loge di Ge- 
nova ; Federico , suo fratello , poscia arcivescovo di Salerno; 
Giuliano de Medici , che chiamavasi il Magnifico, e che fu poco 
«tante duca di Nemours ; Lodovico Pio, Gaspar Pullancioo, 
il conte Lodovico da Canossa , Cesare Gonzaga, il giovane ami- 
co del Castiglione, e molti altri cavalieri; Pietro Bembo, a 
Bernardo Bibbiena , non per anco decorali della porpora roma- 
na ; l’Unico Aretino (1) , ed alcuni altri poeti, musici ed artisti 
a' quali la loro virtù apriva la via in q ielle nobili adunanze. 

Una sera rimangono gran tempo in forse tra più giuochi ; 
si propongono l'unndopo l’altra differenti quistioni a sciogliere, 
diverse materie delle quali si possa dissertare ed argomentare 
come più torna a grado. Alcuno Analmente dice che il miglior 
soggetto che si converrebbe trattare in una corte nella quale si 
ritrovano tanti eccellenti cortigiani , è la perfezione della cor- 
tigiania , a dover reprimere alcuni presontuosi che si credono, 
di poter facilmente acquistar nome di buon cortigiano. Questo 
giuoco , se pur n’ è uno , ottiene da tutti la preferenza. Ludo- 
vico da Canossa , clic certo era tenuto uomo profondo in cotai 
arte , vien eletto a ragionare il primo , a patto che sia lecito a 
ciascuno di contraddire , di aggiugnere a quello che avrà detto, 
non aitrimentc che si suol fure nelle stuoie dei filosofi con eli 1 
ticn conclusioni. Se gli offre di differire quel ragionamento a 1 
dì seguente per dargli tempo di pensare ciò clic s’ abbia a dire; 
ma egli rifiuta quell' indugio , e , pieno del suo soggetto, si fa 
tosto a ragionare. 

La prima qualità che vuole nel cortigiano si òche sia nato 
nobile : chi non entrasse nella sua sentenza, mostrerebbe di 
mal conoscere cosa sia nobiltà , e cosa sia una corte . Si rinver- 
rebbero per avventura in più di una di esse delle ragioni per 
non credere egualmente indispensabili tutte le altre qualità ri- 
chieste da uu cotale maestro. Vuole che il cortigiano alla Imita 
forma della persona e ad una certa grazia unisca una buona 
fuma , valore senza osteutuzione , e l’ arte , nou di lodare se 

(0 Ecriurdo A Molti d’ Aruzzo . V. sopri , toni. IV , p. zGS . 
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stesso , ma di farsi conoscere modestamente : che sia ralente in 
tutti gli esercizi della persona e nel maneggio di ogni sorta di 
armi , e fugga soprattutto in ogni cosa 1' affettazione. Vuole in 
fine die ami le lettere ; abbia colto l’ ingegno ; conosca i poeti 
e gli oratori ; sappia egli stesso scrivere e ragionare con un’ele- 
ganza naturale e sciolta da ogni pedanteria ; abbia fino discerni- 
mento nelle arti; sappia la musica , ed abbia tanta cognizione 
di pittura quanta è mestieri per giudicarne con senno. Il filo 
del discorso conduce naturalmente grandi encomi delle lettere, 
delta musica e della pittura. Questa è la materia del primo libro. 

Il maestro della seconda sera è Federico , il più giovane 
dei due Fregosi , il quale entra a spiegare in qual modo il cor- 
tigiano abbia da usare quelle buone condizioni, ebe gli vennero 
nella prima attribuite, o per meglio dire imposte. Quanto piè 
n’ è fregiato , tanto piè nel valersene dee temere di eccitare la 
rivalità , dì offendere le altrui pretese , di destare 1* invidia. La 
convenevolezza negli atti, nella conversazione , nei giuoebi ; la 
cura di parlare poco di se , e di parlarne modestamente ; di 
tener dietro nel vestire alle fogge di miglior gusto, ma alle 
piè generali e meno affettate ; di essere nobile e dicevole anzi 
ebe ammanierato, di essere cauto nei motteggi e di appropriarli 
ai grado ed alla natura di coloro a cui si volgono , di non bril- 
lare a danno di chicchessia , sono altrettanti mezzi di evitare 
gl’ inconvenienti che vanno quasi sempre uniti ai gran trionfi 
Se cotali insegnamenti volevano mandarsi ad effetto nelle corti 
del secolo decimosesto, conviene oggigiorno praticarli per tutto 
dove si estese V incivilimento e l’urbanità. La civile comunanza 
è diventata noa gran corte, e ciascuno è sottomesso alle mede- 
sime leggi , corre a un di presso i medesimi pericoli, e non può 
rendersi caro e stimato che col mezzodì quelle virtè. 

Ma ai soli cortigiani di professione è indiritto quello che 
spetta ai servigio de’ principi, li compiacerlo , il secondarne le 
voglie e l’ accomodarsi prontamente ad ogni suo piacere , I’ u- 
sare ogni più minuto riguardo , formano un codice compiuto 
dell’arte di servire e rendersi grato , di quell* arte in cui il no- 
stro antere eru in qualche maniera nato, e per cui è bisogno. 
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a quello che sembra, unn vocazione particolare. L' ubbidienza 
non deve però essere illimitata : e non è poco che il Castiglione 
lo dica , e che dia al cortigiano il diritto di far attenzione alla 
natura del principe, a cui vuol servire, di lasciarlo ove lo venga 
a conoscere vizioso, di disubbidire a quel lo che comandasse un 
delitto. „ Voi dovete, die’ egli, ubbidire al signor vostro in 
tutte le cose , che a lui sono utili ed onorevoli , non in quelle 
che gli sono di danno e di vergogna; però se esso vi comandasse 
che faceste un tradimento , non solamente non sete obbligato a 
farlo , ma sete obbligato a non farlo, e per voi stesso , e per non 
esser ministro della vergogna del signor vostro „. 

La sua filosofia non è men sana quando entra a parlare del- 
l’amicizia, questo sentimento che vuoisi , sia ignoto ai nionar- 
eiii (i), e non meno ignoto ai cortigiani. Il Castiglione onorai 
sé stesso facendone un bisogno così per essi come per tutti gl* 
altri uomini. Invano gli si obbietta la difficoltà di rinvenire dei 
buoni amici , il pericolo ed i funesti effetti di una cattiva scelta: 
egli avvisa che è necessario l’avere un amico che abbia le me- 
desime inclinazioni , i medesimi costami , a cui si possa senza 
riservo comunicare tutti i proprii pensamenti, coinè si fareblsc 
a sé stesso. Loda però che questo nodo così stretto non com- 
prenda o leghi più che due; perocché l’amicizia è, non altri— 
mente che 1’ amore , indivisibile. 

Un argomento trattato a fondo in questo libro, e sul quale 
è d’uopo passar leggermente, è quello delle facezie e dei motti 
diversi interlocutori ne espongono un gran numero , a dover 
servire di esemplare di quelli che si possono usare , e di quelli 
che per decoro ed urbanità si debbono sfuggire. Vene ha trop- 
pi dei primi , e si poteano intralasciare i secondi, e nel leggerli 
nasce tosto il pensiero che madama la duchessa d’ Urbino , e la 
signora Emilia e la signora Costanza poter uno esimere i galanti 


(i) Antitié que Ics rois , ecs illustre* ingrata , 

Soni asscz utalheurcux pnur ur comiMÌtrc pus. 

( V •Itane , HcnriaJc ) 


Cingitene T. X. 
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loro cavalieri dal recare innanzi la più parte di quelle alle- 
gazioni. 

Nel terzo libro non trattasi più di formare un perfetto 
cortigiano , ma sì una Donna di palazzo , ed è Giuliano il Ma- 
gnifico che ragiona quella sera , e che in quella brigata di leg- 
giadre donne insegna metodicamente ciò che ciascuna di esse 
deve sapere meglio di lui , le differenze che passano così tra le 
condizioni dell' animo come tra quelle del corpo dei due sessi , 
le virtù e le qualità dello spirito che si affanno particolarmente 
alla donna , ed in ispezialità alla donna di palazzo; di quali cose 
debba aver conoscenza , in quali debba coltivarsi , e le minute 
cure ed i riguardi che conviene che abbia continuamente negli 
nflìzii verso la sua signora. Dopo le quistioni di morale e di 
prudenza di corte , vengono naturalmente quelle d’amore e di 
galanteria Esse sono maneggiate con decoro; talvolta però con 
maggiore libertà , che non sarebbe comportata da un secolo , 
in cui vi fosse più ritenutezza di costumi. L' encomio delle 
donne più illustri dei tempi antichi e moderni , ed una lunga 
serie di tratti per esse onorevoli , trovano qui luogo necessa- 
riamente . E’ questa un’ opportunità che da abile cortigiano 
l’autore non potea lasciarsi sfuggire , e vi fa concorrere l'uno 
dopo dell’altro tutti li suoi interlocutori. La loro memoria vie- 
ne in aiuto a quella del signor magnifico , o per meglio dire 
quella del Castiglione sovviene a tutti. Cotale ragionamento 
sembra più che verun altro foggiato su quelli ai quali potè so- 
vente prender parte, e di tal tenore dovevano essere il più delle 
volte le materie che intcrtenevano I’ ozio galante di quelle 
corti. 

L’oggetto del quarto libro è più grave e più rilevante . 
L'autore indirizza il suo cortigiano ad uno scopo nobile e non 
preveduto. Adunò io lui tutte le qualità gentili , splendide e 
solide perchè possa guadagnarsi la benevolenza e l’ animo del 
principe ; ma vuole che se li debba guadagnare al solo fine di 
rimoverlo dui vizio e volgerlo alla virtù. Esige prima di tutto 
( e questo noli ben si accorda colle idee consuete che altri si fa 
del cortigiano ), eli’ e’ dica sempre ul principe la verità. Na- 
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fendendola , die' egli , i'principi si mantengono nell’ignoranza, 
l* ignoratila li guida ad una soverchia persuasione di sè stessi , 
e cotale persuasione a non dare orecchio alle altrui rimostranze 
e consigli Vedendo la liberti con cui in appresso’ ragiona, desta 
stupore il pensare che scriveva in una corte , e che era in essa 
impiegato. Cotali principi , continua egli, credono che 'I saper 
regnare sia facilissima cosa, “e per conseguirla non bisogni altra 
arte o disciplina, che la sola forza : voltan I' animo e tutti i suoi 
pensieri a mantener quella potenza che hanno , estimando che 
la vera felicità sia il poter ciò che si vuole. Però alcuni hanno 
in odio la ragione e la giustizia , parendo loro ch’ella sia un 
certo freno e un modo che lor potesse ridurre in servitù, e di- 
minuir loro quel bene e satisfazione che hanno di regnare , se 
volessero servarla : e che il loro dominio non fosse perfetto nò 
integro, se essi fossero costretti ad obbedire al debito ed all'o- 
nesto i perchè pensano , che chi obbedisce non sia veramente 
signore. 

Deride perfino la loro superbia, il volto imperioso, le vesti 
pompose , e li agguaglia ai colossi che poco innanzi erano stati 
fatti in Roma il dì della festa di piazza d’ Agone , che di fuori 
mostravano similitudine di grandi uomini e cavalieri trionfanti 
e dentro erano pieni di stoppa e di stracci. Ma i principi di 
questa sorte , soggiunge , son tanto peggiori , quanto che i co- 
lossi per la loro medesima gravità ponderosa si sostengon ritti; 
ed essi perchè dentro souo mal contrappcsati , e senza misura 
posti sopra basi ineguali , per la propria gravità ruinuno se 
stessi , e da un errore iucorrono in infiniti, ec. Segue gran pez- 
za su di un tal tenore ; il che dà testimonianza , più che noa 
farebbe qualsivoglia encomio , che la corte di Urbino vaiea 
troppo più di tutte le altre corti italiane di quel tempo , ed il 
duca d’ Urbiuo più di tutti gli altri principi. 

Alquanto dopo si solleva anche più acerbo a parlar di lla 
tirannide in mudo , che non sureklse stato conceduto di farlo in 
una corte dove sitassero potute temere odiose applicazioni , e 
si vale dì una comparazione singolare: paragona gli uomini a 
dei vasi. „1 vasi , die’ egli , mentre som vuoti , benché abbiane 
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qualche fissura , mal si possono conoscere ; ma se liquore den.' 
tro vi si mette, subito mostrano da qual banda sia il vizio ; cosi 
gli animi corrotti e guasti rare volte scoprono i loro difetti , se 
non quando s’empiono d’autorità ; perchè allor non bastano 
per sopportar il grave peso della potenza ; e perciò s’ abbando- 
nano e versano da ogni canto le cupidità, la snperbia , la ira- 
cundia , la insolenza , e quei costumi tirannici che hanno den- 
tro ; onde senza riguardo perseguono i buoni e i savii , ed esal- 
tano i mali : nè comportano che nelle città siano amicizie, com- 
pagnie nè intelligenze fra i cittadini ; ma nutriscono gli esplo- 
ratori , accusatori , omicidiali , acciocché spaventino e facciano 
divenir gli uomini pusillanimi , e spargano discordie per tenerli 
disgiunti e deboli : e da questi modi procedono poi infiniti danni 
e ruine ai miseri popoli , e spesso crude! morte, o almeno timor 
continuo ai medesimi tiranni : perché i buoni principi temono 
non per se , ma per quelli a’ quali comandano; i tiranni temono 
quelli stessi a quali comandano; però, quanto a maggior nu- 
mero di gente comandano , e son piò potenti , tanto più temono 
ed han più nemici. „ 

Con principi pervenuti ad un cotal termine , avvi nn solo 
partito a cui appigliarsi , quello di fuggirli. La maggior parte 
non si sarebbero per tal modo guasti , se fosse stato loro detta 
sempre la verità ; cd è dovere de’ cortigiani , qnal’ è quello del 
Castiglione , il dirla loro: se non che essi sono ancora più rari 
dei principi che vogliano ascoltarla. In questa parte dell’ opera 
1’ autore non ha solamente in animo di formare nn buon corti- 
giano , ma nn principe eccellente, e ne disegna nn modello, se- 
condo il quale non pare che i piccoli sovrani d’ Italia nel sesto- 
decimo secolo siansi ingenerale comportati. £’ il compendio 
d’un trattato del principe , che non somiglia gran fatto quello, 
in cui fra breve porremo mano (i) , e del quale quasi tutti i 
principi anteposero gl’ insegnamenti. 

La fine di questo quarto libro è di un genere affatto diverso: 
è una dissertazione sopra l’ amore , condotta da una transizione 

(«) Il Principe di Machiavelli ( V. il seguente voi. ) . 
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alquanto stentata , mu posta conrene voi mente in bocca al lìetn- 
bo, il quale era poeta , e sapessi cbe non area indiritte le sue 
rime a fantastiche bellette. Ma non trattasi qui dell’amor volga- 
re eprofano:i precetti ne sono tratti dalla scuola di Platone, e le 
astrazioni diventano sì gagliarde che il Bembo in un’ apostrofe 
eloquente , sollevandosi sino a quel divino amore che tutte 
assorbe le facoltà dell’ anima , finisce per essere sì fuori di se , 
che è mestieri di scuoterlo per ricondurlo sulla terra a ripigliare 
il filo del ragionamento. 

In generale questo libro del Cortigiano è un’opera ragguar- 
devole e degna della fama di cui gode. Si sentono é vero alcuni 
difetti ; parecchie sentenze , in allora poco comuni, lo diven- 
nero in appresso : 1’ erudizione, maravigliosa forse in un uomo 
di corte , è nella sostanza assai volgare , vi sono negli ammae- 
stramenti dell’arte da lui detta di cortigiania, molte minuzie 
e superfluità ; le forme del conversare sì sovente ripetute , il 
signor Ottaviano rispose , il signor Federigo ripigliò ridendo j 
la signora Emilia riprese, sono talvolta fastidiose, ma vi regna 
nel tutto e nelle parti un ordine ed una concatenazione d’ idee 
per cui la mente non è inai affaticata, una nobiltà di sentimenti, 
una maniera libera e franca , una morale al disopra di quella 
che non si crederebbe di trovare in un simile argomento. Quan- 
do non vi fossccbe il quarto libro , basterebbe per dare all’o- 
pera, fra quelle di filosofia morale cbe vennero allora in luce , 
un seggio più distinto che il suo titolo non sembra indicare. La 
piccola corte d’Urbino , vi è senza dubbio abbellita ; ina infine 
cotale pittura non è del tutto immaginaria (i) , ed essa può 


fi) L’ autore paragona ingegnosamente , nel principio del suo 
terzo libro, l’idea cbe la sua opera può dare della corte d’ Urbino 
colla semplice descrizione de' suoi giuochi , al mezzo di cui si valse 
Pitagora per trovare la misura del corpo di Ercole . ,, Lcggesi che 
Pitagora sottilissimamente e con bel modo trovò la misura del cor- 
po d* Ercole ; sapendosi quello spazio nel quale ogni cinque anni si 
cclebravan i giuochi olimpici iu Acaja presso Elide , innanzi n| 
tempio di Giove Olimpico , essere stalo misurato da Ercole , c 
fatto uno stadio di seicento c venticinque piedi de* suoi pruprii ; e 
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diire un’ idea della gentilezza , dei costumi , delia coltura del 
buon gusto che regnavano in Italia tra le persane ben educate 
in un tempo , in cui niuna parte d’ Europa avrebbe potuto ap- 
presentare qualche cosa di somigliante ( i). Finalmente la loca- 
zione dell’autore sempre scorrevole e naturale , congiunge una 
grazia ed una rara eleganza ad una piacevole originalità; questo 
è anche troppo pcr'far ragione'del plauso in cui si levò. 

Per rispetto all’ eleganza dello stile convien por mente ad 
una cosa. Un secolo dopo 'all’ incirca 4 (a) , P accademia della 
Crusca pose nel suo vocabolario il Cortigiano tra i tetti di 
lingua ,Jed essa vi ammise soltanto' le 4 ' opere dettate nel piò 
puro toscano. EppureJI Castiglione'dicbiara egli stesso di non 
■ver voluto obbligarsi alla*consuetudine del parlar toscano. „ 
Non credo, die' egli f clie mi si debba imputare per errore lo 
aver eletto'di farmi piuttosto conoscer per lombardo , che per 
noa toscano , parlando troppo toscano; per non fare come Teo- 
fra sto , il quale , per parlar troppo ateniese, fu du una semplice 
▼ecchiarella conosciuto per non Ateniese. Io confesso a’ miei 
riprertsori non sapere questa lor lingua toscana tanto difficile • 
recondita, e dico aver scritto'nella mia , e come io parlo, ed <t 


gli altri atadiij," eh» per tutta Grecia ' dai posteri poi furono in- 
stituiti essere medesimamente di seicento e venticinque piedi , ma 
con tutte eiò alquanto pii corti di quello ^Pitagora facilmente co- 
nobbe a quella proporzione , quanto il piò d' Ercole fosse stato mag- 
gior degli altri piedi umaui , e cosi intesa la misura del piede , a 
quella comprese’ tutto ’l corpo d’Èrcole essere stato di granile! sa 
superiore agli altri nomini proporzionalmente , quanto quello stadio 
agli altri stadii . 

(i) In iFrancia , a cagion d’ esempio , il germe dell’ incivili men- 
to e ideila coltura dell* ingegno non , era ancora di «chiuso , c si svi- 
luppò nel regno di Francesco , che era in allora soltanto duca dì 
Angolem . I guerrieri ed i grand» avevano in nessun pregio le let* 
terc . Il Castiglione , parla su di ciò liberamente ma seuza fiele • 
Si duole" che un popolo quii è il Francese , non abbia le cose in 
quel conto che pur dovrebbe , e pone nel giovine duca d* Angolenu 
la sprraiiza di un felice mutamente negli animi . { Corltq. , lib. I ) 
(a) Il Cortegiano era scritto fin dal i5i8 , tutto che sia stato 
solo f.tto di pubblica ragione nel 1 5*a8 , eia prima edizione del 
Vocabolario della Crusca sia del »6«a • 
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coloro che parlano come pari’ io ; e cosi ponto non arerà fatto 
ingiuria ad alcuno : che secondo me non è proibito a chi si sia 
scrivere e parlare nella sua propria lingua : nè meno alcuno è 
astretto a leggere o ascoltare quello che non gli aggrada (i). ,, 
E'questo il linguaggio di un uomo al di sopra del comune , e 
che scrive ciò che il genio gli detta ; è questa I’ indipendenza 
gramaticale , se pur lice un tal modo di dire, che di alla sua 
locuzione una sì grande scioltezza ed originalità. L’ aliate Se- 
rassi lo paragona a ragione con Dante, perchè, scegliendo, 
com’ egli , in tutti i dialetti italiani del suo tempo le voci e le 
fogge più leggiadre e più significative , ne compose con fino di- 
scernimento un’ unione squisita , e si formò uno stile sì nobile, 
sì piacevole, e la cui efficacia e proprietà sono sì maravigliose, 
che non v' ha scrittura italiana , che per tale rispetto gli possa 
venire agguagliata (a). A stringere tutto in breve, questo scrit- 
tore che dà per illegittima la giurisdizione che i Toscani si ar- 
rogavano fin d’ allora sulla favella , e che asserì di non voler 
scrivere se non se lombardo ; è , a sentenza degli arbitri stessi 
della favella toscana , un esemplare ed un’ autorità. 

11 Castiglione avrebbe fuggito la fastidiosa ripetizione delle 
forme d’ interlocuzione , che abbiamo nel suo libro notate , se 
avessegli dato francamente e sempre il titolo e la forma del 
dialogo, come altri fecero con buona riuscita, ed uno dei primi 


fi) Prefazione deir Autore a don Michel de Silva . E' curio- 
so il vedere in questa prefazione le ragioni che gli vietarono d’ i- 
mitare nella locuzione il Boccaccio , e gli altri antichi scrittori to- 
scani . Si estende più a lungo ancora nel primo libro intorno ad 
oua tale quiatione delle lingue , ed a ciò che forma in ciascun tem- 
po la buona dizione, e la vera purezza della favella . Vi si legge 
la seguente sentenza , che dà argomento che fin d' allora si faceva 
ai Toscani un rimprovero : ,, E voi altri , signori Toscani , ( dica 
uno degli interlocutori a Giuliano de Medici ) dovreste rinnovar 
la nostra lingua , e non lasciarla perire , come fate , che ora- 
mai si può dire che minor notizia se n abbia tu Fiorenza , che 
in molli altri luoghi U* Italia ec. ,, ( Corteg. liba i ) 

(*) Serasai , vita del Castiglione • 
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tra essi , il poeta filosofo Sperone Speroui (i). Le conclnsioni 
sopra 1’ amore facevano in allora parte della filosofia morale , e 
si fa a venti anni , quando , dopo aver letto otto anni la logica 
in Padova , lo Speroni passò in quella università alla cattedra 
di filosofia straordinaria , che impiegò I’ ozio, non , die' egli, in 
feste , in danze , in carte , in dadi , colla infelice schiera che 
mena per lo più un siffatto tenore di vita , ma a scrivere dia- 
loghi d’amore. Mentre cosi ragiona nell’ Apologia de’ suoi dia- 
loghi (a) , ci fa sapere , che se i giovani riceveano nella univer- 
sità ottimi ammaestramenti , vi rinvenivano pessimi esempli . 

Quello che loro diede lo Speroni , non sarebbe stato mi- 
gliore , se fosse intervenuto egli stesso al ragionamento , che 
suppone tenuto in Venezia nella casa della celebre Tullia d’Ar- 
ragona , e di cui Bernardo Tasso , amante riamato di quella 
musa galante , è insieme con lei il principale interlocutore (2). 
Tutte le quistioni che vi sono discusse intorno alla gelosia , 
alla lontananza , alla divinità dell’ Amore , e ad altri punti di 
cotale scienza , come la chiama il buon La Fontaine (4) , sono 
trattate con molto decoro , e sentimenti dilicatissirai sono me- 
scolati colla confessione dell’ unione più stretta ; ma il conver- 
sare con queste amabili Tullie non è meno pericoloso di quello 
il siano le feste , i balli ed il giuoco , per istudenti di filosofia e 
pei loro maestri : epperò io Speroni ci assicurò, e vuoisi dargli 
credenza , che compose questo dialogo senza alcun luogo de- 
terminato e senza i nomi delle persone che tì sono introdotte (5). 


fi) Ved. su lui e sulla sua tragedia di Canace di 'sopra tomo 
Vili , P . 5 7 . 

fa) Part. I , Opere , tomo l , p. vji . Scrisse questa apologia 
in Roma , nel 1575 , nell’ età di settantaciuque anni . Ibiil. p. Sia* 

(3) V. sopra , tom. VI , p. ig3 . 

(4) Tout est mjstèro daus 1* amour -• 

Scs flèches , son carquois , son bandeau , son enfance : 
Ce n’ est par I’ ouvrage d’ un jour 
Que d’épuiser celle Science . 

( La Fostaib» , L. XH , F. XIV ) 

(5) Jpolvif. de’ Diatog. loc. cit. 
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Applicò in appresso a Bernando Tasso ed a Tullia ciò che arca 
scritto in senso' genera le ed indeterminato. 

Il secondo dialogo della Dignità delle donne versa sopra 
una quistione non di galanteria , ma di moral civile . Nello 
stato di matrimonio , la donna dev’ ella comandare o servire ? 
Questa è In quistione che viene liberamente discussa da due 
interlocutori (1) , alla presenta di una nobilissima dama ed in 
Padova assai autorevole (a) . L’ uno dalle imperfetioni della 
donna e dalla sua debotezsa inferisce che dee star soggetta ; 

1' altro vede nella sua bellezza , nelle sue virtò, nei sentimenti 
che inspira , nella felicità e nelle consolazioni che procura > 
argomenti per dirla creata a comandare . La signora Obizzi 
trova in'tutte le sentenze intorno al grado che dee occuparsi 
dalla donna, un gran difetto ,ed è che si prese sempre per fon- 
damento l’ idea che ubbidire è per lei un male , e comandare, 
un bene ; ove all’ incontro la donna , non dipartendosi dalle in- 
clinazioni e dalla natura del suo sesso , ripone la sua felicità 
nell’ubbidienza , nel rifiuto de’ propri! desiderj , e trae dalla 
sua sottomessione istessa la signoria che le conviene di eserci- 
tare . La donna ragionevole non dee dolersi della sua sorte ; 
essa non ubbidisce , essa non serve come schiava , ma come 
creatura a cui si addice meno il comandare che l’ubbidire 
Siffatta decisione avrebbe potuto essere da migliori argomenti 
avvalorata , e soprattutto svolta assai meglio che in questo 
dialogo non si hi . Ma era nn vedere la quistione in un lume 
favorevole , ed eravi altrettanto fino discernimento, che giu- 


( 1 ) Michele Barozzi nobile veneziano del quale il Bembo parla 
con lode nelle sue lettere ; e Daniello Barbaro , nipote del celebre 
Ermolao , discepolo ed intimo amico Sdello Speroni , il quale fece 
stampare nel l54u , presso Aldo, i dialoghi del suo maestro, per 
chiudere la via in avvenire che altri Iscj li J arrogasse qual parte del 
proprio ingegno , come Alessandro Piccnlomini avea fatto . Daniello 
Barbaro diventò patriarca di Aquileia ed uno de’ piò cospicui pre- 
lati mandali al concilio di Trento. 

(a) Beatrice degli Obizzf da Ferrara, della, nobile famiglia PiaJ, 
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(tozza di monte nel porre in bocca di una dama cotanto autore- 
vole l’apologià dell’ubbidienza . 

Lo Speroni , discepolo del Glosofo Pomponazzi , per gra- 
titudine e per riverenza verso il maestro , lo introduce in un 
terzo dialogo a dettare alla figliuola elici marita, i doveri d’una 
madre di famiglia . Ci rimembra che questo valente peripate- 
tico era di piccola statura, per cui eragli stato dato il nome di- 
minutivo di Perette ; ed è sotto questo nome , ma con tutta la 
gravità del suo carattere e la severità de’ suoi principi , che lo 
Speruni l’introduce a ragionare .( i) . E’ sempre il medesimo 
sistema di sottomessione e di assoluta ubbidienza , appresenta- 
to alla donna come I' unico mezzo di felicità : quello di un'au- 
torità divisa , e d’ una mutua condiscendenza avrebbe valuto 
troppo meglio. 

Nel dialogo sull’usura non mette in iscena un Glosofo, ma 
sì un poeta comico , il celebre Ruzzante padovano (3) . £ con 
chi lo mette? Coll’ Usura istessa . Questa Dea , che non lo è , 
dio’ ella, nè dell’oro, nè dell’argento, ma dell'uso che se ne 
può fare, e del valore che se ne può trarre, viene ad insegnare 
al povero Ruzzante I’ arte di diventar ricco , e fa in tutti i mo- 
di la difesa di quest' arte , e delle qualità che bisognano per 
esercitarla . Combatte le false opinioni che contro di lei si sol- 
levarono , promette a chi vorrà seguire i suoi precetti , ogni 
sorta di prosperità , e termina col dire al Ruzzante, che , ar- 
ricchito che si sarà per suo mezzo , le consacri le primizie di Ile 
sue facoltà, facendole erigere un altare sul quale sia dipinta 
da Tiziano o da Michel Angelo tutta la storia della sua vita , 
de’ suoi miracoli, delle persecuzioni da lei sostenute , della sua 
morte che ne seguì , della sua risurrezione e della sua gloria . 
Fuor sulameute che il Gne, nel quale l’ ironia mostrasi ap<T- 
ornente, tutto il discorso dell’ Usura sembra assai serioso ; i 
critici lo intesero letteralmente , e rinfacciarono allo Speroni 


(1) Fa dare a sua figlia cotale ammaestramento in un desinai* 
al quale aveva invitati alcuni amici discepoli . 

(») V . sopra , tom. Vili > p- 199 e scg. 
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questa violazione della morale pubblica : cotale imputazione 
gli venne pur fatta ne’ tribunali , ed in una occasione notabile . 
Aveva intrapreso ( 1 ) di far cacciare da Padova la vera usura , 
dagli ebrei con un insopportabile eccesso esercitata ; difendeva 
questa causa a Venezia davanti alla signoria ; l'avvocato avver- 
sario gli disse : Tu , che hai lodatu l’usura, che bai dettato 
intorno ad essa un dialogo , qual ragione puoi tu avere per 
farla bandire dalla patria ? Non la lodai , rispose ; cessilo Id- 
dio : bo preso solamente a scrivere tutte le lodi che potrebbe 
dare a sé stessa , se parlasse . Il mio amico Ruzzante non ri- 
spondendo nel mio dialogo a quelle finte lodi , vengo io ora a 
rispondere facendola cacciure dalla mia patria . 

Ciò narra egli stesso nella sua apologia (a), ed asserisce 
che tutto quello che fe’dire all’ usura, è uno scherzo , una 
derisione dell’usura stessa , e ad un tratto uno degli eserciz) 
oratorj , in cui si suole del pari sostenere il prò e ’1 contro, il 
Lene ed il male. Tuttoché avesse più di settantacinque anni 
quando scrisse questa apologia , s’ ingegnò anche in appresso 
di abbattere un’ ultima obbiezioue che poteagli venir fatta . Il 
suo dialogo sull' Usura non era propriamente dialogo . L’ Usu- 
ra parlava sola al poeta Ruzzante , ebe non rispondeva (3): e« 
gli pose in bocca risposte convenienti , lo fe'dialogizzare colla 
pretesa dea , e terminar col cacciarla dalla sua casa con male- 
dizioni ed ingiurie (4) • 

Nel dialogo che vien dopo , una dea riconosciuta , ma a 
cui sì dò la mala voce più che all’ Usura , la Discordia , viene 
a lagnarsi con Giove dell' odio ingiusto che le portano gli uo- 
mini e gli Dei , e vuol provargli ch’ella è la madre degli Dei 
la conservatrice degli uomini e di tutte le cose terrestri ; ch’e 1- 


f.) .547 • 

( 1 ) Pag. 3o8 . 

( 3 ) lo questi termini cotale dialogo era stalo stampato da Al- 
do , coi precedenti . 

f4) Questo (ine si rinvenne tra i manoscritti dell' autore col ti- 
tolo . Il fine del Dialogo dell’ mura . Vedi Opere , tara. 1 , par- 
ta ili , p. i]l . 
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]n è cosa buona per se stessa , che lutto si mantiene e sussiste 
per la Discordia ; che sema di lei , in una parola , niente vi 
sarebbe nel mondo di distinto, di ben regolato , che ogni cosa 
vi anelerebbe disordinata e confusa ; che tutto essendo distru- 
zione e riproduzione sulla terra ella sola può dare la spinta a 
quella di esse due facoltà , che all’altra è necessaria . Questo 
dialogo è all’ in tutto sulla foggia di quei di Luciano; é un so- 
fisma ingegnoso sostenuto ingegnosamente , e sovente condito 
del medesimo sale , che il Filosofo samosatense versava a larga 
mano . , 

Lo Speroni ne avea cominciato uno in un genere più grave, 
in quello dei dialoghi di Platone , della vita attiva e della con- 
templativa , e dei vantaggi e dei frutti che ricavano dall’ una 
e dall' altra cosi gli uomini che ad esse si danno , come la civile 
comunanza . Aveva scelto assai bene il luogo della scena , e gl* 
interlocutori : ei gli univa in Bologna nel iàig nel tempo che 
P imperatore Carlo V andò a farsi coronare da Clemente VII . 
Bologna fu di fatto il luogo in cui si recarono i piò distinti 
personaggi : quivi adunque raccoglie assai naturalmente , col 
pensieri di vedere quella rara solennità , il cardinale di Man- 
tova , Ercole Gonzaga , Gaspero Contarini , ambasciatore dil- 
la repubblica di Venezia , Luigi Priuli e Bernardo Navagero 
nobili veneziani e letterati , l’ultimo dei quali fu poi cardinale 
due altri insigni scienziati ( i), ed in fine egli stesso sotto il nome 
di Ospite padovano, ad imitazione di Platone, che si collocò sot- 
to il nome di Straniero ateniese nel suo dialogo delle leggi . I 
suo non è terminato , nella parte che ci resta , la vita contem- 
plativa non sembra avere la preferenza , ed era difficile che la 
cosa procedesse altrimente in un dialogo in cui i principali lo- 


ft) Gian Francesco Valerio, uomo piacevole ed allegro: diresi 
che abbia fatto uu libro di Novelle , die non vide la luce ; 1* A- 
riosto lo accenna come autore di quella di Giocondo nel cauto 
XXV11 , st. i3 7 : 

Un gentiluomo di Venezia poi , ec. 

L' altro i Autouio Brocardo , allora aasai giovano , c che morì non 
molto dopo . 
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terlocotor! inno un ministro del re di Spagnn , un cardinale cd 
un giovane ecclesiastico che aspirava alla porpora . Era anche 
naturale che le idee religiose si mescolassero nel loro ragiona- 
mento colle idee filosofiche, e che la filosofia fosse quale poteva 
essere in due corti , delle quali facevano parte i tre filosofi . 

Alcuni altri dialoghi dello Speroni su diversi argomenti 
non sono finiti ; ad essi tengono dietro discorsi filosofici , la più 
parte dei quali sono imperfetti : ci vennero conservati tutti 
questi frammenti , parecchi de' quali sono assai lunghi e tutti 
corretti colla medesima accuratezza che le altre sue scritture 
compiute ( 1) , essendo suo costume , benché non avesse termi- 
nate le cose , di limarle e pulirle sin là dove le conduceva (2) ; 
ed è forse il motivo per cui non recò a fine tanti scritti filosofi- 
ci da lui incominciati . 

La filosofia inorale , messa per così dire alla moda , ebbe 
in breve nella lingua volgare altrettanti autori , quanti , dopo 
il risorgimento delle lettere , ne aveva avuti nella latina . Si vi- 
dero venire alla luce i dialoghi di Antonio Brucioli , che trattò 
in questa maniera non solamente la morale , ma la filosofia mo- 
rale e la metafisica ( 3 ) . Il Diamerone di M. Valerio Marcelli- 
no (4; , ragionamenti tenuti nello spazio di due giorni , come 


( 1 ) V. tom. Il , dell' edizione di Padova , in 4-° 

( 2 ) Nota dell' editore , alla fine del dialogo Velia vita attiva 
e contemplativa , tom. Il , p. {3 • 

(3) E’ quel medesimo Brucioli che avea volgarizzata e cemen- 
tata la Bibbia . ( V. aopra , Voi. IX , p. 59 ) 1 suoi dialoghi sono 
divisi in cinque parti: Della morale filosofia , 3o dialoghi , Della 
naturale filosofia umana , a5 ; Della naturale filosofia , 35 ; Del- 
la metajisicule filosofia , io ; cd una quinta parte intitolata sola- 
mente Dialoghi , libro quinto , composta dì ci&quc dialoghi in- 
torni alla filosofia morale. Venezia , 1 5 38 , in 4*° > *5'h c i545 , 
idem . 

(4) Vinegia, Gabriele Giolito, i564 4*° ° ue con ***** ra ~ 

ginni si mostra la varie non essere quel male che *1 senso per- 
suade . Si fiuge che questi dialoghi ebbero luogo in casa di Do- 
Sbellico Vcniero , patrizio , filosofo e poeta veneziano , tra lui , Gi- 
rolamo Molino , Giorgio Gradenigo , Sperone Speroui , Bernardo 
r J'a*so , 1* Alanagi e parecchi altri • Precede un discorso o lettera 
intorno alla lingua volgare , che è tenuto iu gran cou io dai filo- 
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Tiene dal titolo indicato, in casa di un famoso veneziano, Dome- 
nico Veniero, tra i dotti più rinomati ed i putrii] di Venezia più 
illustri e più colti, la cui miraè di mostrare non essere ia morte 
quel male cbn ’l senso persuade , vurii opuscoli morali , sia di 
autori per altri scritti di poco grido , come i Ricordi d’ un 
certo Sabu dn Castiglione , commendatore dell’ Ordine di San 
Giovanni di Gerusalemme (i) , sia di autori noti pei altre ope- 
re di poco momento , coinè è a dire Girolamo Muzio , Lodovi- 
co Dolce , Orazio Lombardelli ( 3 ) ; i Dialoghi dell’ Amicizia 
di Lionardo Salviati , e molti altri , che è inutile I’ accennare , 
perocché non possiamo gran fatto confortare a leggerli . Si 
leggono non pertanto questi ultimi (31 , almeno per lo stile e 
per la purezza della favella ; tutto quello che uscì dalla penna 
del Salviati è per questo rispetto importante più che per la so- 
stanza delle cose e per le sentenze : egli era un gran filologo , 
non un gran filosofo . 

Un gran poeta , contro il quale il Salviati si armò , come 
filologo , di una ingiusta severità , il Tasso , congiunse mai 
sempre alla sublime poesia studi filosofici più estesi d’ assai e 
più profondi . Nei tempi più travagliosi della sua vitu appre- 
sentò il contrasto singolare di una mente in delirio, e nulla di 
meno presta sempre a trattar con senno e gravità le più rile- 
vanti questioni della filosofia morale , e le trattò il più delle 


log! italiani. L'autore era veneziano . Si ha di lui un commento 
Julia celebre Canzone Spirituale di Celio Magno intitolata Deus « 
( 1 ) Hi ciurli , «onoro ammaestramenti di Sabu da Castiglione, 
Venezia , Booatlio , i56z in 8°. L'autore, che prese nel i5o5 , 
l'abito dell* ordine di Sau Giovanni , ebbe la commenda di Faen- 
za , c vi mori nel i55$ . Confessa egli stesso iu una lettera stam- 
pata in fine dell* opera che , essendo lombardo , la scrisse princi- 
palmente iu lingua lombarda . 

(a) Avvenimenti morali del Muzio, Venezia, 1 5^ I in 4-° - 
Dialoga di Lodovico Dolce della in*tiiuziunc delle donne . Vene- 
zia • Giolito, i 5*(7 e a 553 , in 8.°. Orazio Lombardelli degli uf- 
ficj e costumi de' Giovani , libri IV , Siena , Bonetti . IÓ8( iu 4 .®» 
ij 8 ' iu ia.° , ec. 

(3} Firenze,- Giunti, i554 iu 8.°. 
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Tolte con quell’ eloquenza che gli era propria . Prese ad esem- 
pio i dialoghi di Platone , più particolarmente ancora che altri 
avesse fatto prima di lui , non eccettuato lo stesso Speroni s 
platonico nelle sue poesie liriche , platonico in alcuni brani 
meravigliosi del suo poema , pare ne’ suoi dialoghi instruito 
alla scuota stessa di Platone . 1 suoi interlocutori , come quelli 
del discepolo di Socrate , quando si avvolgono in qnistioni ed 
argomentazioni talora alquanto sofistiche , quando si adonta* 
nano dalla quistion principale con quistioni incidenti o digres- 
sioni : essi sono per la maggior parte personaggi insigni per 
grado , ingegno e dottrina , dai quali aveva avuto dimostrazio- 
ni d’ amicizia nelle sne disgrazie , e dal cui nome sovente isuoi 
dialoghi sono intitolati . Vi si vide il Manto dare a buon diritto 
il suo al dialogo dell’ amicizia : ed allorquando é nota la vita 
del Tasso , si vede con piacere in fronte a due altri dialoghi i 
noani di Gonzaga e del fedele Costantino . Talora è un tributo 
che paga alla riuomanza letteraria, o ad a qualche legame di 
benevolenza come nel Cattaneo e nel Mintumo . In alcuni si 
mette egli stesso in iscena sotto il nome del Forestiero napoli- 
tano , come Platone e lo Speroni sotto quelli di Forestiero ate- 
niese , e di Forestiero padovano . 

Cotale maniera di trattare gli argomenti filosofici , quan- 
do si fa una buona scelta dei personaggi , è piena d’ affetto • 
dignità . Cicerone I’ aveva imitata da Platone ; il nome di Ca- 
tone il vecchio fregiò il suo dialogo della Vecchiezza , e Ca- 
tone , Scipione e Lelio ne sono gl’ interlocutori : Lelio dà il 
suo nome al dialogo dell' Amicizia ; Lucolloa//e Accade - 
miche , Cicerone si mette , nel trattato delle leggi , in iscena 
con Quinto suo fratello , e col suo diletto Attico . Gli italiani 
così in questo , come in ogni altra cosa , imitarono gli antichi. 
E perchè avrebbero essi cercato altri sentieri cd altre norme ? 
Si sentivano chiamati , se mi è lecito di così esprimermi , a 
continuare I’ antichità ; ripigliarono tutte le parti del sapere 
umano dal punto in cui erano prima dell’occupazione dei bar- 
bari , e non essendo barbari eglino stessi , non si smarrirono , 
conte quasi tulli gli altri popoli , in pretese creazioni , le qua- 
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li altro quasi non produssero die mostri . I primi filosofi ita- 
liani trovarono intorno ad essi , nelle diverse signorie in cui 
scrissero, nomi insigni , de’ quali potevano ancora accrescere il 
lustro , e cbe potevano darne alle loro scritture . In Napoli 
in Koiiia , in Firenze, in Milano , in Venezia, qualsivoglia 
materia si volesse trattare nella filosofia speculativa, nella pru- 
denza civile , nelle arti , nelle lettere , gli uomini prestanti per 
la loro virtù si appresentavano in folla e tali , cbe lo scrittore 
poteva , senza alterarne la natura , fare ad essi parlare con elo- 
quenza e nobiltà il linguaggio della ragione . Tra molta corru- 
zione senza dubbio , era vi nei costumi e nei modi un tuono d* 
dignità , una scambievolezza di riguardi , una propensione ad 
onorare pubblicamente i contemporanei , i cittadini , i superio- 
ri , gli eguali , cose cbe tenevano dell’ antico , e valevano trop- 
po meglio della fredda civiltà . Sarebbe da indagare il perché 
i Francesi , cbe sempre furono si gentili , nelle discussioni filo- 
sofiche non presero mai una cotale forma , e perchè quelli che 
le trattarono i dialoghi , scelsero per interlocutori sia morti 
antichi o moderni; sia nomi fantastici come è a dire di Ariosto 
di Eugenio , di Ila , di Filonoo ; sia finalmente di abate , di 
marchese , di cavaliere , di contessa , anzi che far parlare uo- 
mini del loro paese e della loro età . Ma ritorniamo ai dialoghi 
del Tasso . 

Essi riempiono quasi tutto il terzo tomo delle sue opere 
nell’ edizione di Firenze , in sei volumi in foglio (i); noi met- 
teremo mano solo nei più importanti . Tali sono senza dubbio 
quelli cbe si riferiscono a circostanze della sua vita , di quella 
vita travagliosa ed infelice , durante la quale trovò sempre nei 
suoi affetti , nel suo coraggio , nelle occupazioni della sua men- 
te e nelle creazioni del suo ingegno un conforto alle sue sven- 
ture . 

Uno dei dialoghi cbe porta l' impronta più distinta del 
tempo in cui fu dettato , è quello che intitolò il Messaggero 
nel quule riferisce o per meglio dire , tìnge uno de’ suoi rugio- 

( i J Tartiui o Fraudi ! , ij3.| . 
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numerili < on quello Spirito , o dèmone famigliare da cui fiere- 
detto accompagnato nel tempo che la sua ragione fu traviata 
dalle sue passioni , da' suoi patimenti e da un’ ingiusta catti ri- 
tè . Mal si cominciò da questo dialogo il rolume . Senio legar- 
si ad un ordina cronologico , si poterà trasportare piò oltre co- 
tale dialogo , il solo che indichi in modo positiro lo smarrimen- 
to della ragion* . La profonda conosce»*» della filosofia di Pla- 
tone , la dottrina , t’ ingegno , la furia del ragionare c I* ordine 
notabile dell* scatenio eh* 1' autore ri arolge , no rende lu let- 
tura piò penosa . Conrenira mostrare il filosofi) in tutto il rigo- 
re della sua ragione , ami che (ircelo redere sconvolto da ri- 
sioni e da tristo torre . 

L’ introduiione di questo dialogo , commorente come lo 
sono quasi tutte , pel sentimento e per lo stile , ci metto tosto 
aott’ occhio questo pietoso spettacolo . „ Era già l’ ora , che la 
vicinanza del sole comincia a rischiarare I’ orizzonte , quando* 
me che nelle delicate piume giacerà , non risoluto in profondo- 
sonno , ma leggiermente da esso legato in modo che il mio ri- 
poso era meno tra la Vigilia e la quiete , si fece all’ orecchio 
quel gentile Spirito , che giA quattro anni sono ( 1 ) , sua mer- 
cede , cortesemente mi fiirella , e disse : dormi tu ? Ina quell» 
voce , che piana e soare mi sonò sopra I’ animo , fui sciolto da 
quel laccio che, legando i miei sentimenti nel cuore . chiuderà 
lor la strada all’ operaiioni , e, Brogliandomi affatto, risposi : 
Pur or lieremente era addormentato , ma la tu* roce del tutto 
ni’ ha desto , la quale io riconosco alla sua svariti! , perciocché 
non suona come 1’ altre mortali farcite ; ma in modo cosi dolce, 
eh’ io argomenterei . die tu fossi spirito di paradiso, che pie- 
toso de’ miei affanni renissi a constarmi, se non fosse, che tu 
sei sempre più presto alla consetasione che all’ aiuto , ore gli 


( 1 ) Il Me.isaqqiiro fa scritto nel l58i , il secondo nono dell» 
prigionia del Tasso . Da quattro «uni creder» di usare con cotale 
Spirito famigliare ; questo rimonta precisamente all' anno i5j^ , e- 
pocs dai primi traviamenti delia sua ragione . Vedi la sua vita , to- 
mo VII , p. 4 <) « Ao e 5l . 

Gingie ne T. X. y 
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angioli , per quello eh’ io ne creda , non soglion recar men di- 
soccorso die di conforto : ina se angiolo non sei , nè pooi esser 
reo spirito , non so veder quel che tu sii ; onde temo alcuna 
volta , che tu non sii un di que’ notturni fantasmi , de’ quai 
ragionando il poeta disse : 

Mai notturno fantasma 

D’ error non fu si pien , com’ ei ver noi . 

„ A queste parole Io Spirito alzò la voce in modo, ch’io 
non l’avea anco udito sì forte favellare ma benché egli ragio- 
nasse come sdegnato , lo sdegno nondimeno veniva mescolato 
dalla solita soavità , e le sue parole furon tali . Ingrato , questo 
premio riporto dalla grazia , colla quale io ti onoro, ch'io senta 
da te appellarmi fantasma pien d’errore? ma se non fosse, che 
la cura di te da tale m’è commessa a cui convicn ubbidire» 
penserei d’ abbandonarti . — Allora io mezzo fra vergognoso e 
dolente; Deh , dissi , se non t‘ offende ciascuna mia parola , e 
se non vuoi concedere alla mia ignoranza il poter dubitare , 
concedi almeno al mio affanno di poter lamentarmi , e siami- 
lecito di poter dire verso te ciò, che alla madre Dea che sotto 
mentite forme gli appariva , disse Enea perseguitato dall’ira 
di Giunone : 

Quid natura toties , crudclis tu quoque ,/alsis 
Lttdis immaginibus ? cur dextrae j ungere dextram 
Non datur ? ac ve ras audire ac reddere voces ? 

( Eneid. L. a. v. 4> t ) 

Benché sei tanto tu più di lei crudele , quanto ella pure in 
alcun modo sotto alcun corpo gli s’ apprescntava agli occhi: 
ma te non vidi io giammxi c solo odo la voce tua , la quale è 
pur argomento che tu abbi corpo, perciocché la voce formar 
non si può senza lingua e senza palato . E se hai corpo perchè 
non Io dimostri ?... Forse questo mio è sogno , e tu ultro non 
sei che 'fattura della mia iminagin&ziouc , e sogni sono Stati 
tutti i ragionamenti che loco ho avuti per ('addietro „ . 

Lo Spirito, in vece di montare di nuovo in collera , ride 
delle dubbietà e delle incertezze, dalle quali l’infelice è tra- 
vagliato, ma nc ha insieme compassione , e si mostra pronto 4 
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sgombrare ogni suo dubbio , e n gli svelare profondi misteri, 
eil entra nella spiegazione dei sogni e di quello in che diU’crU 
scono dalle 'apparizioni e dalle larve . Ma questo non basta; 
egli si determina a fare di più ancora pel suo timido protetto, 
ed a mostrarsi a lui vestito di quelle forme ebe sogliono pren- 
dere i puri Spiriti quando si apprcscntano ai mortali ; forma 
ebe è di natura assai simile a quella che l’anima umana porta 
seco dal cielo , quando viene a congiungersi al corpo; percioc- 
ché quest'anima pura , semplice ed immortale difficilmente si 
potrebbe accompagnare colle miste e caduche membra terre- 
ne , s’ella col mezzo d’un corpo più puro c più lieve e sottile 
non s' accompagnasse . „ Riguardando il mio aspetto, aggiunge 
egli, potrai in parte giudicare quid sia quel corpo, che , quasi 
molle scorza dentro dura scorza , dentro cotcsla tua esteriore 
corteccia si rinchiude ,, . 

,, Al fine di queste parole quasi un turbine di vento pcr- 
cotè nelle finestre , e violentemente le apri , e mille raggi di 
sole mattutino illustrarono tutta la camera, e ’l letto nel quale 
io giaceva , c nella bellissima luce m’apparve un giovinetto, 
ch’era uu’confini della fanciullezza e della gioventù ac- 

compagnato da una moltitudine di fanciulli somiglianti agli 
Amoretti , i quali lungi da lui quasi per riverenza stavano in 
disparte „ . Qui l’ immaginativa del poeta si compiace di de- 
lineare il ritratto di quegli enti fantastici . lii li ernie altret- 
tanti Amoretti , tuttoché senz’ ali e senza strali . Ma quegl, 
che pareva loro signore e re , è esso 1’ Amor volgare con tutti 
i suoi allettamenti , ovvero l’ Amor celeste con tutti i divini 
suoi attributi? Il leggiadro spettro lo lascia nel suo dubbio, c 
solo lo assicura che quello che vede , non è un sogno . I.o sven- 
turato ricade allora in tutte le sue perplessità . Se non è un 
sogno , è dunque effetto di alienazione di incute che lo dà in 
preda , svegliato qual è , alle visioni . Si richiamu alia memo- 
ria , cd allega esempli famosi di colali effetti della fantasia ; ed 
ecco quello che è veramente deplorabile , ina che c pure assai 
importante , a dover conoscere esattamente la miserrima con- 
dizione ucila quale era ridotto. 
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„ E certo , aggiugne egli , non si può negare , che non si 
dia alcuna alienazione di mente, la quale o sia infermità di 
pazzia come quella d’ Oreste e di Penteo , o sia divino furore 
come quello di coloro , che da Bacco o dall’ Amor son rapiti , è 
tale , che può non meno rappresentar le cose false per vere , di 
quel che l'accia il sogno . . . ond’io dubiterei forte, che se fosse 
vero quel clip comunemente si dice iella mia follia, la mia vi- 
sione fosse simile a quella di Penteo o di Oreste : ma perchè di 
niun fatto simile a quelli d’ Oreste e di Penteo sono a me con- 
sapevole , comecché io non nieghi di esser folle, mi giova non 
di meno di credere ,ehe la mia follia sia cagionata o da ubriac- 
chezza o da amore , perchè so ben io, ed in ciò non m’ingan- 
no , che soverchiamente bevo , e troppo desidero ed aspetto la 
grazia di tale , che potrebbe bearmi con una picciola parte di 
que’ favori , dei quali senza alcun dubbio a chi meno 1’ ama, è 
meno scarsa „ . Tre confessioni assai ragguardevoli ed assai 
triste ! 1’ amore era una delle cagioni della alienazione della 
sua mente ; era ridotto a bere per confortarsi o distrarsi dalla 
molestia dello prigione ; alla fine , e questo è ciò che piò afflig- 
ge , I’ autore di una delle opere che più onorano l’ umano in- 
telletto, non ignorava di essere creduto folle , e sentiva egli 
stesso la sua follia . 

Quest ‘ultima confesione ci dispensa dall’entrare in piò 
minuti particolari sopra di un parto straordinarissimo di una 
niente inferma . Si fa dire tutto ciò che vuole dal suo Spirito 
famigliare sui demoni , le magie , i malefizj, l’ astrologia , l’u- 
nione dell’ intelligenza coi corpi celesti , e sopra un gran nu- 
mero di questioni egualmente iuutili , comecché esse siano sta- 
te ragionate per la maggior parte altrettanto seriamente da 
uno de’ più prestanti ingegni dell’ antichità (i). li Tasso le 
concatena 1‘ una coll’altra, e le risolve o le fa risolvere alla sua 
maniera , con un ordine di argomentazioni e di deduzioni che 
forma un contrasto singolare col disordine delle sue idee . 

Questo disordine cessa nel mentre che , dopo tanti prcli» 


PUloue . 
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minori i qnoli non lasciano per ancora scorgere qual sia lo sco- 
po di questa visione e di tutto questo splendido apparecchio , 
nè quale depcndenza possoi.o avere col titolo del dialogo , l’au- 
tore giunge finalmente al suo argomento . Tra le incumbenze 
attribuite alle intelligenze ed ai genj , la principale è quella di 
essere i messaggieri della divinità presso gli uomini . Essi so- 
no ministri di sapienza , di concordia , di pace . Tali esser pur 
debbono sulla terra i messaggieri che i governi s' inviano , i 
ministri , gii ambasciatori . Tutto in una parola tende ad nn 
trattato assai metodico , ed assennato sulla parte morale dei 
doveri d’ un ambasciatore , sulle qnalità ebe ad un tal nome si 
richiedono , la civile prudenza , l' accortezza , la buona fede , 
l’ impero sulle proprie passioni , il rispetto pel diritto delle 
genti ; in fine sulle difficoltà che si scontrano nell’esercizio di 
queste medesime qualità ; l’impiccio in cui gettano talvolta i 
comandi del governo a cui si serve , e la necessità di ingannar- 
lo talvolta , non dicendogli il falso , che il dabben nomo non 
dee mai lare, ma sì tacendo il vero, per far prova in appresso 
di recare il principe o la repubblica a migliori divisamenti , o 
per attendere il benefizio del tempo . — Ma quale differenza vi 
ha tra l’ ambasciatore di un principe e quello di una repubbli- 
ca ? — Ciascuno di essi ha più o meno autorità secondo la na- 
tura del suo governo ; „ siccome la podestà dei principi e più 
assoluta , che quella delle repubbliche, così la trasfoudono più, 
assolutamente negli ambasciatori , ciie non fanno le repubbli- 
che; e più assoluta anche è l’ autorità dell’ambasciatore regio 
che del tirannico , perchè l’ambasciatore del re è ministro, ove 
quel del tiranno è serro, essendo ciascuno che al tiranno è sot- 
toposto , a lui servilmente sottoposto „ . 

Non è soltanto una cosa degna di compassione, ma è grave 
argomento di considerazione il vedere , in una tale condizione 
di mente , distinzioni così ingegnose , ed una concatenazione 
d' idee così esatta, quali si veggono per lo più in questa ultima 
parte che versa intorno al messaggiero o amba sciatore . Qua- 
lunque spiegazione la fisiologia possa dare di un tale fenome- 
no , s i scorge clic l’immaginativa del Tasso era sola colpita , 
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sola traviata , c che la sua ragione era altrettanto dirittn , al- 
trettanto sana , quanto l' avesse potuto essere mai dianzi ; e 
giova notare , che il tempo stesso in cui andò soggetto a que- 
sta alterazione dell’organo del pensiero, per cui si credette dt 
usare con enti soprannaturali , fu quello in cui cominciò a dar 
mano ai componimenti filosofici , ne' quali manifesta sovente 
una ragione al di sopra del comune , sempre nna mente eserci- 
tata , alacre , penetrante , arricchita dallo studio della filosofia 
e degli antichi , c presta sempre a rinvenire nella sua memoria 
o piacevoli allegazioni o gravi autorità . A cotal tempo appar- 
tengono almeno che sia i più ragguardevoli de' suoi dialoghi 
filosofici . 

In Torino , ov’cra giunto nel 1578 in uno stato misera- 
bilissimo , quando una generosa ospitalità gli ebbe restituito 
un po’ di quiete (1) , dettò il primo de' suoi dialoghi , la cui 
data indica il luogo ed il tempo in cui fu scritto . L’ argomen- 
to era di una grande importanza in quel secolo cosi nelle pic- 
cole corti come nelle grandi , ed è la nobiltà . Lo maneggiò da 
cortigiano e da filosofo , cioè a dire congiungendo a considera- 
zioni generali sopra la nobiltà , vedala nell’ ordine morale cd. 
anche nell’ ordine fisico, le quistioni che offre , considerata 
nell’ ordine politico o ne’ civili istituti ; il che era il suo vero 
argomento . 

Giudiziosa c la scelta dei due interlocutori ; 1 ’ uno è An- 
tonio Forno , giovane gentiluomo al servigio del marchese 
d’ Este , uno de' signori , che era allora nel piùalto stato nella 
corte di Torino , ed Agostino Bucci , filosofo peripatetico , c 
lettore di Glosofia in quella università ; il primo di un ingegno 
colto nelle amene lettere e nella filosofia , il secondo , pratico 
del mondo e della corte , qual conveniva che fosse un filosofo 
mandato dal duca di Savoja ambasciatore a parecchi princi- 
pi (1) . Il Tasso , grato certo ai buoni uffizj prestatigli dal pri- 
mo presso il principe d’ Este , uel cui palazzo albergava, diede 


(1) V. sopra , t. Vtl , p. 47 ■ 

(a) V. MazzucLclli ,Scri(t iT lial., 1 . H, pari. IV , p. aa 63 . 
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il -nome di Forno al suo dialogo (i) c rappresentò quel giovine 
sotto leggiadri colori . Il cominciamento è vivace e draminati* 
co . Il Forno maledice I* incontro di una vecchia dain a , nobile 
e ricca , sua conoscente , la quale con importune inchieste lo 
trattenne sì che non potè tener dietro od una fanciulla di bassa 
milione , ma di beltà singolare , che avea poco innanzi veduta , 
e della quale perdè la traccia nel punto che pensava di se le ac- 
costare e parlarle . Scontra a proposito il Bucci per poter dar 
sfogo al suo dispetto , e per consolarsene cou un piacevole ra- 
gionamento , che da prima volge intorno al contrario effetto 
prodotto da quella giovane e leggiadra donzella , la quale non 
è nè nobile nè ricca , e da quella ricca gentildonna , che non è 
più nè giovane nè bella . Dalie relazioni tra la nobiltà e la bel- 
lezza passano alle relazioni tra la nobiltà e la virtù , che è la 
bellezza dell’ anima , di poi a quello che la nobiltà è in se stes- 
sa , e considerata come una qualità che distingue un uomo da- 
gli altri , e lo mette al di sopra di essi. La nobiltà , considerata 
come ordinamento civile, suppone essa la virtù in chi la possie- 
de^ altre qualità ? dipende essa dalla ricchezza, dalla potenza 
dal valore , dagli onori , dal merito? E’ essa in (ine l’ efletto di 
alcuna cosa che la precede, come è sorgente di ciò che la segue? 
Aristotile disse ; che la nobiltà è virtù di schiatta onorata ; il 
Forno propone di chiamarla virtù di schiatta onorata da anti- 
co lustro , e il Bocci aggiugne : lustro antico e non interrotto . 
Pigliano poscia amendue ad esaminare , alla guisa de’ filosofi , 
ciascuna delle voci di cui la definizione è composta . Fanno en- 
trare nel loro esame , 1’ uno le memorie della storia , I’ altro 
gli argomenti e le distinzioni della filosofia , e terminano per 
approvare in tutte le sue patti la proposta definizione . 

Questo dialogo scritto con molta eleganza ed accuratezza 
è lunghissimo: ma siccome I’ argomento ove si voglia conside- 
rare come una cosa reale , è estesissimo e complicatissimo , e 
tiene a molte questioni di ragione pubblica , era ben lungi dal- 
l’ essere esaurito. 11 Tasso vi aggiunse un secondo dialogo, col 

( t ) 11 Forno o della nobiltà . 
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medesimo titolo ed i medesimi interlocutori (i): ed ancora un 
terso , sempre tre 'i gentiluomo Forno cd il filosofo Bucci , ma 
intorno alla Dignità , qualità assai differente dalla nobiltà , e 
che talora le si accompagna , talora se ne scosta , e che scapita 
meno priva di nobiltà , che non fa la nobiltà priva di lei. Que- 
sti due dialoghi però (a) furono aggiuuti alcuni anui dopo, 
quando l' autore , infermo di corpo e di mente , cattivo , diviso 
dal mondo e non più eccitato dalla presenza delle persone e 
delle cose, andava solo lavorando per distrarsi da’ suoi mali o 
per infervorare l’ amor di coloro che potevano fargli restituirò 
la libertà. 

Poco dopo il dialogo del Messaggiero, in cui ragiona degli 
ambasciatori a proposito di demoni e di spirili famigliar! , uno 
ne scrisse , in cui trattò del piacere onesto a proposito di cosa 
•che area con esso minor dependenta ancora. .Suo padre Ber- 
nardo, come abbiamo veduto nella sua vita (3), avea confortato 
il principe di Salerno ad accettare (’ uffizio dell’ ambasceria 
offertogli dal popolo najioletano presso l’imperatore per otte- 
nere la revocazione del decreto di stabilire 1’ inquisizione in 
Napoli. Vincenzo Martelli siniscalco di quel principe ne lo avea 
dissuaso. Quelle due opposte sentenze erano state date in iscritto 
quali si leggono in una raccolta delle lettere di Bernardo (4), 
il Tasso trovò in questo tratto della vita del padre un argomen- 
to di esercitare la virtù oratoria , che non era in lui da meno 
della virtù poetica , come nedanno testimonio le arringhe elo- 
quenti , di cui è pieno il stio poema. Immagina che il principe 


(i) Forno secondo, errerò delia nobiltà. 

(s) I tre dialoghi uniti formano un lnngn trottato delta nobil- 
tà , nel quale anno recate in mezzo e discusse la più parte delle 
qoistioui , alle quali colale injtituzione poteva in allora aprire il 
campo . Essa fu considerata di poi aolt’ altro aspetto . 

( 3 ) Tom. VI , p. 196 . 

(\) Tom. 1 , p. a (>4 e *70 dell’ edizione del Cornino ; Padova , 
1^33 in 8.". Il parere del Martelli trovasi pure aita pag. 3 ideile 
sue lettere , stampate dopo le sue Kinte ; Firenzi . Giunti , 1 563 
piccolo in . 
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abbia volato udire nella sua camera segreta il Alarteli! e Ber- 
nardo Tasso discutere feti* siffatta quistione , come Cesare udì 
nelle sae stame orare Cicerone in difesa del re Oejotaro(ij. 
L'orazione che fa recitare al Martelli , è sottile ed arguta j ma 
quella che mette in bocca di suo padre è più eloquente , e fon- 
data su ragioni più nobili e più elevate. Finge che queste due 
orazioni siano state conservate in Napoli ; che il giovane prin- 
cipe Cesare Gonzaga , che quivi era in allora (a), se ne fosse 
procacciata una copia , ed uscisse della cittì a cavallo per re- 
carsi a leggerle in uno dei vaghissimi giardini posti sulla spiag- 
gia del inare, ni torà quando si avvieoe in Agostino, Nifo filo- 
sofo. (3). Lo conduce seco , e , dato comiato alla turba de’ gen- 
tiluomini , paggi e famigli che lo seguivano , entra in uno di 
que’ giardini , siede all'ombra di una spalliera di cedri , legge 
ad alta voce le due arringhe , e ne lo dimanda del suo parere. 
Questi nella sua risposta guarda meno all’arte dei due oratori 
che alla natura degli argomenti da essi adoperati. Il Tasso non 
si appoggia , come fece 11 Martelli , sull’utile o sull’ onorevole 
che potea derivarne al principe , ina sa quello che è onesto per 
se ed alile alla patria. Il filosofo napoletano gli dà dunque la 
palma , e svolge in cotale discussione sentenze di nna morale 
sublime , più propria , si dee confessare , del nostro Tasso , che 
di quel Nifo che introduce a parlare, ed anche di Bernardo suo 
padre. 

Il dialogo si avvicina al sao termine ; esso è diviso in due 
parti , siamo alla metà della seconda , e ciò che fu detto dell’o- 
nesto in generale, viene inteso soltanto per quel sentimento 


(i) Il Tasso aggiugnet « di ligario ; ma è in errore. Cice- 
rone recitò quest’ arringa nel Foro, e trionfò della risoluzione di 
Cesare , il quale era venuto con in mano la sentenza rotolata di 
Ligario > 

(a) Fra figlio di Ferdinando , o Ferraute Gonzaga , che era in 
quel tempo viceré iÌT Sicilia • 

(3) Lo stesso di cui si parla nel principio di questo capo , 
p. 48 . In questo dialogo il Tasso non lo chiama Nifo, ma Sca- 
sa , dal nume della sua patria • 
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paro e delicato , che determina la voluutù negli animi generosi; 
e niente per anco si riferisce al piacere onesto. Una dipintura , 
fatta sul muro d’una loggia vicina al luogo dove sono seduti, 
fornisce loro nuova materia di ragionamento. U pittore vi rap- 
presentò il pescatore Glauco , il quale,avendo gettato sull'erba 
d’ un prato i pesci da lui presi, e vedendoli gustar di quell’erba 
e lanciarsi tosto nel l’ onde , ne vuol gustare egli pure , e come 
prima gli tocca i denti , salta com’ essi nel mare, vi s’immerge, 
ed è accolto in fondo ad esso da Nettuno , Ino , Melicerta, Pro- 
teo e dagli altri dii del mare, ed è fatto partecipe della loro 
deità (lì. 

Il Gonzaga prende ad interpretare a Nifo siffatta allegoria. 
E’ chiaro per questo filosofo che Glauco disegna l’uomo, il 
quale, gustato che ba il piacer sensuale, s' immerge come il 
comune degli uomini nel mare della voluttà , e si trasforma in 
bruto non pure in Dio. Nifo trova un’ altra interpretazione, ma 
più raffinata ancora : noi possiamo attenerci alla prima, ed è da 
essa ebe parte il Gonzaga per farlo ragionare da filosofo che 
unisce i principi di Platone a quelli d’ Aristotile, e per ragio- 
nare con lui del piacere onesto , e della preferenza , che se gli 
vuol lor dare sui piaceri sensuali e bestiali. Il Tasso intitolò 
questo dialogo dal giovane principe che introdusse a parlare (a) 
ma siccome tratta in esso a lungo di una cosa che era stata di 
gran momento pel regno di Napoli , lo dedicò alla nobiltà ed 
al popolo di quel reame (3). 

Questo dialogo , pubblicato l’anno dopo in Venezia con 
altri opuscoli del Tasso (4) , per poco non gli suscitò una coiv- 
tesa, o se vuoisi un intrigo diplomatico. Facendo perorare l’uno 


(i) Questa favola è l’nUima delXHI libro delle Metamorfosi, 
(a) II Gonzaga , ovvero del piacere onesto . 

(3) A' Seggi e al popolo Najiolelano . E' noto che la nobiltà 
napoletana era anticamente ripartita in Seggi . V. l’ origine e la 
causa di cotale (lenoni inazione nel Giannonc , Istoria civile del re- 
gno di \apoli , Liti. 1 , capo IV , lib. XX, cap. IV. 

(4) Rime e prose di Torquato Tasso , parte tersa , Venezia , 
Giulio Vaiolisi , i583 in la. 0 
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contro dell' altro Bernardo , suo padre, c Vincenzo Martelli, 
uvea loro messo in bocca sentenze accomodate alla loro natura. 
Il Martelli era un Fiorentino bandito dalla patria per effetto 
delle vicende che aveano sottoposta Firenze alla famiglia da 
Medici. Volendo dunque darsi vanto presso il principe di Sa- 
lerno , dice , che , se avesse voluto sopporre il collo alla tiran- 
nide della casa de Medici, non sarebbe in Firenze mancato alla 
sua industria alcun luogo di autorità o di grazia appresso coloro 
che in apparenza vogliono dimostrarsi principi giusti e magna- 
nimi: Un certo cavaliere Orazio Urbani , ambasciatore residente 
della corte di Firenze presso quella di Ferrara, e che, non 
avendo gran faccende in cui occuparsi , spiccava , come molti 
altri , nel suscitarne delle piccole , vide in questa espressione un 
oltraggio fatto al suo signore, e gli mandò prontamente il dia- 
logo ov’ era la prova del delitto , pretendendo che il gran duca 
avesse a chiederne ragione all’ autore, ed anche a dolersene alla 
repubblica di Venezia contro i suoi revisori , che avevano la- 
sciato correre nella censura queste espressioni imperti- 
nenti (1). Ma malignamente non aggiunse , che Bernardo , nella 
sua risposta , ride della costui arroganza nell’avere disdegnato 
di servire alla casa de Medici , alla quale tanti illustrissimi si- 
gnori di Lombardia e d’ Italia tutta non si sdegnavano di ser- 
vire. Il granduca fu piò magnanimo c più giusto ; vide la cosa 
qual era , non avvisò di doversene lagnare , e di più, avendo 
richiamato alcun tempo dopo il suoca veliere Urbani , fece dare 
all’ infelice Tasso , per mezzo del nuovo ambasciatore (a) , par- 
ticolari testimonianze della sua stima. 

Si fu al più fedele , al più illustre amico che avesse allora, 
al cardinale Scipione Gonzaga , che il Tasso dedicò , e mandò 


fi) La lettera di quel puntiglioso e malevolo ambasciatore al 
gran duca Francesco , è del 4 aprile l583 , e fu conservata in Fi- 
renze negli archivi della carni de Medici , e comunicata all* abate 
Secassi, che la allega nella Vita dei lasso. V: p. 3a3 , nota (4,. 

(a) Camillo degli Albini , che diventò uno de' più caldi pro- 
tettori del Tasso , ed nno di quelli che maggiormente contribuirono 
a ottenergli la libertà . 
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quel medesimo anno, dalla trista sua prigionia, il più assennato 
il più eloquente e si può dire il più stupendo de’ suoi dialoghi 
intitolato il Padre di famiglia. Come mai in quell’ abisso di 
mali d’ ogni maniera , conservava egli non pure lo spirito ed il 
senno che rendono singolare questo scritto , ma la calma e la 
serenità che ri splendono ? Come mai la sua immaginativa , o 
piuttosto la sua memoria gli somministrò il quadro affettuoso , 
nel quale colloca precetti che sono quelli della stessa sapienza? 
dove in line prendeva i colori soavi e commoventi con cui ritrae 
le sue ricordanze ? Narra un avvenimento, che di fatto gli oc- 
corse tra Novara e Vercelli , nella sua fuga verso Torino (i) . 
L’ incontro che ebbe , l' ospitalità che gli fu data , la sostanza 
stessa del ragionamento da lui tenuto , tutto è vero , ma tutto 
è abbellito da un ingegno raro , e pieghevole , da una mente 
abbondcvolmente nodrita dalle sentenze della filosofia morale , 
ed ammaestrata di tutti i particolari , di tutti i doveri , di tutte 
le cure del!’ economia campestre e dello vita domestica : cosa 
più maravigliosa nello stato in cui si trovava , e nell’illustre 
condizione in cui avea sempre dianzi vivuto. Quelli dc'mici let- 
tori , che si sentirono commossi alla vita del Tasso , non ter- 
ranno quello che segue in conto di un estratto di una scrittura 
priva d’ importanza , ma come un supplemento necessario alia 
vita di quel celebre sventurato. Era in allora , è bisogno ram- 
mentarlo, prigione da più di un anno, e maltrattato da un cu- 
stode duro e crudele ; Questo dialogo cosi incomincia : 

,, Era nella stagione, che il vendemmiatore suol premere 
dall’ uve mature il vino , e che gli alberisi veggiono in alcun 
luogo spogliati di frutti , quando io in abito di sconosciuto pe- 
regrino , tra Novara e Vercelli cavalcava ; veggendo che già 
1’ aria cominciava ad annerare , e che tutto intorno era cinto di 
nuvoli , e quasi pregno di pioggia , cominciai a pungere più 
forte il cavallo , ed ecco intanto mi percosse negli orecchi un 
latrato di cani confuso da gridi , e volgendomi indietro vidi un 
capriolo , che seguito da due velocissimi veltri , già stanco fu 

(i) V. sopra; tomo VII, p. 43 - 
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Ai loro sovraggiunto , sicché quasi ini venne a morire innanzi 
ai piedi. Poco stante arrivò un giovinetto di età di diciotto a 
vent’ anni , alto di statura , vago di aspetto , proporzionato di 
membra , asciutto e nerboruto , il quale percotendo i cani e 
sgridandoli , la fera che scannata avevano , loro tolse di bocca , 
e iliedel 1 ad un villano, il quale recatalasi in ispalla , ad un 
cenno del g.ovinetto , innanzi con veloce passo s’ incammina , e 
il giovinetto verso me rivolto, disse : Ditemi per cortesia, ov’è 
il vostro viaggio ? ed io: a Vercelli vorrei giungere questa sera, 
se l’ ora il concedesse. Voi potreste forse arrivarvi , diss’egli , 
non fosse che il fiume che passa dinanzi allo città (1), e che 
divide i confini del Piemonte da quelli di Milano , è in modo 
cresciuto , che non vi sarà agevole il passarlo; sicché vi consi- 
glierei che meco questa sera vi piacesse di albergare , che di 
qua del fiume I10 una piccola casa, ove potrete stare con minor 
disagio , che in altro luogo vicine. Mentre egli queste cose di- 
ceva , io gli teneva gli cechi fissi nel volto , e pareva mi di co- 
noscere in luì un non so clie di gentile e di graziosa Onde di 
non basso affare giudicandolo, tuttoché appiè il vedessi , ren- 
duto il cavallo al vetturino che meco veniva, a piedi dismonlai^ 
e gli dissi , che sulla ripa del fiume prenderei consiglio secondo 
il suo parere di passar oltre o di fermarmi: dietroa lui m’inviai, 
il quale disse : io innanzi anderò , non per attribuirmi superio- 
rità di onore , ma per servirvi come guida. Ed io risposi : di 
troppo nobil guida mi favorisce la fortuna : piaccia a Dio, che 
ella in ogni ultra cosa prospera e favorevole mi si dimostri. Qui 
tacque , ed io lui , che taceva , seguitava , il quale spesso si ri- 
volgeva addietro , e tutto con gli occhi dal capo alle piante mi 
ricercava, quasi desideroso di sapere chi io mi fossi. Onde a 
me parve di volere , prevedendo il suo desiderio, in alcun modo 
soddisfarlo, e dissi: lo non fui mai in questo paese ; perciocché 
altra fiata, che andando ili Frnnciu passai per lo Piemonte, 
non feci questo cammino ; ma per quel , che a me ne paia , non 
ho ora da pentirmi di esserci passalo , perchè assai bello è il 

(1) La Saia . 

I 
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paese , e da assai cortesi genti abitato. Qui egli, parendogli 
eli’ io alcuna oceusione di ragionare gli porgessi, non potè più 
lungamente il suo desiderio tener celato , ma ini disse : Ditemi 
di grazia chi siete e di qual patria , e qual fortuna in queste 
]uirli vi conduce. Sono, risposi , nato nel regno di Napoli, città 
famosa d’ Italia, e di madre napoletana, ma traggo l’origine pa- 
terna da Bergamo, città di Lombardia ; il nome ed il cognome 
mio vi taccio, che è così oscuro che, perchè io pure lo vi dicessi 
nè più nè meno sapreste delle mie condizioni : fuggo sdegno di 
principe e di fortuna , mi riparo negli stati di Savoia. Ed egli) 
sotto magnanimo , giusto e grazioso principe vi riparate. Ma 
come modesto accorgendosi , che io alcuna parte delle mie con- 
dizioni gli voleva tener celata , di altro non mi domandò, e 
poco eravamo oltre cinquecento passi camminati, che arrivam- 
mo in ripa al fiume „ . 

Il fiume correva rapido più che saetta , ed era talmente 
cresciuto , che più dentro alle sue sponde non si teneva , ed il 
Tasso hi costretto di accettare 1’ ospitalità che gli veniva offer- 
ta . Descrive la casa semplice sì , ma pulita ed agiata , nella 
quale fu accolto . Il giovane cacciatore die ve lo avea condotto, 
era uno de’ figliuoli del signore di essa . Incominciava a mala 
pena a fare alcune interrogazioni a questo gentile giovinetto , 
e questi a gli rispondere , allorché sopraggiunge il padre a ca- 
vallo , che era ito a vedere le sue possessioni . Egli era uomo 
di età assai matura , e vicina piuttosto a’ sessanta che a’ cin- 
quant’ anni , di aspetto piacevole insieme e venerando , net 
quale la bianchezza de’ cappelli , e della barba tutta canuta , 
clic più vecchio assai I’ avrehbono fatto parere molto accresce- 
va di dignità . Dopo una cortese e cordiale accoglienza, il buon 
gentiluomo circondato dulia moglie e dui figliuoli , siede a ta- 
vola , e si fa sedere a lato il forestiero . Il discorso cade sulla 
vita campestre , sull’ agricoltura , sulle cure della famiglia , 
sul dar moglie a’ figliuoli , e sulla stagione dell’ anno che pro- 
caccia agli abitatori de’ campi in maggior copia frutto e diletto. 
Ma 1’ autore non trovando ancora che i consigli , che vuol da l 
re , siano abbastanza autorevoli , se vengono soltanto da questo 
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saggio abitatore della campagna , li fa risalire d’ una genera- 
zione , mettendoli nella sua bocca come frutto dell' esperienza, 
e d’ un ammaestramento ricevuto in una circostanza più im- 
portante della sua vita . Il modo con cui si perviene a questa 
spezie di prosopopeia rileva per la storia della vita del Tasso , 
e per la conoscenza delle vere cagioni de’ suoi infortunj . 

Il gentiluomo ospitale ed il suo ospite non van d’ accordo 
sulla preferenza che vogliono dare , I’ uno all’ autunno , l'al- 
tro alla primavera. Il primo aggiungne alle ragioni che gli fan- 
no anteporre I’ autunno , I' avviso di suo padre , il quale fu 
uomo , die’ egli , se il vero di lui fu creduto , della naturale e 
inorale filosofìa , e degli studj dell’ eloquenza più che medio- 
cremente intendente . II secondo deduce le sue ragioni in favo- 
re della primavera dal moto dei corpi ««lesti, dal cammino 
del sole , dall’ ordine delle costellazioni , ed allega il Timeo 
di Platone , e rinviene pur anco in una grand’ epoca per la re- 
ligione cristiana', in quella della morte di Cristo che avvenne 
nella primavera , alcuni argomenti ad avvalorare la sua sen- 
tenza . 

Dipinge naturalmente , negli effetti prodotti dal suo ragio- 
nare , 1’ idea che ne aveva egli stesso : „ Qui mi tacevo io , 
quando il buon padre di famiglia , mosso da queste mie parale, 
con maggior attenzione cominciò a riguardarmi , e disse ; A 
maggior ospite , che io non credeva , conosco di aver dato ri- 
cetto , e voi siete uno per avventura , del quale alcun grido è 
arrivato in queste nostre parti , il quale per alcun umano er- 
rore caduto (i) in infelicità, è altrettanto degno di perdono per 
la cagione del suo fallire , quanto per altro di lode e di mara- 
viglia ; ed io ! Quella fama che per avventura non poteva de- 
rivare dal mio valore , del quale voi siete troppo cortese loda- 
tore , è derivata dalle mie sciagure : ma qualunque io mi sia , 


(i) Coloro che leggendo questo passo, rimetteranno ancora in 
dubbio che I' amore fu ia cagioni! principale delle sventure del 
Tasso , trovano vcrisimilmente maggior diletto a dubitare , che a 
rischiararsi ili buona lede. V. l'ila U<J /'uno , sopra tom. VII, 
p. 5i — , 
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10 son ulto che parlo unii per nero dire , che per odio o por di- 
aprezzo di altrui , o per soverchia aiiiuiosilù di opinioni, £ J 
voi I ale siete , li spose il buon padre di fi miglia , poiché non 
voglio a Uro per ora investigare de' vostri particolari , non po- 
trete cster se non convcnevol giudice di un rrgicnainento , ebe 

11 mio buon padre , carico d’anni e di senno , mi f;ce alcuni 
anni innanzi ebe morisse , rinonziandomi il governo della casa, 
e la cura famigliare „ . 

Colloca l' epoca di questa specie d’ abdicazione di suo pa- 
dre nel tempo dell' abdicazione di Carlo Quinto , od il buou 
patriarca dà principio al suo discorsa , corroborandolo coll’e- 
sempio di quel rinomato imperatore . Espine tutti i doveri d* 
un padre di famiglia , elio attende all’ agricoltura , ed accenna 
a suo figlio tutti i mezzi da dover accrescere il patrimonio , 
come aveva egli stesso accresciuti coll’ industria e colla par- 
simonia i beni lasciatigli dal padre . La cura del padre 
di Simiglia a due cose si stende , alle persone ed alle fa- 
coltà ; colle persona si debbono tre uffici esercitare ; di 
marito , di padre e di signore : nelle facoltà propone due fini , 
la conservazione e 1’ accrescimento . Impcrtanto tratta di que- 
sti cinque argomenti , ciascuno con quell’ estensione e svolgi- 
mento che si conviene , e conforta ogni sua sentenza con esein- 
pj tratti dall’antichità, e particolarmente da’ poeti . Scorgesi 
che se il Tasso ne avea fatto uno stadio profondo per rispetto 
alla sua arte , nella qeale si sollevò sì da vieieo a’ suoi esempla- 
ri , considerò pure nelle loro scritture quello che concerne la 
vita domestica ed t costami . Se maneggia ’ioveetc da poeta le 
quistioni filosofiche , si è che avea studiata i poeti da filosofo . 
Tale è sempre il suo metodo , e non pure in questo dialogo, ma 
anche in quelli , il cui argomento sembra essere ad esso meno 
accomodato , il poeta ed il filosofo si mostrano egualmente . 

Sparse di grande varietà la materia da lui trattata , e si 
possono ripartire i principali suoi dialoghi filosofici , ed i suoi 
discorsi in più classi . Gli uni hanno per oggetto aia le virtù in 
generale (i), o specinmente la virtù eroica (a) , o la virtù dello 

(i) II Ponio ovvero della virtù . 

(aj D. Ila vinfu avita , della Carità 
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'forme (i) ; sia in particolare la clemenza (a) , o l’amicizia, 
questo sentimento che esige l’ unione di tutte le virtù (3) ; al» 
tri versano sopra quistioni di quella filosofìa d’ amore '4) di cut 
trveva sostenute si ingegnose conclusioni (5) , o sopra una pas- 
sione quasi indivisibile dall' amore , la gelosia , della quale con- 
fessa di essere in grado di ragionare , avendola per lunga pro- 
va conosciuta (6) . In altri si abbandona a quella immaginativa 
malinconica , che dà un colore affettuoso perfino alle cose più 
frivole , come nel dialogo sulle maschere (7) ; ovvero piglia di- 
letto , sotto ogni più lieve pretesto , di trarre dal ricco tesoro 
della sua memoria le varie sentenze degli antichi filosofi intor- 
no alla struttura dell’ universo ed alla natura delle cose (8) , in 
altri finalmente passa dalla filosofia privata a quella filosofia 
delle corti , della quale pareva che il Castiglione avesse steso 
un trattato perfetto ; ma su cui il Tasso, il quale , dicesi, co- 
nosceva la corte , comecché fosse assai mal destro cortigiano ; 
trova ancora molte cose a ragionare . Talvolta prende ad esa- 
minare che cosa sia la cortesìa , spezie di gentilezza accompa- 
gnata da lealtà , la quale non è la virtù più cotnuue nelle corti, 
tuttoché da essa tragga il nome (9) ; tal altra prende per argo- 
mento la corte isteasa (10), e riduce quest' ampia materia a duo 
semplici quislioui di sapere come si può far acquisto della gra- 
tia del principe , e fuggire l’ invidia e 1’ odio de’ cortigiani . 

In quest’ ultimo dialogo , come volesse egli stesso rimo- 


(i) Della virtù femminile, t donnesca . 

(n) Il Costantino , ovvero della clemenza •» 

( 3 ) Il Manto , ovvero dell * amicizia . 

( 4 ) Il Motza , ovvero dell* amore . 

( 5 ) V. sopra } t* VII, p> 17 e 18 . 

(fi) Il Forestiero napoletano , ovvero della gelosia . 

(7) Il Gianluca , ovvero delle maschere , V. sopra tomo VI t ^ 
p. 71 . 

(8) Come nel dialogo . Il Porzio ovvero delle virtù , nel Mal - 
piglio secondo , ovvero del fuggir la moltitudine • 

(9) Il fleltramo ovvero della cortesia. 

(10) Il Malpiglio ovvero della corte • 

Gingucnd T. X. h 
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vere da se ogni sospetto d’ invidia , fa un grande encomio del 
Castiglione e del suo libro ; e dice che la sna opera è di tutti i 
tempi, e merita di essere da tutte le età letta e da tutte lodata., 
Mentre dureranno le corti , dice finalmente, mentre dureranno 
i principi , e le donne e i cavalieri insieme si raccoglieranno» 
mentre valore e cortesia avranno albergo negli animi nostri , 
sarà in pregio il nome del Castiglione . 

Si troverà per avventura che io mi sono di troppo esteso 
sui dialoghi del Tasso; ed alcuni per avventura dei miei lettori 
sentiranno una parte dell’ allettamento che strascina me stesso 
ogni qual volta cade sotto la mia penna un nuovo genere che 
sia stato maneggiato da si sublime e felice ingegno e possa ag- 
giugnere ancora qualche tratto alla cognizione della sua natu- 
ra , ed all’ idea del suo valore . 


/ 
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Della Politica in Italia nel secolo decimosesto 

SEZIONE PRIMA 

Notizie sulla vita del M.tcmAt'EBfji'; 
Giudizj diversi fatti delle sue Opere . 


./Vbbiaroo veduto la filosofia lasciare le falde scolastiche, far 
prova di camminare da se , andare smarrita nei primi passi , 
entrare poscia in più retto cammino , e l'arsi intelligibile ad un 
popolo intiero, spiegandogli nella sua favella que’ dettami di 
morale , che sono per ogui dove gli stessi, perchè comprendono 
gli allctti e gli interessi dell’ universale. L’ abbiamo veduta 
distendersi dagli interessi particolari e dagli alletti privati alla 
norma di vivere e di rendersi accetto nelle corti , in quelle 
scelte brigale clic si raccolgono intorno ai principi , ed in cui 
questi prendono conforto «Ile faccende ed alle cure del governo 
colla fatica dei passatempi e colla sazietà dei diletti. Ma in que- 
sto tempo istesso la filosofìa pretese di sollevarsi più alto , e 
disegnare ai principi la via di governare, e dar loro i precetti 
di cotale arte , che un antico saggio chiama la prima e la più 
grande delle scienze umane (i). Prima di vedere come vi sia 
riuscita , e di quai nuovi clementi si compose la politica, di cui 
l'Italia diede allora modelli ed umuiaestramcnti, dobbiamo far 
prova di conoscere ben addentro l' uomo del quale si diversa 
suona la fama , e che fu in questa scienza il suo primo ed il suoi 


(i) E’ cosa da tutti confessata , che l’ uomo aver non possa 
virtù migliure e più estimatole della politica , ossia 1* arte di saper 
governare e regolare una grau moltitudine di uomini coni' t una 
grossa città . ( Plutarco j Parasene d’ Aristotile e ili Marco €a- 
lo ne ). _ 



I |6 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA’ 
più valente maestro: tenendo dietrocon più diligenza chefinort 
non si è fatto , alle vicende della vita del Machiavelli , ci met- 
teremo pe r avventura anche in grado di apprezzar meglio il 
suo ingegno, le sue opinioni e le sue scritture. Si dice , si ripete 
sovente che la vita degli scrittori insigni è nelle loro opere, - 
l’intelligenza c la chiave delle loro opere c pur anco talvolta 
nella conoscenza più intrinseca e più esatta della loro vita. 

piccolo Machiavelli sortì i natali in Firenze il 3 maggio 
del 1469 da una delle più illustri famiglie di quella repubblica: 
se ne fa risili ire l'origine a quegli antichi marchesi di Toscana, 
le cui possessioni furono a mano a mano dalla repubblica na- 
scente , sullo scorcio del nono secolo , usurpate. I Machiavelli, 
divenuti cittadini , tennero coi Guelfi , e furono cacciati di Fi- 
renze nel litio dopo la celebre rotta di Monteaperti; cd anno- 
verarono tra essi , dopo il loro richiamo , tredici Gonfalonieri 
di giustizia , e cinquantatrc priori , i quali , insieme col gonfa- 
loniere, facevano il supremo magistrato. Bernardo Machiavelli, 
padre di .Niccolò , era giureconsulto ; sua madre Bartolomea 
Nelli ( discendente dagli antichi Conti di Borgonuovo di Fu- 
cecchio , ) era di colto ingegno , amava i poeti , e coltivava ella 
stessa la poesia ; epperò il loro figliuolo non poteva a meno di 
ricevere un’educazione letteraria , tuttoché Paolo Giovio abbia 
fatto le maraviglie , che fosse giunto a scrivere sì lodevolmente 
non avendo che una lieve tintura del latino (1). Un tale istorico 
al quale non è sempre da prestar fede , va più ancora in là , 
assicurando di avere udito dallo stesso Machiavelli , che Mar- 
cello Virgilio del quale era stato scrivano, gli somministrava i 
fiori delle lingue greca c latina da inserire nelle sue scritture (a) 
L’ Algarotti fu il primo a dimostrare, per avventura troppo 
seriamente , quanto inverisimile sia un tal fatto , e quanto so- 


(1) Paola Giovio, Elodia , in Machiavello . 

(a) Constai cum , sicuti i pie nobis fntcbntur , a Marcello Vir- 
gilio , ciijaa et notarili: et associa pubblici inuurris fuit , praecao 
atipie lalinac lingule llores accepisse , quos scriplis suis inscrerct, 
idem , finti m , , 
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spetta ana tale testimonianza (1). Il Tirabosclii (2), e tutti yli 
scrittori Assennati sentirono lo stesso ; noi dunque non ci fer- 
meremo a parlarne. 

I primi anni della saa giovinezza sono involti in una 
profonda oscurità, ed è noto soltanto che perdè il padre 
essendo in età di sedici anni , e che terminò gli studj sotto 
la tutela della madre . Fu collocato , dicesi , nel 1 494 > 
presso il dotto Marcello Virgilio ( 3 ) , che forse era stato il 
suo maestro , e che copriva uno dei primi uffizi nella can- 
celleria di stato (4); questi Io scaltrì negli affari, e quattro 
anni appresso ottenne su quattro concorrenti la preferenza 
j>er un posto di cancelliere della seconda cancelleria ( 5 ) . IL 


(l) Algarotti, Scienza militare del segretario fiorentino Let- 
tera XI . 

(a) Star, della Leti . It . T. VII parte 1 , pag. 466 • 

( 3 ; Il nome di famiglia di questo dotto , nato in Firenze nel 
* 464 , era Adriani, egli chinmavasi Marcello, e suo padre Virgi- 
lio. Marcello, giusta il costume , si chiamò da principio Marcello 
di Virgilio , ed in latino Marcetlus Virgilii ; poscia dopo la 
morte del padre , Marcello Virgilio e Marcellus Virgili us . Era 
professore della letteratura greca e latina , e profondamente versato 
in queste due liogue , e fu il primo a tradurre , dal greco in la- 
tino , con commenti , i cinque libri di Dioscoridc I)c muteria me- 
dica . V. Maxzucchelli , Scrittoi', d* Italia , tom. I , part. I , 

p. i 56 . 

( 4 ) Il Machiavelli’ fu certo collocato da principio presso di lui 
in qualità di scrivano o segretario . Paolo Giovio dice noturius et 
assecla ; quest* ultimo vocabolo trae un* idea di servitù , c gli fu 
fuor di dubbio dettato dal suo odio pel Machiavelli. 

( 5 ) Gli fu conferito' per decreto del «gran consiglio , il 19 giu- 
gno i 49 ^i Vita del Machiavelli , p. 8 , incapo alia bella edì/.iono 
delle opere , Firenze , 1782 , 4 voi. in 4 *° • Questa data precisa 
sembra contraddire ad uu passo allegato, dal Ila Idei li nel suo elo- 
gio del Machiavelli, stampato in fronte .alle opere è del medesimo 
autore, Filadelfia ( Livorno ) *796, 6 voi. in 8.°. Giuliano dei 
Ricci, die* egli in una nota lue. cit. , p. 39, riporta ch'egli oc- 
cupò il posto di segretario della repubblica dal 1 4 d 4 *1 ‘Si a . Que- 
sto Giuliano de* Ricci , figliuolo d’ una figlia' del Machiavelli , lasciò 
sopra di lui alcune Notizie , che furono di volga te da Jacopo Cad- 
di , nel suo libro De scriptoribus . Lug. 1649. Ma questa contrad- 
dizione non è che apparente . L* chiaro che il de* Ricci prende qui 
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mese dopo (i) fu fililo segretario del consiglio dei Dieci,® 
del governo della repubblica. Marcello Virgilio era slato 
innalzato l’anno slesso alla carica eminente di primario can- 
celliere { 2 ) ; e rimasero amendue, l’uno cancelliere , l’ altro 
segretario , sino alla rivoluzione , che distrusse il governo in 
cui sostenevano quelle due cariche. 

Comecché sia di questi oscuri cominciamenti, la rapida 
promozione ch’egli ottenne , dimostra che come prima fu in 
uffizio, ne adempì con lode le incumbenze. La repubblica era 
in allora continuamente travagliata ; i Medici , cacciati di Fi- 
renze, suscitavano , per rientrarvi , Firenze e l'Italia, e questi 
loro intrighi intorbidavano la città , che era da un mezzo ado- 
perato contro di essi , comecché paresse diretto contro il papa, 
sconvolta ed invilita. Il fanatico Savonarola infiammava gli 
animi colle faziose sue predicazioni, partiva i cittadini in Pia- 
gnoni ed Arrabbiati (3) , dava al popolo per spettacoli , nelle 
feste del carnevale , in cambio di trionfi , di carri e di liete can- 
zoni (4), malinconiose buffonerie, fanatiche processioni, mucchi 
di libri rari , di quadri e d’ altre produzioni delle arti , che ve- 


per la data dell* entrata del suo avo net secretariato , quella in 
oni fa posto presso Marcello Virgilio . Se non fu segretario fin dal 
ligi « fa da quel tempo impiegato in una delle cancellerie , e fa 
sotto un tal titolo in uffìzio nelle sccreterie di stato. 11 Baldelli 
non si espresse esattamente allorché , ragionando di questi fatti , 
scrive , p, 38 : „ Egl i addestrassi negli affari come cancelliere , 
officio importante della repubblica , sotto Marcello Virgilio se- 
gretario della medesima , ed insieme con lui poco dopo a si emi- 
nente posto fu innalzato tf . Marcello Virgilio non fu segretario 
della repubblica , e quando il Machiavello fu fatto segretario , Mar- 
cello era da pii) mesi primario cancelliere . 

fi) 11 14 Luglio 1498* 

(a) Succedette , nel febbraio 1498 , a Bartolomeo Scala , morto 
alcuni mesi prima . Il Mazzuchelii , uh. supr. Gli autori fiorentini 
scrivono, die fu nel febbraio del 1497 , perchè l’ anno in Fiorenza 
incominciava dal >5 marzo . (fucata maniera di contare durò fino al 
Ij5o . 

(3) I Piagnoni erano i partigiani di Savonarola ; gli Arrabbiati, 
la parte opima ta . Vedi , Nardi Istoria , libro II . 

(4) V. sopra , t. IV , p. z4o c seg. 
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Stivano tolte ai loro padroni e fatte ardere pubblicamente n’fan- 
ciulli ( 1 ). Il Machiavelli era per la sua condizione e per le sue 
opinioni politiche della fazione avversa ai Medici; ma un animo 
delia tempra del suo non potca parteggiare per un invasato e 
per un preteso profeta , c la sua vista era di già abbastanza spe- 
rimentata per dover iscorgere gli scaltrimcnti del declamatore. 
Due mesi prima della caduta di quel frate turbolento, era in- 
tervenuto a’suoi ultimi sermoni , e la maniera con cui ne dà 
ragguaglio , scrivendo ad un amico, fa fede che , se il Savona- 
rola illudeva uomini forniti di molto ingegno e dottrina (a)egli 
non era tratto in inganno (3). 

La perspicacia e I’ accortezza del giovane segretario gli 
procacciarono fra non molto la confidenza del governo, che este- 
se a missioni estere a numerose legazioni e rilevanti le incurn- 
benze del segretariato . La prima fu presso la corte di Fran- 
cia (4) nel l5oo ,dopo che venne levato 1’ assediò di Pisa . Lui- 
gi XII avendo dato ai Fiorentini soldatesche ed artiglierie per 
qnell’assedio , la Repubblica mandò nel campo due commissa- 
rj ed il suo segretario Machiavelli , che teneva la corrispon- 
denza . I Pisani , entrati in pratica coire, si guadagnarono! 
principali uflìziali delle milizie , le quali dovendo ricevere il 
soldo dai Fiorentini , ed essendo stato loro ritardato , presero 
qncsto pretesto per isbandarsi , e l’assedio fu tolto . lire si 
sdegnò co’ Fiorentini di questa spezie d’ insulto fatto alle sue 
armi , ed essi , a calmarlo ed ottenere , se si potesse , nuovi 
aiuti , deputarono in Francia il Machiavelli c Francesco della 
Casa , uno dei commissarj del campo di Pisa . Nello spazio di 


fi) Tom. Ili , p. ; tom. IV , p. 1G9 e 371 . 

(2) Marsilio Vicino, Gianfrancesco Pico della Mirandola, Gi- 
rolamo Betiivieni ec. 

( 3 ) Lettera dei 4 marzo 1497 • Lettere diverse ; opere , 1 71/3 ,/ 
*• V , p. 439 ec. 

( 4 ) Cotale legazione era stata preceduta , nel 1499 , da una mis- 
sione di poco conto presso Caterina Sforza , coutessa di Forlì , nel- 
la quale trattarasi solo di danaro dovuto a suo figliuolo , condottiero 
della repubblica . Era un affare anzi ebe un negozio . 
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questo negozio , che durò cinque mesi circa , i deputati tennero 
dietro alla corte n Pierre-le-Moutier , a Montargis , a Melun , a 
Ulois , a Nantes ed a Tours : ebbero parecchie udienze dal re, 
e dal suo ministro il cardinale d’ Ambuosa , proseguirono con 
mollo calore e prudenza quella pratica, ma poco ottennero. 
Furono loro fatti sino al line i medesimi rimproveri , e la corte 
si calmò allora solamente che le furono rimborsate le spese au- 
ticipatc dal re per le sue genti . 

La seconda legazione del Machiavelli sorti migliore effet- 
to , ma non gli tornò a grande onore , e per mala ventura ri- 
chiama alla memoria un’ epoca che non è per lui solo vitupe- 
revole . Cesare Borgia , forte per 1’ aiuto del papa , suo padre , 
e per 1’ alleanza che Luigi XII non si vergognava di mantenere 
con lui , aveva usurpata la Romagna ; vili tradimenti , soste- 
nuti dalla forza delle armi , aveangli dato nelle mani Pi orabino, 
Urbino c Camerino. Alcuni condottieri , signori d’ altri picco- 
li domin j (i) entrati in timore per la sua ambizione , alla quale 
arcano dianzi servito, si collegarono segretamente per arrestar- 
ne i progressi , mentre che egli , fatto accorto di quella lega , 
volgeva in mente la loro ruina e I’ usurpazione delle loro terre. 
1 Fiorentini che temevano Borgia , sollecitati da que’ piccoli 
principi , anteposero di unirsi a lui piò strettamente , e gli de- 
putarono , nel i5oa, il Machiavelli , che lo raggiunse in Imola, 
sul principio di ottobre . Non poteva a meno di essere accolto 
amorevolmente ; e di corto , si vorrebbe invano dissimularlo 
ottenne da lui quello che conviene maggiormente fuggire con 
un tal principe , la sua confidenza . Ragguagliando la signoria 
di Firenze dei progressi di questo turpe favore e dei loro segre- 
ti abboccamenti , somministra alla storia dei particolari pre- 
ziosi sull’ anima d’ un celebre scellerato , ma svela anche la 


(l) Vitellozzo Vitelli , signore di Città di Castello ; Francesca 
degli Orsini , duca di Gravina , e Paolo degli Orsini suo fratello ; 
Pancini fo Petrocci , Signor di Siena ; Gio. Paolo Baglioni di Peru- 
gia , a Oliwrotto da Fermo . 
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propria ; tuttavia si eccederebbe affermando col Roscoe { i ) clic 
gli sforti uniti di que’ due sommi maestri nell’ arte di nuocere 
ebbero un effetto straordinario , e che ordirono di conserva la 
perdita dei loro nemici . Scorgesi pure in una delle lettere del 
Machiavelli ( 2 ) , che in una lunga conferente col duca aveva 
operato di tutto suo potere per confermarlo nella cattiva opi- 
nione contro di essi ; che aveva avuto cura di fargli sentire che, 
mentre gli si mostravano amici , macchinavano contro di lui , e 
che ne lo avea fatto capace . Quando questi ebbe concbiuso 
con essi un trattato, che altro non era se non se un’insidia, uno del 
suoi più domestici manifestò al Machiavelli il pensiero del su» 
signore , almeno per rispetto a due di essi, e l’ambasciatore 
«li Firenze si fe’ premura di chiarirne il suo governo (3). Lo 
vediamo , è vero , seguire con occhio vigilante quel profondo 
politico, mentre ordisce una delle più ree trame, di cui la 
storia ci abbia conservata memoria ; da Imola lo accompagna a 
Cesena , allorquando , tuttoché in profonda pace, vi si reca 
col suo esercito ; lo considera attentamente ; cerca di leggere 
ne’ suoi segreti , ma confessa che sono impenetrabili (4) , e che 
i suoi primi segretari gli hanno più volte attestato , che non 
comunica mai cosa alcuna , se non quando ei la commette ; in 
fine gli tien dietro a Sinigaglia, dove dee seguire lo scioglimen- 
to di questa tragedia . Il duca , introdotto ed onorevolmente 
accolto in questa terra da Oiiverotto, da Vitellozzo e dagli Or- 
sini , li fa pigliare prigioni , e strozzare (5) . Il giorno avanti 
avea parlato al Machiavelli di questo suo disegno , ma non arca- 
gli scoperto il tutto ; il giorno stesso mandò per lui , a fine di 
rallegrarsi seco di questo successo (6) ; finalmente il Machia- 
velli ne ragguagliò la signoria di Firenze come di un avv eni- 


(1) The lift and pontificate of Leon X ec. , c. VI , tom. I. 

(2) Legazione al duca talentino . Lett. X , Imola , 20 ot- 
tobre . 

( 3 ) lbid. Lett. XXIX. 

( 4 ) Lett. XLU , Cesena , 26 decembre ■ 

( 5 ) 3 l dcccmbre . 

(6) Lelt. XLIV, 1 gennaio . 
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Mento di cui la repuohlica aveva a rallegrarsi (i) . Questo pel 1 
certo è assai ; ma non ci chiarisce che abbia ordito quella mac- 
chinazione col Valentino , il quale per commettere un delitto 
non ave» bisogno di consiglio . 

Se si può dire alcuna cosa a difesa del Machiavelli, si è 
che non fé’ che mandare ad effetto le commissioni, e fare quel- 
lo die tornava a prò del suo governo ; che questo governo istes- 
so era costretto ad usare prudentemente con una potenza la 
quale , fiancheggiata dal re di Francia e dal papa , andava ogni 
dì più crescendo ; che gli uomini che Cesare Borgia levò dal 
mondo con un atroce delitto , altro non erano se non se masna- 
dieri armati , colpevoli eglino stessi di ogni misfatto ( 2 }, e di 
cui Firenze , da essi sempre minacciata ed afflitta , dovea bra- 
mare la ruina . Ma non è men vero che I’ uomo il quale accosta 
Bonza ribrezzo un siffatto principe, e lo vede volgere in mente, 
dirigere e recare a fine un atto sì scellerato; che non fugge inor- 
ridito , anzi gli applaudisce , e , non pago di rallegrarsene per 
lettera coi magistrati della sua patria , ne tramanda i raggua- 
gli alia posterità in un brano di storia , elaborato coila maggio- 
re accuratezza (3) , e non dà il più lieve segno di avversione 0 

( 1 ) Ititi. 

(a) Vedasi « Cfigton d’esempio , qual mostro fosse quell’ Olire-, 
tntlo da Fermo una delle vittime immolate in Sinigaglia . Allevato 
da uno zio materno in Fermo , che era ancora città libera , viene 
messo da lui a militare sotto alla disciplina di uno dei più valenti 
condottieri di quell'età , perché pervenisse a qualche eccellente grado 
di milizia. Come prima n’ è ammaestrato .entra in pensiero di sot- 
tomettere la sua patria , dando a morte lo zio ed i primi uomini di 
Fermo . Scrive a questo zio , lo reca a procurargli un* accoglienza 
amichevole ed onorevole nella città , dove entra accompagnato da 
cento cavalli , da’ suoi amici e servitori , c dopo un banchetto , fa 
ammazzare lo zio insieme cogli altri convitati , occupa il principato, 
e si mantiene in esso con nuore uccisioni . Regnava da un anno , 
quando cadde nel tranello di un mostro più abile , ma non più esoso 
di lui. Vitellozzo Alleili , che perde nel medesimo tempo la vita , 
gli era stato maestro nel mestiero dell’ armi , ed al dire dello stesso 
Machiavelli , delle virtù , e scelleratezze sue. Lo stesso dicasi degli 
altri. Vedi 11 Principe , capo Vili — Di quelli che per scclteru - 
tesi» .tono pervenuti al principato . 

(3) Del modo tenuto dui duca Valentino nell ’ ammazzare Vi - 

1 
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ili biasimo ; cbc 1’ uomo infine , il quale avendo veduto siliatto 
opere, ne tiene 1’ autore per un esemplare di politica (i), deve 
esserne egli stesso un pessimo maestro , e se prende quando che 
sia la penna per istruire i governanti , guai ai popoli, i cui reg- 
gitori crederanno di apprendere a governare alimentandosi dei 
suoi ammaestramenti , 

Dopo la morte di Alessandro VI e di Pio III , suo succes- 
sore , che lo fu per pochi giorni , il Machiavelli tu inandato a 
Roma per vegliare , a seconda delle informazioni che riceve- 
rebbe dal cardinale Soderini , gli interessi della repubblica < 
Nel tempo di questa legazione , che durò da due mesi ( 3 ) , fu 
testimonio della creazione di Giulio II ; vide il suo eroe Cesare 
Borgia , privo di sostegno alla corte di questo nuovo pontefice 
che avealo in odio , lottare alcun tempo in una condizione assa 
malagevole , soccombere finalmente , essere arrestato in Ostia , 
condotto a Roma , e tenuto prigione in quella capitale dove 
suo padre ed egli avevano regnato . Il Segretario fiorentino , 
tosto che Firenze ha più nulla a sperare o a temere da lui, ve- 
de, senza esserne commosso , la sua caduta. Corre una voce 
ebe il papa I’ abbia fatto gitlare nel Tevere . lo non l' approvo 
seri v' egli , e non lo niego ; credo bene , che quando non sia , 
che sarà (3) . In altra lettera (4) dice ebe i suoi peccati lo lian- 


tcllnzzo fittili , Oliverotto da Fermo, il sig, Pagolo e il duca 
di Gravina Orsini , Opere, tom. Ili . 

(t) Il sig. G.ilcaui Napione , scrittore altrettanto puro nella sua 
morale quanto s’ingegnò di esserlo nella locuzione, crede che il 
Machiavelli essendo stato inristo giorauc ancora presso il Borgia , 
fu sedotto dai trionfi che coronarono tutte le imprese di questo am- 
bizioso scellerato , e che alla sua scuola particolarmente attinse gl, 
ammaestramenti, eh’ egli atesso diede in appresso . Scorgesi , die’ c- 
gli , nella corrispondenza di questa Irgazionc quale impressione pro- 
fonda un corso cosi rapido di ptosperi successi ottenuti coi mezzi 
più colpevoli fece sullo spirito penetrante ed originale di questo 
giovane fiorentino , cui niente premuniva contro siffatti esempi . 
Eiog, di Gio. Boterò , annot. XII , Piemontesi illustri , tom. I , 
V ■ 3 7 1 • 

(?) Dal 34 ottobre al 16 decemhre i5o3. 

(3) Legazione alla corte di Borati , Ictt.XXlX.sG novembre! 
(41 Leu. XXXI , a8 novembre . 
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no a poco» poco condotto alla penitenza ; ed aggiugne con nnN 
rassegnazione che si potrebbe credere ano scherzo : ,, che Id • 
dio lasci seguire il meglio ! „ 

La sua seconda legazione in Francia nel i5o£ non è gran 
fatto rilevante . Dopo la rotta dei Francesi 'al Garigliano , nel 
reame di Napoli, i Fiorentini erano entrati in timori, sui quali 
la corte di B’rancia li poteva soltanto assicurare. Niccolò Valori 
era colà ambasciatore della repubblica , ed il Machiavelli, tut» 
tochè mandato a bella posta per questo negozio , vi rappresen- 
tò sempre il secondo personaggio. Quattro spedizioni, a Piom- 
bino ,a Perugia , a Mantova , a Siena , 1’ anno dopo , non me- 
ritano gran fatto attenzione ; quella che esegui nel principio 
del i5o6, pare al primo aspetto meritarne ancor meno . Que- 
sto filosofo , questo politico profondo fu mandato dalla Signo- 
ria in varie parti del suo dominio per arruolare soldati (i); era 
questo il primo passo d’ un gran cambiamento , che tentava di 
operare nella milizia italiana , ed il primo effetto d’ uno dei 
suoi più lodevoli divisamenti per la felicità della sua patria * 
Egli ne ascriveva i piò gran disastri al costume di adoperare 
in sua difesa condottieri e soldati stranieri , e voleva che la re- 
pubblica avesse un esercito composto dei suoi proprii sudditi • 
La copiosa popolazione delle campagne del suo territorio ren- 
dea facile un arruolamento ; ma 1’ usanza , le preoccupate opi- 
nioni , i particolari interessi vi mettevano ostacolo . Le sue co- 
stanti esortazioni trionfarono; la descrizione d’uomini nelle 
campagne fu decretata da una legge (a) , ed ebbe egli stesso la 
commissione di eseguirla per la maggior parte . Si vede con 
piacere l’ attenzione , la pazienza , 1’ avvedutezza con cui pro- 
cede , la cura che si dà per entrare in parole con quelle buone 
genti , per vincere le loro ripugnanze e prevenzioni ; per far 
leve proporzionate a ciascuna podesteria ; per iscrivere un gran 
numero d’ uomini , e poscia scartarne , ritenendo quelli ebe 


( i) Commissioni in varie parti del dominio fiorentino ■ Ope- 
re, t. IV , p. 598 e seg. 

(a) Ncrli , couuucut- t. V , p. 99 . 
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danno speranza di essere valorosi soldati ; in fine per separare 
od'unire gli abitatori delle diverse terre , secondo che vi sono 
tra essi inimicizie o v’ ha più o meno distanza , Due provvisio- 
ni , l’ una per la fanteria , l’ altra per la cavalleria , stese da lui 
e pubblicate a nome del consiglio (i) , diedero compimento a 
quest’ utile lavoro , che avrebbe prodotti i più felici effetti, se 
fosse stato dal tempo mantenuto e stabilito . 

Nella seconda parte del medesimo anno ebbe un’ altra le- 
gazione alla corte romana (a) , la quale non era allora in Roma, 
e seguiva ad un’ impresa guerriera il papa Giulio li che mo- 
vea contro Bologna per iscacciarne i Bentivoglio , ed unire 
quella città al dominio pontifìcio . li Machiavelli le tenne die- 
tro per quattro mesi a Viterbo , a Orvieto , a Perugia , ad Ur- 
bino , a Cesena , a Fori! , ad Imola . I Fiorentini aveano pro- 
messo di mandare quattrocento uomini d’arme al Santo Pa- 
dre (3) . Il Machiavelli fu spezialmente incaricato di lodare 
quella impresa (4ì,di assicurar il papa che la Signoria era pron- 
ta a dargli mano , e di avvisarla a qual tempo dovesse mandare 
le sue genti , non volendo farle partire nè troppo tosto nè trop- 
po tardi ; ed egli non mancò nella prima udienza di assicurare 
Giulio li , che la Signoria aveva quella sua deliberazione per 
santa e buona e degna veramente della santità e bontà di Sua 
Beatitudine (51 . Luigi XII fu in fine dei medesimo avviso, pe- 
rocché dopo avere promesso ai Bentivoglio di recar loro aiuto , 
comandò ad una schiera di cinque cento lance e di tre mille 
fanti di unirsi controdi essi alle genti del papu.Gli storici 
francesi istessi confermano una siffatta dislealtà poco onorevole 


(t) Due provvisioni per istituire milizie stazionati nella re- 
pubblica fiorentina . Provvisione prima per le fanterie ; provvi- 
sione seconda per le milizie u cavallo ■ Opere, t. VI , p. i63 
e »c(j. 

(a) Legazione alla corte di Roma . Opere , t. V ; pag. 3 . 

(3) Sotto il coudotlicre Marcantonio Colonna . 

(4) Istruzione data, u5 agosto lóoG. Iòni, 

(51 t/4 supra , p. j , 
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per qut:l buon re (i) ; e le lettere del Machiavelli ci manife- 
stano alcune circostanze da essi ignorate, e ci fanno vedere per 
lo spazio di due mesi Giulio li in forse sulla venuta di quel 
sussidio , quantunque due altri mesi prima avesse avuto la pro- 
messa soscritta di mano del re (2). 

Alla line del i 5 o 7 , I' imperatore Massimiliano avendo 
manifestato il pensiero discendere in Italia per farsi coronare 
in Roma , tutti i governi d’ Italia gli mandarono ambasciatori. 
Egli voleu soprattutto del danaro . Firenze che sapeva all’ uo- 
po essere economa e larga del suo, aveagli spedito Francesco 
Vettori , e non molto dopo il Machiavelli per recare ad esso 


( 1 ) Attribuirono cotale cambia uhm ito al cardinale d* Ambuosa, 
sempre attento a guadagnami la corte di Moina per salire al soglio 
pontificio . Dicono puro che audio dopoché Luigi XII ebbe promesso 
quell* aiuto al papa , avendo inteso ebe Giulio uvea mosso alla volta 
di Bologna , e che lo levitava a mantenere la promessa , egli ri- 
spose : il Sunto l*adre , o sognò , o e da dire che abbia bevuto 
un bicchiere di ititi quando fili cadde in mente questo pensiero* 
llistoire de France par Garuier , Ioni XXII, in U , p. 5y - Leggasi 
però la nota seguente . 

(a) ,, Il Machiavelli avendo , nella sua prima udienza , manife- 
stalo a nome del suo governo , qualche dubbio sulla parte che il re 
di Francia sarebbe per prendere all' impresa di Bologna , il papa 
chiamò monsignore d* Aix , per 1* addietro di Cistcrou , che crasi 
recalo in Francia a trattar questo uegozio , e gli lece trarre fuora 
la commissione , colla quale era tornato. Essa era soscritta di manu- 
del re. li papa ne lesse egli stesso due articoli die trattavano delle 
rose di Bologua . Nel primo il re confortava il papa a quella impre- 
sa , e offerì vagli quattrocento i n litio in cinquecento lance. .... Nel 
secondo diceva che nou importava a questo li capitoli * che aveva 
cou messer Giovanni Beliti voglio , perchè si era obbligato salvarlo 
udii stati suoi , non ili quelli della chiesa . In fine esortava il papa 
a fare presto presto , che cosi era scritto. Il papa lesse poscia due 
lettere del re , aoscritle di sua mano , 1 * una data di maggio , die 
ÀI vescovo di Cistcron avea portata seco , 1* altra data d* Agosto f 
in cui erano allora, e diletta a Milano al gran mastro ( CUaumou 
d’ Ambuosa ) , al quale comandava , movesse le q uattroceuto iu 
cinquecento lance , qualunque volta o monsignore d*Aix in persona 
o altri per parte del papa glie ne commettesse ,, . Legazione se- 
conda alla corte di Homo . Ubi sttpru . p. 9 . Questa lettera è 
data del **8 agosto; in tutte le seguenti Gvvi dell'Incertezza sulla 
mossa dei Francesi , clic Viene solo auunuzuUi dclunti vanitale iu 
quella del 5 ottobre . Ubi iupru , pag. G.J % 
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novelle istruzioni , e per operare con lui «ti conserva in una 
faccenda , che il timore di una inopportuna liberalità rendei» 
delicata. Egli si recò per Genova e Costanza a Bolzano, dover» 
allora Massimiliano. Quivi la cosa non procedeva come in Fran- 
cia , in cui il segretario parlava direttamente al re , e riceveva 
da lui risposta . L’ ambasciatore solo , anche nel presentare il 
novello inviato, poteva volgere il discorso all’ imperatore , il 
quale rispondeagli per bocca del suo ministro. 1 Fiorentini 
consentivano di pagare inaino a cinquantamila ducati ; ma vo- 
levano che si cominciasse dall’ offrirne solo trenta mila ,in tre 
paghe , la prima delle quali si facesse quando l’imperatore 
coll’ esercito porrebbe piede in Italia , e volevano all’ incontro 
che 1’ imperatore promettesse di mantenere il loro dominio e 
la loro libertà . L’ imperatore chiedeva quarantamila ducati , 
de’ quali venticinquemila di presente : i Fiorentini difendevano 
il loro danaro , i ministri insistevano; e le circostanze più o 
meno favorevoli accrescevano la tenacità degli uni o le preten- 
sioni degli altri . L’ ambasciatore ed il Segretario seguirono per 
circa sei mesi a Inspruk , a Trento ed in altre città del Tirolo 
questo imperatore irresoluto nel suo cammino come ne’ suoi 
disegni . I Veneziani che da principio aveangli ricusato il passo 
sulle loro terre , e gli erano di poi andati addosso , si posero 
con esso lui in pace. L’ imperatore non entrò in Italia, e la pra- 
tica dei sussidj fu interrotta ; ma vedremo, che fu in appresso 
ripresu . Il Machiavelli , ritornato in Firenze nel giugno del 
i5o8 , fece al governo un rapporto sopra 1’ Alemagna , che à 
sta mpato colle sue opere, e comprende notizie csattc^ullu con- 
dizione delle cose, esullu natura dell’ imperatore ( 1 ) . 

Me’ suoi mesi passati in quella corte il Machiavelli ebbe 
agio di disegnare il Quadro che ,/ece > dell’ Alemagna , che 


(i) Rapporto di cose dell ’ dtemagna t fatto questo di vj gin* 
gito l5o8. Opere , toin. VI, p. 1 ^ 8 . 11 Rnscoe andò errato par- 
latalo d: questo rapporto ( The Life and pontificate of Leon thè 
tcnth. cap. Vili ). quando disse iu una note , tom- Il , in ’). n , 
p. >t , elle il Machiavelli era stato allora mandato di ('rancia • 
.Venezia . Era all’ incontro presso 1 imperatore • 
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trovasi pure nelle sue opere (i). Quanto a’ suoi Ritraiti delle 
cose di Francia (i), oltre i due viaggi che vi avea fatti, ne 
fece un terzo nel i5io(3), e gli fu mestieri di minor fatica per 
conoscere a fondo questo reame . Erasi avvezzato da giovane a 
considerare , a raffrontare i fatti presenti cogli antichi, de 'qua- 
li era piena la sua memoria , ad indagarne le cause , a preve- 
derne gli effetti , ed aveva il lodevole costume di scrivere ogni 
cosa ; il che suol dare fermezza ai concetti , e facilità e chia- 
rezza allo stile . Non si tosto avea posto piede ili un paese , che 
ne avea ponderata la forza e la debolezza , conosceva le insti- 
tuzioni, gli ordini del governo, e la natura dei principi e dei 
ministri . Le lettere delle sue legazioni sono piene degli effetti 
di cotale osservazione attenta e sicura . Le inesattezze che tra- 
viamo oggidì in questi due quadri di statistica della Francia e 
dell’ Alemagna , sono fuor di dubbio 1’ effetto delle mutazioni 
avvenute da tre secoli , anziché della leggerezza o delle preven- 
zioni nazionali che tolgono sovente alla miglior vista il potere 
scorgere gli oggetti quali sono . 

L’ ambizione dei Fiorentini avea mai sempre mirato al 
conquisto di Pisa , e lo recarono soltanto ad effetto nel giugno- 
dei i5og , dopo avere comperato a gran prezzo dai re di Fran- 
cia e di Spagna la permissione d’ intraprenderlo (4) • Divisero 
il loro esercito in tre accampamenti che stringevano d’ assedio 
la città da ogni lato ; tre commissari ne avevano il comando, ed 
il Machiavelli traeva dall’ uno all’ altro per vegliare l'esecu- 
zione dpgli ordini dati pel governo dell’ assedio , e pel paga- 
mento delle milizie,- egli le passava in rassegna , e reggeva coi 


(t) ÌUtrmIti delle cose dell' Aitimi gnu . Ubi supra , tom. 111. 
(a) Hitratti delle cose di Francia . lbid . 

( 3 ) Questi secondi ritratti furono da lui scritti dopo il terzo 
suo viaggio , perocché in essi fa cenno della morte del cardinale 
d' Amlmosa , avvenuta in Lione il maggio del medesimo anno 
■ 5 io. ,, Non ai tiene, die' egli , adesso più tavola per nessuno, 
di poi mori il cardinale di Roano „ , Ubi supra . 

( 4 : Merli , Comincili, re. Lilt. V , scrive clic coslA loro pii» 
di 200,000 ducati , cosi pei due re , come pei loro miuiatri . 
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suoi consigli i commissarj , ai quali era stato raccomandato di 
consultare mai sempre con lui . L’ uno di essi (i) scriveva alla 
Signoria di Firenze > il Machiavelli si è recato a fare la visita 
dei due altri accampamenti , ma gli ho ordinato, come mi ven- 
ne scritto dalla Vostra Signoria , di ritornare qui tosto, peroc- 
ché niente può essermi più grato che di averlo al mio fianco. 

Dopo quattro mesi di assedio , Pisa ridotta agli ultimi 
termini , fu costretta di aprire le porte , e di sottomettersi ai 
Fiorentini . I commissarj ebbero tutta la gloria di quel trionfo, 
che fu per la più gran parte opera del Machiavelli del quale gli 
storici non movono parola (i) . 

Si vedono qui due monarchi vendere a prezzo d’ oro la li- 
berti d’ una città ad una repubblica ambiziosa ; vedesi in una 
altra commissione data il medesimo anno al Machiavelli un al- 
tro monarca al quale fu mandato , Fare a questa repubblica 
comperare al medesimo prezzo la propria libertà . Con un ac- 
cordo fermato in Verona ( 3 ) , Massimiliano avea finalmente as- 
sicurato per quarantamila ducati ai Fiorentini tutti i loro pos- 
sessi e la libertà ; e vedrassi di corto come fosse stabile una sif- 
fatta mallevadoria . Quella somma dovea darsi in quattro termi- 
ni ; il primo era di già pagato; il Machiavelli Rispedito a Man- 
tova con due cavalli carichi d’oro per pagare al mandato del- 
l' Imperatore la seconda rata di 10,000 ducati di Mantova; era- 
gti stato ad un tempo ordinato di trasferirsi in Verona per 
prendere notizia delle cose dell' imperatore e dei Veneziani , e 
soprattutto per sapere se fosse per venire o no in Italia ; entrò 
di fatto nel Tirolo , ed il Machiavelli, ritornato che fu a Fi- 
renze , potè aggiugnere alcuni tratti di più al carattere incerto 
e vacillante che ne avea già delineato ( 4 ) • 

Ripartì sei mesi dopo per un più lungo viaggio , cl.e avea 


( 1 ) Antonio da Filicnja ; i due altri erano Niccolò Gipponi cil 
Alamanno Snlviati . > 

( 1 ) V. Commissione al campo contro Pila , opere , tomo V» 

p. 18Ì . 

(3) Nel settembre i5og . 

(i) Nel suo rapporto Ji cose ili f.ama lr na • 

Gì nguene T. X. 


9 
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dì già fatto due volte . Il line di questa terza legazione alla cor- ■ 
te di Francia parea di gran momento ed urgente . Giulio II 
nonerasi ancora apertamente dichiarato contro Luigi XII , ma 
tutto indicava imminente una rottura . il pontefice aveva mon- 
dato contro Genova alcune soldatesche dei re ; Firenze , che , 
sempre stretta fra quelle due potenze , non aveva potuto ricu- 
sare a Marcantonio Colonna che comandava quella spedizione 
pontificie, il passo sulle sue terre , temendo , non la corte di ' 
Francia ne fosse sdegnata , spedì colà il Machiavelli (■) : ma 
essa avea perduto un forte sostegno presso il re per la morte 
del cardinale d’ Ambuosa { 2 ): coloro che si dassero a credere 
die quel sostegno fose gratuito , e che quel buon cardinale ed 
il ministro clic gli succedette nella confidenza del re, fossero 
disinteressati , sarebbe levato d’ inganno in leggendo la prima 
lettera del segretario fiorentino. Dicci mila ducati erano arri- 
vati a Lione per conto del cardinale, a cui non erano stati per 
ancora rimessi quando morì ; ma quel danaro non fu perduto , 
e valse a pagare al cancelliere Rubertct , cd al maresciallo Cia- 
monte nipote del cardinale , una conto della porzione stata lo- ■ 
ro promessa (3) . Poco prima della venula del Machiavelli in 
Francia 1’ ambasciatore n’ era partito , senza che si fosse man- 
dato vcrnn altro in quell’uffizio , edera un torto di più che 
ebbe la Repubblica . Il Machiavelli , semplice legato, avea so- 
lo il nome di segretario , cd il re , come che lo avesse ricevuto 
gratamente , gli parlava in modo che con un ambasciatore non 
avrebbe fatto . ,, Segretario , gli disse nella prima udienza , io 
non ho neinicizia nè col papa nè con alcuno; ina perchè ognidì 
na sce delle amicizie c niinirizie nuove , io voglio che i tuoi si- 
gnori , senza dimorare punto , si dichiarino di quello e di 
quanto vogliono fare in mio favore, quando egli occorresse che 
il papa o alcun altro molestasse , o volesse molestare gli stati 
mici di' io tengo in Italia ; e manda uno apposta subito, pcr- 


D) Giugno ilio . 

(a) Il a5 niobio , come si disse innanzi , pnij. nR , n. (3) . 

(3) Lcgas, Urla alla carie ili Francia . Lettera I , tOtn. V , 
J>. a'itf , 
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chè io nc abbi risposta presto , e me lo facciano intendere o a 
bocca o per lettere , come parrà loro ; perchè io roglio sapere 
chi è mio amico o mio inimico (i) . „ 

Nel corso di questa legazione spiegò meglio che in tutte 
le oltre la sua prudenza nei negozj : dopo due mesi passati a 
Blois , vide aprirsi in Tour» il concilio adunato da Luigi XH 
contro il poni: lice . Il nuovo amlwsciatore Roberto Accia joli 
eh’ egli aspettava , essendo alla (ine giunto (i) , lo lasciò segui- 
re la pratica da lui recata a si buon pento , ma che dovea in 
appresso tornare più funesta , che non si poteva allora preve- 
dere , ed al Machiavelli ed alla libertàplella sua patria . 

Luigi Xll , spinto agli estremi da Giulio II, voUe cam- 
biare in concilio genere 'e il suo concilio opzionale di Tours . I 
Fiorentini gli offerirono per seggio di quel concilio la città di 
Pisa , della quale gli dovevano il possesso . Alcuni cardinali e 
prelati vi si rcc-rono : ma le cose procedevano lentamente' Il 
papa risentito fuor di misura contro i Fiorentini li minacciava 
altamente: ed essi mandarono in posta il Machiavelli, non a lui, 
ina a Luigi XII (3) , col cornando di andar a trovare i cardinali 
francesi che scontrerebbe in cammino , e pregarli di non mo- 
vere alla volta di risa ; di passare poscia in Francia , e, confe- 
rito che avesse coll’ ambasciatore Acciajuoli , di trasferirsi in- 
sieme con lui dal re per recarlo o a fare la pace col papa e scio- 
gliere il concilio , o a trasportare altrove quell’ adunanza , che 
li metteva in gran rischio senza verun frutto; ma le cose erano 
troppo inoltrate , ed il Machiavelli ritornò senza aver nulla ot- 
tenuto . 

Si vide che in tutte le legazioni da Ini sostenute appariva 
col suo titolo ordinario senza aver mai quello di ambasciatore , 
quando per dar mano agli ambasciatori residenti in negozj dif- 
ficili , quando aspettando che giungesse on ambasciatore in 
cambio di un altro , partito o richiamato . Li avanzava tutti in 


(i) lbid. p. 171. 

(' z ) Il 10 settembre . 

10 settembre i 5 ti. Legazione quarta alla corte ili Franr, 

eia ; Iblei, p. 333 • _ 
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prudenza ed accortezza , li uguagliava nella nascita , ma era 
povero , e la repubblica non era abbastanza ricca per eleggere 
ambasciatori cbe noi fotsero . In queste differenti missioni i 
magnifici signori non pagavano molto magnificamente il loro 
segretario : gli si dava talora un ducato il dì ; ne spendeva di 
piu , e non ne domandava d’ avantaggio (i) : ma neppur que- 
sto eragli pagato regolarmente , e si vede sovente con mal ani- 
mo nelle sue lettere essere ridotto a chiedere frequentemente 
piccole somme di danaro . 

Il concilio di Pisa essendosi aperto non ostante gli sforzi 
dei Fiorentini per impedirlo , vollero almeno cbe avesse per 
guardia i loro soldati , ch’essi mandarono, secondo il loro co- 
stume , con commissarj civili , ed insieme con essi il Machia- 
velli , colla mira soprattutto di disporre i cardinali francesi a 
trasferirlo altrove (a). Lo fu finalmente in Milano , ma troppo 
tardi. Il male era fatto; il papa avea giurato di punire i Fio- 
rentini , e di sottometterli ai Medici . L’ imperatore , il quale 
poteva solo ristabilirli colle armi , ed avea promesso di man- 
tenere la loro libertà per quarantamila ducati, ne dimandò loro 
più di cento mila : essi addussero delle scuse ; i Medici promi- 
sero di più , e l’imperatore deliberò di rimetterli in quella si- 
gnoria, e fece entrare le sue genti nella Toscana. Prato fu colta 
all’improvviso e messa a sacco ; Firenze oppose da principio 
resistenza ; il Machiavelli andò nei mesi di maggio , di giugno 
ed anche d’ agosto del i5ia in più luoghi del territorio per 
visitare le fortiCcazioni , ripartire e pagare le milizie (3); ma 
dai primi giorni di settembre, l’ imbecillità del Gonfaloniere 


(i) Scriveva da Verona , il aa Novembre i5og . „ E ' ben vero 
eh* io spendo più che un ducato il dì , che mi è stato ordinato 
di salario ; non di meno come sono stato per lo passato , cori 
sarò ? sempre contento a tutto quello che vorranno le vostre Si- 
gnorie ,, . Ubi supra , p. . 

(a) Commissione a Pisa , nel tempo del concilio , ubi supra , 
p. 364 . 

(3) Commissione a Pisa e in altri luoghi ec. Ibid- 
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Soderini (i) , la divisione tra i cittadini , e la sedizione della 
parte de’ Medici , loro aprirono senza resistenza le porte della 
città e la tornata nel possesso dei loro beni e dell’ antica loro 
podestà. 

Il governo fu mutato; il Machiavelli dopo quattordici anni 
di servigj utili alla patria , fu da prima rimosso dal suo uffizio, 
poi relegato per un anno nel territorio e dominio fiorentino ; 
e interdetto dal por piede nel palazzo de’ Signori (a). Kon fu 
questo il termine , ma si il principio delle sue disavventure. 
Poco dopo , alcuni repubblicani congiurarono per abbattere il 
nuovo governo e ristabilire la libertà; la congiura fu scoperta; 
i due autori (3) furono decapitati; i complici principali messi 
in prigione ; ed al Machiavelli , caduto in sospetto di essere 
in quel numero , senza che vi fosse alcuna prova , fu data la 
tortura ; e sopportò ,come dice egli stesso in una lettera, tutti 
que’ mali che potè senza perdere la vita (4). Egli nulla con- 


fi) Cotale imbecilliti fa dal M sebi avelli al vivo ritratta in un 
epigramma sulla morte del Soderini : 

La notte che mori Pier Soderini , 

L'alma n’andò dell’ inferno alla bocca; 

E Plato le gridò ; anima sciocca , 

Che inferno ? va nel limbo de' bambini . 

(i) La sua sorte fu decisa da tre decreti delti 8 , lo e 15 no- 
vembre . l'ila di Niccolò Macchiavelli ; ub. saprà , p. io . 

( 3 ) Capponi e Boscoli . 

( 4 ) 11 E sono stato per perdere la vita , la quale Iddio e 
T innocenza mia mi han salvata. Tutti fili altri mali e di pri- 
gione c iC altro ho sopportato ,, . Lettera a Giovanni Vernaccia , 
Opere 1796 , toni. V , p. 467 • Il suo amico Francesco Vettori gli 
scriveva da Roma il >5 marzo : „ che quando intesi voi esser 
preso , subito dubitai che senza essere causa avessi ad avere tor- 
tura , com è riuscito . ( lbid. , p. 45 > )■ E’ dunque certo die 
il Machiavelli fu posto in tal caso alla tortura . Paolo Giovio è 
non pertanto il solo storico che ne abbia fatto cenno (Elog. doct. 
viror . ). 11 riardi ( Storia della città di Fiorenza , lib. VI ) , 
non move parola del Machiavelli uei racconto di questa congiura , 
della quale però nomina solo i due capi . Scipione Ammirato 
( lstor. fiorent. , lib. XXIX ) , neppur egli ne fa cenuo . 11 Nerli 
f Cornment. dei fatti civili di Fior. , lib. V ) , dice che fu messo 
nelle prigioni di Firenze, ma non parla della tortura. Tra gli au- 
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fesso , sin clic avesse la fermezza di vincere il dolore e di raan- 
tenere il segreto, sia che fosse veramente , com'egli afferma in 
ugni luogo , innocente (i). Venne compreso nel perdono gene- 


tori più recenti , il Fnbroni ( Leoni t X L'Uà ) , dà il nome di 
tutti i socj , e non ragiona del Machiavelli . 11 Roscoe ( The lift 
and pontificate of Leon te tenth ,'cap. IX ) lo nomina , ma non 
fa menzione di tortura , e va errato dicendo che era in allora se- 
gretario della repubblica ; perocché non lo era più da tre mesi quan- 
do scoppiò la congiura . Il Baldelli nel suo elogio del Machiavelli, 
già citato , cadde , parlando di questa trista circostanza , in alcuni 
errori . Egli dice, pagina 4^ » di questo elogio, che Lorenzo 
de Medici , presa la dittatura della repubblica , spogliò il 

Machiavelli , dei suoi impieghi che il Machiavelli 

imputato di complicità nella congiura del Bo scoli e del Cap- 
poni contro il cardinale Giovanni de Medici , fu gel tato in pri- 
gione ec che il cardinale, diventato papa , gli fé* restituire 

la libertà , ma che fu mandato in esilio , c che sostenne quella 
•ventura come un nuovo Aristide — i.° Non fu Lorenzo de’ Me- 
dici , figliuolo di Piero c nipote del cardinale Giovanili , clic prese 
la dittatura , ma Giuliano , fratello di Piero c del cardinale ; — 
a.° La congiura non fu particolarmente ordita contro il cardinale 
Giovanni , ma contro tutti i Medici , ed iu ispezialità contro Giu- 
liano ; — 3.° 11 Machiavelli , non fu , propriamente parlando , man- 
dalo in esilio, ma relegato nel territorio fiorentino , c lo fu prima 
della congiura , e non dopo ricevuta la grazia — Il Corniani ( Se- 
coli della Letteratura Italiana , tom. IV , p. ), è anche in 
ingnuno dicendo , che il Machiavelli fu esiliato per un anno fuor 
di Firenze . Il palazzo della Signoria gli venne solo iuterdctlo ; 
ma per un anno non poteva uscire fuori delie terre della repub- 
blica • Se fosse stato esiliato fuori di Firenze , non sarebbe stato 
involto in quella congiura — Ciascuno di questi sbagli è di poco 
momeuto , ma tutti insieme mostrano quanto , fino a questi ulti- 
mi tempi , fosse malagevole il conoscere la verità in tutto quello 
die riguarda il Machiavelli . Ma quel medesimo Paolo Giovio clic 
fu sì esatto per rispetto alla tortura , commise sbagli assai più 
gravi, come vedremo in appresso. 

(l) Nella lettera stessa da noi testé allegata dice , che Dio c 
la sua innocenza gli hanno soli salvata la vita; ed egli scrive in 
siffatta maniera ad uno dei suoi discepoli , e dei più intimi amici. 

In una lettera scritta af medesimo Giovanni Vernaccia quat- 
tro anni dopo la prima , egli dice : ,, Carissimo Giovanni , io li 
stimo più che degli uomini si fi stima quanto essi più vogliono 
ed avendo tu fatto prova dì uomo da bbene e di valente , con- 
viene eh* io ti ami più ch'io non soleva , ed abbiane non che al- 
tro vanagloria , avendoli io allevalo.,. — Ed aggingne; — Mi 
sono ridotto a stare in villa per le avversità di io ho avuto ed 
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rate dato da Leone X , il quale segnalò con quest’ atto di eie* 
nenia la sua assunzione al trono pontificio. 

Il Machiavelli , riavuta la libertà , non ne fu più felice. 
Egli era maritato e padre di numerosa prole, ed il suo disin- 
teresse nell’esercizio della corica a lui affidata non gli permise 
di aumentare le sue facoltà ; sì che lasciava l' impiego , come 
sogliono lasciarlo gli uomini dabbene rimanendo povero , non 
• altrimente che prima di averlo. Cercando nella solitudine e 
nel lo studio un conforto ed il modo come fuggire almeno unavila 
oziosa , ritirossi in una villa chiamata la Strada , non lungi da 
San Casciano , sul cammino di Firenze a Roma , clic faceva la 
più gran parte del suo tenue patrimonio , e là passava piace- 
volmente i giorni ad uccellare , a vegliare al taglio di alcuni 
boschi o ad altri lavori rusticani , a leggere passeggiando , a 
ragionare, a giuocare in un osteria vicina , a disputare ad alta 
voce coll' ostiere , con un macellaio , con un mugnaio, sudi 
una parola , su di un nulla , per dare sfogo all ' effervescenza 
della mente , e distrarsi dalle disgrazie. La sera, ritirato nel 
suo scrittoio, diventava altr’ uomo , o per meglio dire ritor- 
nava ad essere se stesso: leggeva , e meditava gli antichi, e an- 
dava lavorando intorno ad un’opera che potesse essere utile c 
piacevole ai nuovi signori di Firenze, e riporlo nella loro gra- 
zia : non siamo più ridotti a congetturare lo scopo a cui mirava: 
una sua lettera, gran pezza ignota , rinvenuta finalmente , ri- 
stampata parecchie volte da pochi anni in Italia , c che qui ar- 
rochiamo, pose fine alle ipotesi , e trasse a luce la verità (i). 


ho: sto qualche volta un mese p che non mi ri co* i/o rii me . Sicché 
se io trascuro il risponderti non è maraviglia fé quando tu sarai 
spedilo , e che tu torni , la casa mia sarà tempre al tuo piacere , 
com è stata per il passato , ancorché povera e sgraziata ,, . 

Egli è assai sensitivo , e buònissimo amico; e ne fau ferie le 
sue lettere a questo Vernaccia , al Guicciardini , e ari altri . 

(l) (Questa lettera fu scritta il lo Dccembre i5i 3 a Frsocesco 
Vettori , il medesimo col quale passò sei mesi al sr-.iit » ridi' im- 
peratore , e che era allora ambasciatore in Itomn . Essa venne con- 
servata io due autografi , uno appartenente ad un antico vescovo 
di l'istoia , per nome Ricci , c discendente dal genero del Machia- 
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„ Tarde non furon mai grazie divine. Dico questo , 
perche mi pareva aver perduta do , ina smarrita la grazia vo- 
stra , sendo stato voi assai tempo senza scrivermi, ed ero dubbio 
donde potesse nascerne la cagione , e di tutte quelle mi veni- 
vano nella mente , tenevo poco conto, salvo che di quelle quan- 
do io dubitavo , non vi avesse ritirato da scrivermi , perchè ti 
fosse stato scritto eh’ io non fossi buon massaio delle vostre 
lettere; ed io sapevo che da Filippo (i) e Paolo in fuori , altri 
per mio conto non le avea viste. Sonne riavuto per l’ultima vo- 
stra del a3 del passato , dove io resto contentissimo vedere 
quanto ordinatamente e quietamente voi esercitate codesto uf- 
fizio , ed io vi conforto a seguitare cosi , perchè chi {ascia i suoi 
comodi per li comodi altrui, e’ perde i suoi , e di quelli altri 
non gli è saputo grado. E poiché la fortuna vuol fare ogni cosa, 
ella si vuol lasciar fare , star quieto e non le dare briga , e 
aspettar che ella lasci far qualche cosa agli uomini ; e allora 
starà bene a voi durare più fatica , vegliar più le cose , e a me 
partirmi di villa, e dire , eccomi. Non posso pertanto , volen- 
dovi render pari grazie , dirvi in questa lettera altro che qual 
sia la vita mia ; e se voi giudicate che sia da barattarla colla 
vostra , io son contento seguitarla. 

Io mi sto in villa (a), e poiché seguirono quelli miei ultimi 
casi (3), non sono stato, ad accozzarli tutti , venti di in Firen- 
ze. Ho insino a qui uccellato ai tordi di mia inano, levandomi 
innanzi dì ; impaniavo, andavo oltre con un fascio di gabbie 


velli; filtro esistente in Roma , nella biblioteca B.irberinl . Il sig. 
Ri.lnlli la fe’ stampare il primo nel 1810 in Milano, su di uua 
:opia esattamente conforme; il vnleute tipografo Mussi l’ha inse- 
rta nella edizione da lui data delle opere del Machiavelli in Mi- 
ano , 6 voi. in 4 -* >812 >' g 1 * editori dei Classici f hanno anche 
accolta ; infine ella fu ristampata con note nel Giornale Enei - 
ioprdico di Firenze , tom. IV , gennaio 1 8 1 0 . 

(1) 11 medesimo del quale ragioua in appresso. 

(2} Vicino a San Caschino , che passò per erediti nella casa 
Rangoni di Modena . 

( 3 ) La prigionia e la tortura dopo ta scoperta della cospirazione 
contro i Medici nel 1S12. 
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addosso , clic parevo il Gela quando tornava dal porto coi libri 
di Anfitrione : (1) pigliavo almeno due , al piò sette tordi. Così 
stetti tutto settembre ; di poi questo badalucco, ancoraché di- 
spettoso e strano , è mancato con mio dispiacere: e quale la 
vita mia di poi vi dirò. Io mi levo col sole, e vomrai in un mio 
bosco eh’ io fo tagliare , dove sto due ore a riveder 1 ’ opre del 
giorno passato, ed a passar tempo con quei tagliatori, che hanno 
sempre qualche sciagura alle mani , o fra loro , o co’ vicini. E 
circa a questo bosco io avrei a dire mille belle cose , che mi 
sono intervenute e con Frosino da Panzano, e con altri che 
volevano di queste legna (a). E Frosino in spezie mandò per 
L-erte cataste senza dirmi nulla, e al pagamento mi voleva rat- 
enere dieci lire, che dice , aveva aver da me quattro anni sono, 
he mi vinse a cricca in casa Antonio Guicciardini. Io cominciai 
fare il diavolo, volevo accusare il vetturale, che vi era ito, 
•cr ladro , donde G. Machiavelli vi entrò di mezzo , e ci pose 
l’accordo. Battista Guicciardini , Filippo Ginori , Tommaso 
lei Bene e certi altri cittadini , quando quella tramontana sof- 


fi) Questo non è ben chiaro , e si riferisce ad una commedia, 
he non conosco . 

(a) Si pretende , in una delle note unite a questa lettera , che 
ulto quello che vi ai accenna di cotale bosco , è misterioso ed al- 
egorico ; perchè , ai dice , se questo dovesse intendersi nel scuso 
»roprio , il Machiavelli ai fermerebbe troppo in una cosa di poco 
outo , cd anche del tutto inetta . Ma quale allegoria vi ai potrebbe 
corgere , se non fosse per avventura qualche abboccamento con Fi o- 
eutini della porte avversa ai Medici , ed alcune circostanze poli- 
iche disegnate sotto una specie di gergo ? Mn non poteva teuere un 
ale linguaggio , e discendere a siffatti particolari se non se con gen- 
e che con lui parteggiasse. Ora p l’ambasciatore Francesco Vettori 
l quale la lettera è indiritta , a Roma , era tutto dei Medici , il 
he basta per rendere affatto inveriainiile questo supposto . E na- 
uraliasimo all* incontro che il Machiavelli vada descrivendo con utia 
pezie di diletto le piccole cose delle quali ai occupa in villa, 
lutato va d’accordo col paragrafo seguente , in cui non ai cerca 
erun scuso allegorico . Si pnù anche pensare , che non gli fosse 
liscaro che si Sapesse in Roma , dopo i casi avvenutigli » che d al- 
ro non si occupava che di ricreazioni campestri 9 e di atudj del 
ni frutto voleva fare omaggio ni Medici , 
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flava , ognuno me ne prese un» catasta, lo la promisi a tutti , 
e ne mandai una a Tommaso, la quale tornò a Firenze per 
metà, perchè a riceverla ci era lui, la moglie, la fante e i fi- 
gliuoli , che pareva il Gabburro quando il giovedì con quelli 
suoi garzoni bastona un bue. Di modo che , veduto no n vi era 
guadagno, ho detto agli altri che non ho piò legno , e tutti ne 
hanno fatto il capo grosso, 'ed in ispecie Battista , che comm- 
inerà questa tra le altre sciagure di stato. Partitomi dal bosco, 
io me ne vo ad una fonte, e di qui in un mio uccellare, con 
un libro sotto , o Dante, o Petrarca , o uno di questi poeti mi- 
nori, come dire Tibullo, Ovidio e simili. Leggo quelle loro 
amorose passioni, e quelli loro amori, ricordami de’ miei , e 
godami un pezzo in questo pensiero. Trasferiscono poi in sulla 
strada nell’ osteria, parlo con quelli che passano, domando 
delle nuove de’ paesi loro , intendo varie cose, e noto varj gusti 
e diverse fantasie di uomini. Viene in questo mentre l’ora del 
desinare, dove colla mia brigata ini mangio di quelli cibi, 
ebe questa mia povera villa e paululo patrimonio comporta. 
Mangiato che ho, ritorno nella osteria ; qui c I’ oste per l’or- 
dinario, un beccaio, un mugnaio , due fornaciai. Con questi io 
mi ingaglioffo per tutto dì giuocando a cricca , a tric trac , e 
dove nascono mille contese e mille dispetti di parole ingiuriose, 
ed il più delle volte si combatte un quattrino , e siamo sentili 
gridare non di manco da S. Casciano. Così rivolto in questa 
viltà, traggo il cervello di muffa, e sfogo la malignità di que- 
sta mia sorte , sondo contento mi calpesti per quella via , per 
vedere se la se ne vergognasse. Venuta la sera (i), mene ritor- 
no a cusa, ed entro nel mio scrittoio , ed in sull'uscio mi spo- 
glio quella veste contadina , piena di fango edi loto, e mi metto 
j binili reali o curiali , c vestito condccentementc entro nelle an- 
tiche corti degli antichi uomini ; dove du loro ricevuto amore- 
volmente mi pasco di quel cibo , che solttm è mio , e clic io 


(i) Non è inolile il richiamare alla memoria, clic nel tempo in 
coi •locala lettela tu scritta , il io decimine , le sere sono assai 
luo^iic . 
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nacqui per lui ; dove io non mi vergogno parlare con loro ; e 
domandare della ragione delle loro azioni ; e quelli per loro 
umanità mi rispondono : e non sento per quattro ore di tempo 
alcuna noia , sdimentico ogni affanno, non temo la povertà , 
non mi sbigottisce la morte ; tutto ini trasferisco in loro. E 
perchè Dante dice — Che non fa scienza senza ritener lo in- 
teso — 10 ho notato quello, di che per la loro conversazione ho 
fatto capitale , e composto un opuscolo De principati bus , dove 
io mi profondo quanto io posso nelle cogitazioni di questo sub- 
bietto , disputando che cosa è principato , di quali spezie sono, 
come e' si acquistano , come e’ si mantengono, perchè e’ si per- 
dono : e se vi piacque mai alcuno mio ghiribizzo, questo non 
vi dovrebbe dispiacere; e ad un principe, e massime ad un 
principe nuovo, dovrebbe essere accetto: però io lo indirizzo 
alla magnificenza di Giuliano (1). Filippo Cusaveccliia l’bu 
visto ; vi potrà ragguagliare della cosa in se, c dei ragionamenti 
ho avuti seco , ancorché tuttavolla io lo ingrasso , e 1 i pulisco. 

Voi vorreste , magnifico ambasciatore , ch'io lasciassi que- 
sta, e venissi a godere con voi la vostra. Io io farò in ogni modo; 
ma quello che mi tiene ora , sono certe mie faccende , che fra 
sci settimane leaverò finite. Quello che mi fa star dubbio , è 
clic sono costi quelli Soderini (3), quali sarei forzato, venendo, 
a visitarli e parlar loro. Dubiterei che alla tornata mia io non 
credessi scavalcare a casa , e scavalcassi al Bargello , perche , 
ancoraché questo stato abbia grandissimi fondamenti e gran 
sicurtà , tamen egli è nuovo , e perciò sospettoso, nè vi manca 
di saccenti, che per parere come Paolo Bcrtini, metterebbero 
altri a scotto , e lascierebbono il pensiero a me . Pregovi che 
mi salviate questa paura,- e poi verrò^ intra il tempo detto a 
trovarvi in ogni modo. 


fi) Fratello di Leone X , al quale fu da principio doto il reg- 
gìmeuto di Firenze , come di sopra si c detto. 

(?) Pietro Sederini , Gonfaloniere di Giustizia in Firenze , nel 
primo mutamento era stato coutiualo a Raglisi . Leone X , salilo 
che fu sul soglio pontificio , arcagli conceduto di stanziale iu Ro- 
ma col cardiuale Sederini , suo ira tulio . 
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[o ho ragionato eoo Filippo (i) di questo mio opuscolo, 
se gli era bene darlo , o non lo dare ( ì ) ; e se gli è ben darlo , 
se gli era bene che io lo portassi , o ch’io ve lo mandassi (3)« 
Il non lo dare mi faceva dubitare che da Giuliano non fossi , 
non che altro, letto, e che questo Ardinghelli si facesse onoro 
di questa ultima mia fatica. Il darlo mi faceva la necessità che 
mi caccia , perchè io mi logoro , e lungo tempo non posso stare 
cosi , che io non diventi per povertà contennendo . Appresso il 
desiderio avrei , che questi signori Medici ini cominciassino 
adoperare , se dovessono cominciare a farmi voltare un sasso : 
icrcbè se io poi non me li guadagnassi , io mi dorrei di me ; e 
•er questa cosa , quando la fosse letta , si vedrebbe , che quin- 
lici anni eh’ io sono stato a studio dell’ arte dello Stato, non 
gli ho nè dormiti , nè giuocati , e dovrebbe ciascuno aver caro 
servirsi d’uno, che alle spese di altri fosse pieno di esperienza. 
£ della fede mia non si dovrebbe dubitare, perchè, avendo 
sempre osservato la fede, io non debbo imparare ora a rom- 
perla ; e chi è stato fedele e buono quarantatre anni che io ho , 
non debbe poter mutar natura ; e della fede e bontà mia n’ è 
testimonio la povertà mia. 

Desidererei che voi mi scrivessi quello che sopra questa 
materia vi paia , ed a voi mi raccomando. Sis felix ,, 

Questa lettera non abbisogna certo nè di spiegazione , nè 
di commento, e quando prenderemo ad esaminare il trattato 
del Principe , potremo Jastenerci dall’ indagare , come fecero 
tanti altri , quale fosse nel dettarlo la mira dell’ autore. Egli 


fi) Secondo nna delle note su questa lettera, nel giornale en- 
ciclopedico di Firenze , vuoisi intendere qui Filippo Strozzi , amico 
et Vettori e del Machiavelli ; ma è più naturale di ricouosccrvi 
•el medesimo Filippo Casavecchia che dice innanzi avere veduto la 
a opera ed essere in grado di renderue conto al Vettori . Par- 
alo di luì per la seconda volta , lo disegna col solo prenome , 
avrebbe certo aggiunto il cognome , se avesse ragionato di un 
tro . 

fa) Intende per dare , dedicare c presentare il suo libro . 

(3) Giuliano de Medici a cui volca dedicarlo, trovatasi in 
orna • 
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cr» un nono libero , le cui intenzioni in questa circostanza fu- 
rono tuttavolta servili , ed un nomo onesto , il quale , vedendo 
i costumi e i casi della sna patria e del suo secolo , credeva di 
poter separare la morale dal governo degli stati. 

Giuliano de Medici non continuò in quello di Firenze , e 
fu posto in suo luogo , in quel torno, il giovane Lorenzo suo 
nipote, ed il Machiavelli fece a questi la dedica, che aveva 
avuto in animo di fare a Giuliano : ma non ne trasse alcun 
frutto. Qual si fosse I’ opinione di Lorenzo su cotal libro , sia 
che T istinto della tirannide che era in lui fortissimo, gli in- 
spirasse avversione per un nomo che ne conosceva si addentro i 
segreti , ovvero che odiasse in Machiavelli l’ antico segretario 
della repubblica, oche quell’avversione fossegli messa nell’ani- 
mo da nn certo Goro da Pistoia , sno segretario , uomo , dopo 
di lui, onnipotente, e che era sotto il suo nome il vero signore 
di Firenze , lasciò il Machiavelli in una profondu dimenticanza, 
e mori nel i5i9 senza avere rimeritato il suo lavoro, e senza 
essersi dato pensiero de’ suoi servigj. 

Nello spazio di questi sei anni 1’ uomo valente , non di- 
mentico di se stesso , trovò in se dei conforti contro la sventu- 
ra ; e dimostrò in piacevoli compommenti l’ originalità del suo 
ingegno , ed in opere gravi la sua profondità. La Mandragora 
fu scritta in questo tempo travaglioso (0, e sicuramente anche 
la Clizia i applicava ad un tempo la inente a contemplazione e 
fatiche più degne di lui , se pure un capolavoro, in qual genere 
eg'i siasi, è indegno d'un grand’ uomo. L’accademia filosofica 
degli Orti Rucellai era sempre in piedi ; il giovane Cosimo 
Ruceilai che erane divenuto il protettore dopo la morte del 
padre , era di pochissima salute dopo un infermità avuta nella 


(l) Questa commedia fu senza verun dubbio scritta dopo la sua 
disgrazia, perocché | parla nel prologo della dimenticanza, nella 
quale è lasciato , e della mercede di sue fatiche che gli viene ri- 
cusata . V. sopra, t. Vili , p, i 5 a . Fu anche prima del 1 5 1 5 , 
perocché quel medesimo anno Leone X , passando per Firenze • 
▼olle veder a rappresentare la Mandragora che avea già fatta rap- 
presentare iu sua presenza a Roma . V. ibidem , p. * 5 a e 186 . 
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sua giovinezza , d^lla quale era stato mal sanato, e non polendo 
camminare, facessi trarre in carrettino o portare in lettiga nel 
suo magnifico giardino , dove gli an ici ed i campagli! de’ suoi 
studj si raccoglievano a conversare con lui. 

Tutti amavano le lettere, ma amavano pur anco la libertà, 
ed i loro ragionari volgevano intorno alla politica non meno 
che alla letteratura. Vi chiamarono il Machiavelli , che i ca- 
iichi da lui sostenuti , la sua esperienza , il sommo ingegno e 
le opinioni repubblicane tenevano egualmente presso di loro 
raccomandato. L’antica Roma e gli storici romani , che erano 
argomento continuo de’suoi studj , lo erano pure de’ suoi ra- 
gionamenti. Que’ giovinetti lo aveano caro, e gli davano orec- 
chio non nltrimente che a maestro. Il Rucetlai , il Buondel- 
monti si strinsero più che ogni altro 3eco lui in amicizia ; ed , 
essendo ricchi, trovavano modo di fargli accettare , nella con- 
dizione in cui era, aiuti in ricambio de’suoi ammaestramenti ( i ). 
Essi lo confortarono a scrivere i Discorsi di Tito Livio (a) , 
ne’ quali altro non fece per avventura che raccogliere ed ordi- 
nare le sentenze manifestate sopra tale argomento ai suoi gio- 
vani anici (3). Nel dedicar loro questo dettato, avuto come il 


fi) Jacopo Nardi, Istoria della città di Fi reale , lib. VII , 
Lione i58a , in $•* » P- <77 > retro . 

(a) Filippo de’ Nerii , CoramewL.rj de’ fatti civili di Firenze ec. 
lib. VII . 

(3) Secondo parecchi passi dei Discorsi , parebbe che fossero 
stati composti dopo .il Principe , poiché viene in essi allegato 
( Ved. L. Il , c. I , a*il fina ;i lib. Ili , capo XLII , alla fine ). 
Ma il capo 11 del Pria citte , incomincia con queste parole; ,, la 
lascierò indietro il ragionare delle repubbliche , perchè ultra 
unita ne ragionai a lungo ,, il che può solo riferirsi a ciò che 
dice ne’ suoi Discorsi . Rimanda ancora in un altro luogo del Prin- 
cipe , che non mi viene in questo punto alle mani , a ciò che disso 
altrove delle repubbliche : cd è sempre ai Discorsi sopra Tito Li- 
uto che vuoisi riferire questa chiamata . E’ verisimile che lavorasse 
intorno a queste due opere ad un tempo , c che avendole emendile 
per le mani , rimandasse dall' una all* altra per non ripetere le 
medesime cose . 

il baldclli sbagliò quando disse nel suo elogio del Ma- 
chiavelli , ubi sopra , pag. io , che questi discorsi furono fatti 
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migliore di r|iiaiit i ne scrisse , accenni» con (schiettezza gli ob- 
blighi die loro professa , e la sua gratitudine (i). Tenne il 
medesimo linguaggio con Lorenzo Strozzi , intitolandogli al- 
cuni anni dopo il trattato Dell’ Àrie delta Guerra (a), nuovo 
frutto drlle sue meditazioni sugli storici romaui , e nuovo ri- 
sultamento delle libere e dotte conferenze tenute negli orti Ru- 
cellai. In fine si fu ancora al Ruondel monti ed a Luigi Ala- 
manni clic intitolò la vita di Castruecio Castracani, uno dei suoi 
migliori brani di storin, ed uno di quelli pure che possa piò di 
qualsivoglia altro farci accorti della natura della sua politica , 
e della sostanza di sua dottrina. 

Introitante la podestà che pesava sopra Firenze , facendo 
veduta di rispettarne per ancora la libertà , e die teneva il 
Machiavelli in quello stato di oppressione , e lontano dai pub- 
blici negozj , passò in altre mani . Lorenzo , al quale immeri- 
tevolmente Leone X era largo delle sue grazie , venne a morie, 
ed il pa pa gli diè per successore , nell' amministrazione della 
repubblica , il cardinale Giulio de Medici (3) ; ed essendo in 
forte della forma definitiva che darebbe al governo di Firenze, 
si richiamò alla mente il Machiavelli , la sua abilità , la sua 


per 1* ammaestramento de* piu illustri giovai. i fiorentini , allorché 
Firenze ebbe ricuperata la libertà . Fu all* incontri quando I* cH- 
]ic perduta , cioè dopo il mutamento del i5ta . Pareochi passi del- 
I* opera stessa lo provano , tra gli altri un passo del capo II , 
lib. 1 gin coi l'autore cita ad esempio le conscguente delln piesu 
di Prato, nel i5ia, c un altro del capo XLVII , d**l medesimo 
libro, in cui parla di ciò che avvenne nel 1 5 1 4 » un nitro dii 
cap. XXVII , lib. HI. ov’cgli dice che la città di Pistoia era di- 
visa in Pauciatichi e Cancellini quindici anni sono cioè nel i5oo» 
e i5oi . 

(i) ,, lo vi mando un presente , il quale se non corrisponde 
agli obblighi eh* io io con voi , è tale senza dubbio , quale ha 
potuto A iccotò Machiavelli , mandarvi maggiore : ,, ed in np pron- 
ao „ : prrchk facendo questo mi pare aver mostro qualche 

gratitudine de benefizi ricevuti da voi ec. ,, . 

(a) „ Le. quali ( mie fatiche ) a voi mando , si per dimo- 
strarmi grato , ancora che la mia possibilità non vi aggiunga , 
de* benefica che ho ricevuti da v ai et*. ,, 

(3) V. aopra toni. V , p. 28. 
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profonda perizia negli altari e la sua conoscenza dei bisogni 
della patria . Si ricordò che in una grave occorenza , avendolo 
fatto chiedere della sua opinione , cinque anni prima (i), dal- 
1’ ambasciatore di Fiorenza in Roma ( 2 ) , ne avea ricevuti i 
più saggi avvertimenti , e deliberò di consigliarsi ancora con 
lui. La risposta del Machiavelli al Santo Padre ci è stata con- 
servata (3) , ed è uno scritto pieno di senno e di prudenza, nel 
quale non dice apertamente quello che pensa , e desidera , ma 
lo lascia trasparire . Mostrare dall’ esposizione del passato gli 
inconvenienti di un governo misto , e la necessità di scieglicre 
tra il principato e la repubblica ; ma perchè fare principato 
dove starebbe bene repubblica , e fare repubblica dove stareb- 
be bene principato è cosa difficile , e per essere difficile , inu- 
mana e indegna di qualunque desidera esser tenuto pietoso e 
buono (4) , conchiudere che trattasi solo di stabilire in Firenze 
una repubblica ; dare il disegno di un nuovo ordinamento per 
cui si conferisse al papa ed al cardinale, durante la vita, quan- 
ta podestà aveva tutto il popolo di Firenze (5} , sì che dopo la 


(t) Nel decembre «5i4 • 

(a) Francesco Vettori . Si trattava di vedere come il papa *. 
vesse a comportarsi colta Francia . Vedi le lettere del Vettori e 
del Machiavelli tra le lettere diverse . Opere , 1796 , tom. V . 

(3) Discorso sopra il riformar lo stato di Firenze , fatto ai 
istanza del papa Leone X . lbid. tom. VI . 

(4) Fonda colale opinione sull’ idea che in un principato avvi 
grande inegualità di cittadini , ed io una repubblica una perfetta 
egualità ; che bisognerebbe nell’ una spegnere tetta la nobiltà , e 
ridurla ad una egualità cogli altri , e nell’ altro , sarebbe necessa- 
rio ordinarvi la inegualità e farvi assai nobili di castella e ville , 
i quali insieme col principe tenessero colle armi e colle aderenze 
loro soffocala la città e tutta la provincia . Reca ad esempio della 
necessità di questa forza intermedia tra il menarca ed il popolo , 
la Francia , dove i gentiluomini siguoreggiano i popoli , i principi 
i gentiluomini , ed ii re i principi . 

(5) Bisognava per questo che la repubblica conservasse le sue 
magistrature e 1' elezione de’ magistrati , ma che tuttavolta questi 
venissero eletti dai Medici. 11 mezzo più sicuro per giungervi sa- 
rebbe di alterare e falsare gli squittinì , ed il Machiavelli dà al 
papa schiettamente ed apertamente un tale onsiglio ; tanto era av- 
vezzo a separare Fg politica dalla morale c dalla ^p'obsts . ,> E p* >*- 

I 
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toro morte ella rimanesse una repubblica perfetta ; terminare 
infine rappresentando al sovrano che lo interroga , che niun 
uomo fu tanto esaltato in alcuna sua astone quanto sono quelli 
clic hanno con leggi e con istituti riformate le repubbliche ed 
i regni , era parlare chiaramente , se Leone X I’ avesse voluto 
intendere : ma non gli venue vaghezxa dell’ acquisto di siffatta 
gloria , e le cose rimasero nella medesima condizione in Fireu- 
ze dopo il consulto del Machiavelli , ed egli nel medesimo ozio 
di prima . 

Ne uscì nel i5»i per una commissione d* un genere singo- 
lare , statagli affidata per opera del Cardinal Giulio dai magi- 
strati di Firenze , presso i Frati Minori adunati in capitolo 
generale in Carpi nel ducato di Mantova per ottenere da essi 
che facessero dei dominio fiorentino una provincia a parte „ 
Pochi giorni dopo il suo arrivo in Carpi ricevè commissione 
anche dai Cousoli dell’ arte della lana di procacciare uu huou 
predicatore alla chiesa metropolitana di Firenze per la quare- 
sima ventura . Trattò seriamente anche questa incumbcnzu; ma 
non scrisse con eguale gravitò al suo amico Francesco Guic- 
ciardini , il celebre storico , il quale era in allora governatore 
di Modena . Questi gli rispose sul medesimo tenore , e ciò die- 
de a que’ due grandi uomini argomento di un carteggio assai 
gioviale (1) . Il Machiavelli sottoscriveva le sue lettere : Pfieo- 
latts Maclavellus orator ,pro repubblica fiorentina, ad fra- 
tres minores . „ Quando io leggo i vostri titoli d' oratore , e 
di repubbliche e di frati , gli rispondeva I’ amico , e considero 
con quanti re , duchi e principi voi avete altre volte negoziato, 
mi ricordo di Lisandro , a cui dopo tante vittorie e trofei fu 
dato la cura di distribuire la carne a quelli medesimi soldati , 


thè gli eo-itri amici fonerò certi andando a partito nel Conti- 
pi io d’ essere imborsali , deputasse Mostra Santità otto Accoppia- 
tori che , stando al secreto , potessino dare il partito a chi e* co- 
lettino , e non lo potessero torre ad alcuno ec. ,, Dirassi audio 
alle queata era una ironia , o che tendeva un tranello a Leone X . 

( 1 ) Cenere diverto # opere , *797 , tom. V ■ 

Gitigliene' T. X. io 


\ 
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a chi gloriosamente aveva comandato (i), . . Credo non vi sarà 
al tutto inutile questa legazione , perchè in cotesto ozio di tre 
dì avrete succiata tutta la repubblica dei Zoccoli , ed a qual- 
che proposito ri varrete di quel modello . 

Nel i5i2 , dopo la morte di Leone X , quando una cospi- 
razione ordita in Firenze contro il Cardinal Giulio fu scoperta 
e punita , non ostante la stiletta amicizia del Machiavelli con 
parecchi complici , e la poca cura che si diè mai sempre di ce- 
lare i suoi sentimenti repubblicani , por certo che non n’ebhe 
molestia (a). Dova opera già fin d’ allora alle sue Istorie fio- 
rentine , stategli ordinate dal cardino! Giulio (3) , e due anni 
dopo era già proceduto molto innanzi , e trovavosi impedito di 
alcune difficili circostanze, intorno alle quali scriveva al Guic- 
ciardini che avrebbe avuto bisogno di consigliarsi con lui (4) . 
Finalmente nel i5i5 , ne recò a fine la prima parte , divisa in 
otto libri , e che viene fino alla morte di Lorenzo il Mugnifico. 


(i) Ubi supru , pat». 5o<). V. Plutarco sopra Lisandro. 

(a) Il Nardi è il sr^lo storico , il (piale dica che non fu senza im- 
putazione d' aver avuto parte alla congiura di (pie' giovani . /aloe. 
Fior. , lib. VII , ub. supru , pagina 177 , retro. Paolo Glorio , toc. 
eie. , dice perfino che uè fu tenuto autore , archiUctus ; ma vedremo 
nella nota seguente qual fede abbiasi a dare ad una tale asserzione . 

(3) Intorno a questo argomento ed alla congiura contro il Car- 
dinal Giulio, Paolo Giovio ha sconvolto a bella posta ogni cosa . 1 
Medici commisero , secoudo lui , al Machiavelli di scrivere la storia 
di Firenze , con un’ annua provvisione , per addolcire il conloglio 
cagionatogli dalla tortura , a cui era atato messo: ma potè mal re- 
primere 1 * odio che conservava , e non cessando di levare a ciclo 
ue’ cuoi scritti i Bruti e i Caisj , fu tenuto autore della congiura 
nella quale il poeta da Diacceto , Ajucetus e 1’ Alamanni { il guer- 
riero , nou il poeta ) scontarono colla testa il pravo disegno da essi 
concepito . Paolo Giovio , Eia 3 . itoci, rir. I.» Scorsero dicci anni 
tra la congiura per cui il Machiavelli era stato messo alla tortura , 
e la commissione di scrivere la storia , statagli data da Clemente V 1 1 , 
e si sarebbe aspettato un po' troppo a consolarlo della sua disgrazia . 
n.° E' si falso che aia stato tenuto autore della trama del i5?z , che 
non cndpv neppure-, checché ne dica il Nardi , in sospetto di esserne 
Stato complice . Vedremo fra non molto ancora altri sbagli del ve- 
scovo di :Vo cera in questo stesso articolo , uno dei più zeppi di gros- 
solani errori che abbia mai scritto . 

(q ) Lettere diverse ub- supr, Leti, del |3 agosto i5a4 • 


Digitized by Google 



Partz 11. Capo XXXII. Sf.z. I. • i4 7 

Pn due anni il cardinale Giulie» era diventato il papa Clemente 
VII ; il Machiavelli si recò a fargli omaggio della sua ope- 
ra (i) , e n' ebbe assai Beve mercede (a) , il che certo lo scon- 
fortò dal proseguire , comecché avesse in animo di farlo . 

In quel tomo il Guicciardini stara col pensiero volto a pro- 
cacciargli un diletto nel far rappresentare la sua Mandragora: 
da parecchie lettere del Machiavelli si scorge che il governato- 
re di Modena vi pensava fin dal mese di agosto pel carnevale 
seguente (3) ;che , avvicinandosi quel tempo e cenando il Ma- 
chiavelli in Firenze con una cantatrice chiamata la Barbera , 
essa si proferì d' andare co 1 suoi cantori in Modena ad esegui- 
re i cori tra gli atti (4) ; eh' egli pregò alcun tempo dopo il 


fi) Nel i5i5 si rileva dal MS. autografo che contiene i primi 
tre Lib. e parte del 'j.° , esistente nella Biblioteca Mediceo — Laure ti- 
zi ulta ; in fronte al (piai MS. trovasi una nota di mano del Machia- 
velli in qoesti termini — Libro iteti*; Storie Fiorentine , coiuftosto 
da Niccolò Machiavelli , il quale lui presentò in lioma ulta 
Santità tli Nostro Signore Clemente Settimo C anno dì Nostro 
Signore Gesù Cristo i5*j5. 

Il Coruiani , ubi supra , p. 83 , dice che finalmente ind- 
i’ anno i5-ì 5 da Clemente Vii fu destinato a scrivere la sLoria pa- 
tria , c che con incredibile celerità ne compilò olto’libri cc. Sarchile 
veramente una celerità incredibile f se il Machiavelli avcs.se mandato 
ad effetto il comando nel medesimo anno , che I’ area ricevuto . Ma 
il Coruiani avrebbe potuto ricordarsi delle prime parole della dedica 
a Clemente VII : ,, Poiché dalla Vostra Santità .... scudo ancora 
in minore fortuna costituita , mi fu commesso ch'io scrivessi le cose 
fatte dal popolo fiorentino ec. . Clemente VII era ancora cardinale 
quando diede questa commissione al Machiavelli ; ora fu creato pap* 
nel i5'a3 , la gli die’ dunque al più tardi nel medesimo anno , o più 
derisimi Intente nel i5az , e non i5i5 . 

(a) Clemente VII gli pagava uu’ annua provvisione per questo 
lavoro , che aveagli commesso ; il che fu dire al Machiavelli nella de- 
dica sovraccennata ; ,, .Sperando che come io sono dall'umanità di 
y. lì. onoralo e nutrito ec. „ Pare che il pupa non gli abbia con- 
ceduta altra ricompensa che un aumento di ceuto ducali : ,, io ebbi , 
scrive egli al Guicciardini , quell' uugumento in fino in cento du- 
cati per V istoria ,, • ( Lettere diverse > ub. supra p. 5*5 ) Leo- 
ne X avrebbe ben altrimenti rimeritato un’ opera siffatta . 

(3) Lettere diverse ub. supra Lettera XXYll • 

(4) Lettera XXV 111 . 
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Guicciardini d' ordinare ad essa un alloggiamento , e che ap- 
parecchiavasi a fare un lieto carnevale (i); che compose cinque 
canzoni , le quali furono musicate per cantarle tra gli atti (a) , 
e che non si trovano nelle antiche edizioni della Mandragora ; 
che finalmente nell’ entrare di gennaio era pronto a partire 
colla sua comitiva , e scriveva al Guicciardini di mandargli un 
garzone de’ suoi con due o tre bestie (3) . Ignorasi se quel 
viaggio e quella rappresentazione abbiano avuto effetto . Ciò 
che indurrebbe a crederlo , si è che la Barbera nel mese di 
marzo seguente si trovava in Modena , dove certo crasi ferma- 
ta, e che il Machiavelli la raccomandava da Firenze al suo ami- 
co il governatore (4) • . ‘ 

Un mese dopo ebbe a darsi pensieri di tult’ altra spezie , 
ricomparendo per 1’ ultima volta sul teatro de pubblici affari . 

Essi erano in una pericolosa condizione . La politica versatile 

di Clemente VII aveva lasciato adunare una procella , che ro- 
moreggiava sull’ Italia e dovea scoppiare su Roma . L’ esercito 
Imperiale capitanato dal contestabile Borbone si avanzava , e 
torneasi , non movesse verso la Toscana . Firenze non essendo 
in grado di sostenere un assedio , il papa deliberò di aggiu- 
gnervi novelle fortificazioni , ed a tal fine maudò pel celebre 
Pietro Navarra il quale vi si recò nel mese d’ aprile e diede il 
disegno ; I' esecuzione fu ordinata , ed il Machiavelli venne in- 
caricato di vegliare le operazioni di conserva col comandante 
militare e cogli ingegneri , di tenere il carteggio, di stendere 
lo scritture e di pagare le spese . Dava ragguaglio al Guicciar- 
dini dei progressi dei lavori , ed aveva il capo, gli scriveva , s\ 
pieno di baluardi, che non vi poteva più entrare altra cosa (5) . 


(i) Lettera XXIX . Sottoscriveva scherzando : Niccolò Mac- 
chiarelli itterico , comico e traffico . 

(a) Lettera XXXII • 

(3) ìhulern • 

(4) Lettera XXXIII, alla fine. 

(5) Lettera XXXV . Parecchie altre trattano del medesimo ar- 
gomento. Ci venne pur conservata la relazione da lui stesa della 
viaita fatta intorno a Firenze da Pietro Navarra , e dagli altri iu- 
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Di corto ebbe a recarsi dal Guicciardini . L’ esercito im- 
periale si andava inoltrando , ed i Fiorentini sempre più presi 
da maggiore spavento , e non si fidando nelle nuove fortifica- 
zioni della città vedevano un solo rimedio alla loro salute , ed 
era che le genti della lega italiana , alle quali si unirebbero 
quelle della repubblica , si conducessero in Bologna , e di là in 
Toscana , pjrima che vi ponessero piede i nemici; ed il fare una 
tal cosa era nelle mani in gran parte del Guicciardini creato 
luogotenente del papa di Modena , nella Romagna , in Bologna 
ed in Parma . Il governo spedì a lui il Machiavelli per sapere 
quali fossero i disegni degli imperiali , ed informarne il consi- 
glio , ed ove la Toscana corresse veramente alcun rischio , per 
ottenere dal luogotenente que' metti che la potessero salvare . 
Egli trovò il Guicciardini in Parma : lo segui a Bologna ed a 
Fori! , tutto occupato per più di due mesi (i) delle cose della 
sua patria , ed indicando nelle sue lettere le mosse e le incer- 
tezze di questo esercito minaccevole , nel quale teneva sempre 
aperti gli occhi ; le sue lettere danno dei ragguagli su quello 
che precedette il grande avvenimento del sacco di Roma (a) , 
terribile effetto dei bisogni d* un esercito lasciato in balia di 
se stesso , senza paga , e senza vettovaglie , in un paese fore- 
stiero . 

Il Machiavelli tenne dietro all’esercito italiano qnando 
mosse alla volta di Roma per liberare il papa assediato nel 
Castel Sant’ Angelo . Dai dintorni di Roma trasse a Civita Vec- 
chia , dove Andrea Doria comandava una flotta , ed ottenne da 
quell’ ammiraglio il modo di poter ritornar per mare a Livor- 
no . Prima di partire ebbe da Firenze la notizia di un nuovo 
tumulto . Clemente VII avea , nel i5u3 , fatto capo della re- 


gegneri , del disegno che venne approvato cc. Relazione di una vi- 
sita fatta pei * fortificare Firenze , con una lettera all * ambascia- 
tore ( Francesco Vettori , sempre ambasci attore a Roma ) . Opere, 
tom. V , p. 191 . 

(1) La sua prima istruzione è dei i 3 febbraio , c 1 * ultima del 
1 3 aprile. Ubi sopra • 

(-2J 6 maggio l 5 ij . 
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pubblica un giovinetto di dodici uuni , Ippolito de Medici, sol' 
to la tutela del cardinale di Cortona , al quale unì poscia i car- 
dinali Ridotti c Cibo , i quali nella catastrofe dei 6 inaggio fu- 
rono costretti dalla parte avversa ai Medici ad uscirne insieme 
col loro pupillo. Il governo fu cair.binto il 16 maggio, e le cose 
messe sul piede in cui erano prima della rivoluzione del i5nu 
Il Machiavelli scrivendo il in maggioal Guicciardini, che 
aveva lasciato all’ esercito , non move parola di questo avveni- 
mento , sul quale dovevano portare diversa opinione , peroc- 
ché il Guicciardini teneva coi Medici , ai quali il Machiavelli 
crasi soltanto unito per politica ; ma fa parlare in suo nome 
Andrea Doria ,che era più autorevole . „ Lo ragguagliammo , 
egli scrive , delle nuove di Firenze e di Francia , mostrò di 
tutto rallegrarsi ; e quanto a Firenze disse , clie se il papa pi- 
gliava un simil partito un anno fa , le cose sue sarebbono in al- 
tro ’essere (i) „ . 

Checché egli ne sentisse , trovò , giungendo a Firenze , gli 
animi male intenzionati verso di lui . Il primo momento delle 
rivoluzioni é quello dei partiti estremi . Lo scarso favore , che 
eragli stato compartito dagli oppressori della sua patria, lo mi- 
se in sospetto a quelli che se ne credettero i liberatori (a) i 
quell’ apparente favore fe’ porre in dimenticanza i servigi rca " 
li ; ed egli afflitto per quella ingratitudine più clic noi dovea 
essere un uomo di sì grande sperirnta , cadde infermo, ed avu- 
to ricorso ad una medicina che soleva usare (3) , fu sorpreso 


( 1 ) Fine dell'ultima lettera della legazione a Francesco Guic- 
eia rd ini . l 'bi supra , p. 434 • 

(q) Cotale libertà durò soltanto , come è noto , poeti i anni , e 
cadde per sempre nel i53f , quando Alessandro de Medici fu fatto 
duca di Firenze . 

(3) Erano pillole , delle quali confortava gli amici ad usare 
all’ uopo . Due anni prima nc avea marniate cinque al Guicciardi- 
ni . » Io vi dico , gli scriveva , che me elle hanno risuscitato • 
cominciate a pigliarne una dopo cena; se la vi muove , non nc 
pigliate più , se la non vi muovi , due o tre e al piu cinque ; 
ma io non n e presi mai più che due , e della settimana una voi- 
la , c quando^ io mi sento gravi o lo stomaco o la testa „ . ( Ubi 
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da fieri dolori nel ventre per cui inori due giorni dopo (i). A 
due cose si ascrive la malinconia , da cui fu colto : I' una , di- 
cesi , la preferenza data a Donato Giannotti per I’ uffizio di se- 
gretario , nel quale si era adoperato con ogni ingegno per esse- 
re rimesso ; e 1’ altra , 1’ odio pubblico che ride allora manife- 
starsi contro di lui . Ma il grave storico Varchi distrugge que- 
sti due motivi , dicendo che il Machiavelli morì prima che il 
Giannotti fosse stato eletto segretario , prima anche che il 
Tarugi , che lo fu alcuni mesi , e che ebbe per successore il 
Giannotti , fosse stato eletto a quella carica ( 2 ) . 


tupra. Lettera del 17 «gotto i 5 a 5 ) Alle pillole unisce la tegnente 
ricetta : / 

Recipe • 


Aloè patico 

• 

dram. 1 

•fi 

Carmnn. deos 

. . 

• 0 1 

— 

Zafferano • 

• . 

• fi " 

•fi 

Mirra eletta • 

. • 

• j * “ 

•fi 

Bcltouica 

• . 

• »» 

•fi 

Pimpinella • 

• 

• >1 

•fi 

Bolo armenico 

• 

• fi 

•fi 


(1) Il 33 giugno i 5?7 . Scorse un mese solo , giorno più giorno 
meno , tra 1 ’ ultima lettera Ha lui scritta da Civitavecchia c la sua 
morte . Paolo Giovio dà compimento a quello che pose di falso e 
«li maliguo nel suo articolo sopra il Machiavelli dicendo che , „ mori 
per aver preso imprudentemente , e come lenendo in niun conto 
la vita , una medicina incantata , e che la sua morte avvenne 
poco tempo prima che Firenze , sottomessa dall * esercito imperia- 
le , fosse costretta a ricevere i Medici , suoi antichi signori ,, . 
E’ questo un adoperare un linguaggio vile per istabilirc un* epoca 
falsa . 1 Medici erano all* incontro stati di fresco scacciati quando 
il Machiavelli mori ,• e furono ristabiliti tre anni dopo dalle armi 
imperiali , ed allora solamente divenlarouo i signori della loro pa- 
tria ; della quale erano per lo innanzi stati solamente i primi cit- 
tadini . 

(2) Benedetto Varchi, S/or. fior» , lib. IV. 11 Corniani cadde 
in due errori intorno alla preferenza data al Giannotti sul Machia- 
velli : prima nell* approvarla malgrado la confutazione positiva del 
Varchi ; poscia trasferendola dal fine al principio della carriera po- 
litica del Machiavelli . Secondo lui ( Secoli della Letteratura Ita- 
liana ) , fu quando il Machiavelli, giovane ancora , si presentò la 
prima volta per otteuere quell’impiego di segretario , che gli venne 
fatta questa ingiustizia. Allega, è vero, la testimonianza dell’Al- 
ga rotti , tom. Vili, p* 207 delle sue opere , edizione di Cremona^ 
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Il secondo motivo pare a prima vista più solido . La ragio- 
ne di quest* odio universale , al dire del Varchi (i) , fu che , 
óltre la soverchia libertà de* suoi discorsi e de* suoi costumi , 
poco dicevole al suo grado , avea scritto un* opera intolata IL 
principe , ed aveala dedicata a Lorenzo de* Medici , per inse- 
gnargli n rendersi assoluto signore di Firenze . Ma questo li- 
bro del Principe , composto da tredici o quattordici anni, non 
era stato divolgato ; ma Lorenzo che ne avea ricevuta la dedi- 
ca ,avca lasciato l’autore della dimenticanza e senza mercede; 
ma in fine, dopo quattro anni dacché questo Lorenzo era morto, 
1' odio pubblico non crasi manifestalo contro il Machiavelli, ed 
esso non fu suscitato nè da* suoi discorsi , nè da’ suoi costumi , 
nè dal suo libro . Se non che quantunque amico della libertà , 
non era mai stato aperto nemico dei Medici ( 2 ) ; da più anni 
crasi molto ad essi avvicinato ; e finalmente avea sostenuto 


Ho solo l'edizione di tutte le sue opere, Venezia 1791 , 17 voi. 
in 8.* , l« cui distribuzione è affatto diversa ; e non avendo alle 
mani quella di Cremona, non posso verificare questa citazione . Ma 
1* Alga rolli può aver dato reità a questa voce , ed aver allegalo 
questo fatto come un esempio della preferenza che suolsi dare tal- 
volta su uomini grandi a tali che souo al di sotto di essi , senza 
dire , che fosse fatta al Machiavelli una tale ingiustizia nel comin- 
ciare della sua carriera ; ed in ogni caso , si vuole iu questo dare 
maggior fede al Varchi che all* Algarotti • 

( 1 ) Ubi supr. 

(a) 1 veri nemici dei Medici , prima della loro richiamata nel 
i 5 i? , erano stati aderenti al Savonarola , Frateschi , ed il Ma- 
chiavelli Don lo era*; nel tempo di questo loro richiamo avea car- 
teggio con una dama della famiglia , e chiamava i Medici suol pro- 
tettori ; involto nella congiura del Cappou* e del Bosroli protestò 
sempre della sna innocenza ; c non si può rinvenire la menoma 
prova che f >sse colpevole ; non mantenne contro i Medici venni odio 
pei rigori esercitali contro di lui ; non ne appare il più lieve ve- 
stigio nelle sue lettere ai più intimi amici , e ai vede sempre ri- 
volto a riacquistarne la grazia . Ln ottenne fino ad un certo pun- 
to ; e non ostante la sua intrinsechezza cogli autori della seconda 
congiura , non fu compromesso ; finalmente negli ultimi anni , il 
governo diretto dai cardinali , tutori del giovane Ippolito de Me- 
dici , avea cominciato di nuovo ad 'affidargli pubbliche commissio- 
ni . - • Ci vuole egli di più in tempi di rivolgimenti ? 
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ptililil tei carichi nel tempo eh’ essi reggevano lo stato , ed era 
nuche troppo per essere in odio alla parte che li abbatteva , e 
che poco dopo trascorse contro di essi , contro i loro palagj , i 
loro monumenti , le loro imprese a tutti gli eccessi d’ una ri- 
voluzione popolare . Se il Machiavelli non previde il discredito 
in cui cadeva , se si lusingò di dover riacquistare'la sua carica, 
somigliò , non ostante il profóndo suo ingegno , quegli scritto- 
ri i quali mettono tutta la loro sperienzu negli scritti , e non 
se ne valgono a lor prò . 

li Varchi aggiugne (i) , che in questo tempo in cui i Me- 
dici furono cacciati , il Machiavelli tentò di sopprimere il suo 
Principe , il quale non era per ancora stampato (a) . Non è 
gran fatto verisimile che nei pochi giorni che scorsero dalla sua 
venuta in Firenze alla sua morte , abbia avuto agio di por men- 
te a questa soppressione ; ma cotale frettoloso tentativo, se pur 
è vero , darebbe prova che sentiva essere giusti i trattamenti 
che per quest' opera gli venivano fatti ; che non credeva di po- 
tersi scolpare co’ motivi ufficiosi che gli vengono attribuiti , e 
che questo pretesa tranello contro i tiranni della sua patria 
era da lui stesso tenuto per un atto se non di complicità con es- 
si , almeno di debolezza , che i suoi cittadini , ritornali liberi , 
gli potevano rinfacciare . 

Lasciava una vedova e cinque figlioli (3) , col solo retaggio 


fi) ìbidem. 

(a) Il tia ideili , •Magando questo passo f ubi supra , p. Zo 
mota ) dice che questo prova che il Machiavelli aveva il suo libro 
per un’ opera appropriata alle circostanze , e che non era più ne- 
cessaria . Ma se si dee con ciò intendere che i Medici non ne a- 
vcano più bisogno per rovinarsi , essendo discscciati , I' autore in 
cambio di sopprimerla si sarebbe data cura di farla conoscere come 
un argomento del suo zelo per la repubblica e dell' odio suo pei 
tiranni • L’ opera era in effetto accomodata alle circost anze ; ma 
considerando quali esse erano , e come tosse essa accomodata , è 
impossibile di |>olcr del tutto discolpare il Machiavelli. 

(3) Quattro maschi , Bernardo , Lodovico , Pietro , Guido , ed 
una femmina per unrae Boccia , secondo Gmiiauo de ’ Ricci di lei 
figliuolo ( Vedi V elogio del Machiavelli agl Buldelli , ab. supi'. 
y. 7 . nota , e qui sopra j ■ i iG , noia (a) ) ; ma il testamento dei 
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cir «!gli nvevii avuto dal padre , e che , diviso tra tutti , come 
Io fu nel suo testamento (i) , riduce vasi quasi al niente per via- 


padre la chiama Bartolomea llem jnre imtitutionis re.Uquit Bar - 
tholomcae eius filine ve» ( V. Secondo testamento del Machiavelli , 
opere , tmn. VI , p. ^97 ) Tra Bartolomea e Barda , abbreviato da 
Bonifacio , non avvi la menoma somiglianza c tuttavolU la testi- 
monianza del figlio die nomina sua madre , o quella d* un padre 
clic nel testamento nomina sua figlia , sembrano egualmente degne 
di fede. Ninno pose mente a questa difficoltà , c per conseguente 
ninno si die pensiero di scioglierla . Dei quattro figliuoli del Ma- 
chiavelli , Pietro fu cavaliere di Malta , c Guido, prete. Da Ber- 
nardo dunque oda Lodovico uscì 1 ’ ultimo tralcio di questo tronco, 
Ippolita Machiavelli , maritata nel 1608 in Pier Francesco de' Rio 
ci . Il Machiavelli aveva un fratello , il cui ultimo discendente , 
Francesco Maria , marchese di Quinto , nel Vicentino , morì in 
Firenze nel 1726; la famiglia è dunque affatto spenta. 

(1) Avea fallo un primo testamento il 11 Novembre « 5 1 f , 
allorché era ancora segretario della repubblica ; eppurò uu cotale 
atto è dettato nel palagio de* magnifici ed eccelsi Signori e nelle 
cancelleria delle riforme . In esso lasciava a sua moglie , M arietta 
Corsini , oltre la dote eia lui altrove riconosciuta , il frutto della 
vendita delle collane ossia catenelle d’ oro , anelli , vesti , bian- 
cherie , stoffe di lana , di liuo , di set* , tanto ad uso di lei quanto 
del testatore , «topo la sua morte j frutto che dovrebbe convertirsi 
>11 acquisto o di crediti del Monte o di beni immobili ; il clic dà 
a credere che quel prezzo dovesse essere rilevante . Le rendite di 
que* beni doveano perteuerc alla detta Mariella , sua vita duraute, 
ai veramente che restasse vedova c menasse una vita onesta ; vita m 
vt'lttuut et honcsiutn servante et non aliler . Ove ella passasse a 
seconde nozze , le lasciava soltanto la sua dote . lu oltre la nomi- 
nava tutrice c curatrice dei figliuoli cosi legittimi come naturali , 
presenti è avvenire, de’ quali non indicava nè il nome ni il nu- 
mero, ma che costituiva eredi universali de’ suoi beni presenti e 
futuri, senza dare di essi alcuna specificazione . Il secondo testa- 
mento, fatto il 37 novembre i 5 *li , ci chiarisce più particolarmente 
intorno alle sue facoltà cd alla famiglia del testatore. Assegna da 
principio alla moglie ed alla figlia , poscia nominatamente a cia- 
scuno dei quattro figliuoli , la parte dell* eredità , che dee loro spel- 
lare . Onesto testameuto fatto in un tempo che il Machiavelli ere 
da dieci mini senza impiego , è dato semplicemente dal palazzo mer- 
cantile della città di Firenze, e non si veggono più nel legato fatto 
a Mariella le collane , le catenelle , gli anelli e le altre gioie che 
danno testimoni nel primo testamento di una condizione bastante- 
mente agiata . Orto che fu costretto a venderle per sovvenire ai 
bisogni della famiglia . 
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Parte II. Capo XXXII. Sez. I, *55 
senno «lì essi . Il suo »1 isintcressc nel maneggio de' negotj pub- 
blici , il lungo tempo che ne fu tenuto lontano , e per avventu- 


Ecco i principali lobati Hi questo testamento , concernenti 
i! riparto de* suoi beni. V. i due testamenti nel tomo VI delle 
opere , in fi uc . 

i.° Lascia .1 M arietta Corsini sua moglie per la sua dote 
la villa chiamata la Strada , vicina a San Lasciano , colla casa e 
de pende™ za , e tutte le masserizie che si troveranno alla morte dei 
^statore ; in oltre una casa fabbricata ad uso del Castaldo , Silvia 
pubblica via con una casacci* dove sono riposti i tini per la ven- 
demmia , parimenti tutta la biancheria , le stoffe dì lana e di se- 
ta , gli anelli , le gioie ed nitri effetti per suo uso : di più , du- 
rante la sua vita c vedovanza , I* uso della casa abitata dal testa- 
tore insieme con quello de* suoi figliuoli al quale verrà legata , ed 
inoltre i mobili che si troveranno nella casa al di sopra della sala • 

a.° A Bartolotnea sua figliuola oltre al danaro ebe ha in 
animo di porre nd interesse sul Monte per la sua dote , tutte le 
pezze di tela anche tagliate , cosi compiute come incominciate , che 
ai troveranno alla morte del tea tato re, e, finora che si muriti , un 
bosco posto nella parrocchia di S. Maria dell* lmpruneta , un colai 
bosco servirà di mallevadoria alla sua dote ; e se gli eredi del te- 
statore o uno di essi darà a sua figliuola duecento fiorini d* oro per 
la dote , lascia ad essi , o a quello che li pagherà , il bosco . D* 
più dà alla detta Bartnlomea , sino al suo matrimonio , per gli ali** 
menti o indumenti , tre fioriui d* oro annui , che le verranno pa- 
gati da uno degli eredi. 

lnstituisce credi , Bernardo , Lodovico . Guido e Pietro » 
suoi figliuoli , e gli altri figliuoli maschi se glie ne nasceranno , 
così legittimi come naturali ; e perchè non nascano scandali , quali 
sogliono avvenire nella comunanza de* beni , divide i suoi uel modo 
seguente; i. e Per la parte di Bernardo, suo primogenito, il po- 
dere detto il Poggio , ncl|a parrocchia di S. Andrea in Percussiua 
togli alberi , vigne , e tutte le altre depeudenze fino al fesso indi- 
cato , dove comiucerà la parte assegnata a Lodovico , come si dirà 
iu appresso ; un campiello vicino alia riviera della Greve; due 
quinte parti del bosco chiamato Sorripa , situato nella medesima 
parrocchia , ed un boschetto di querce detto Caffeggio , ed uuo 
detto le Grotte , nella medesima parrocchia ; e dal fesso so vendi- 
cato , la vigua coi campi , le grotte , 1* aia od il lavatoio della 
fontana ; più f la metà della casa situata sulla via di Roma , dove 
sono otto docci per la vendemmia f e questa parie indivisa col detto 
Bernardo , al quale appartiene il restante . 3.° Per la porzione di 
Guido , la casa di Firenze con una piccola fabbrica al di dietro , 
nella parrocchia di Santa Felicita ec. , più una casa ad uso d* «al- 
bergo , cou «u* altra ad uso di macello , posta nella suddetta par- 
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ra una vita non troppo ordinata , fanno ragione delle scarse sue 
facoltà (i) . volle che non fosse felice nel seno di sua fami- 
glia , e che abbia scritta l’ ingegnosa novella di Bclfagor a bel- 
la posta per dipingere la natura di sua moglie in quella di 
Mouna Onesta , il cui umore diabolico forzò il diavolo a tornar- 
sene nell' altro Inferno, meno insopportabile che il vivere con 
esso lei (a) . Questo pare smentito dalle espressioni di tenerez- 
za clic adopera , e dalla somma confidenza che mostro di avere 
in lei , speziul mente nel suo primo testumento (3) . Lo storico 


rocchia di Sant* Andrea , aulii via di Roma . 4*° La parte di Pie- 
tro è un podere nella detta parrocchia di Saul’ Andrea , in un 
luogo detto Monte Pugliauo , sulla pubblica strada chiamata G ro- 
go li ec. 

Nel caso ebe venissero alla luce nuovi figliuoli , o che ve- 
nisse a morte uno o più dei cinque viventi , è provveduto eoa 
porzioni prese su tutte le parti della eredità • Esse parli debitorio 
passare di maschio iu maschio tanto legittimi quauto naturali , *9 
di generazione io generazione ; Guo a che 1’ uno dei rami venendo 
a spegnersi , la parte che gli pcrlcncva sarà divisa tra i discendenti 
in linea retta dei tre primi coeredi ;c cosi degli altri . Tutti souo 
costituiti gli uni agli altri per fidecommiasi , ed ogni spezie di alie- 
nazione è vietata sia tra' vivi sia per testamento con precauzioni m 
perché cotali disposizioni non possano essere deluse nè violate . 

Lascia per tutrice e curatrice de* suoi pupilli , Mai ietta f 
sua moglie , e vuole che ella governi i loro beni si saranno giunti 
ali* età di diciannove anni , senza che sia tenuta a rendere ragione , 
«ecciti o nò la tutela . Nel caso che le si volesse far rendere ra- 
gione , le lascia tutte le rendite aunuali eh* ella avrà riscosse , e 
quando ciascuno di essi sarà giunto al diciannovesimo anno , en- 
trerà nel possesso della parte che gli venne assegnala tc. 

(l) In effetto Pietro , il più giovane de* suoi figliuoli scriveva, 
poco dopo la morie di lui, ad uno dei loro parenti, che li avea 
lasciati in somma povertà . Questa lettera comprende anche in po- 
che parole , la cagione c la data della morte del Machiavelli , e 
gli affal i religiosi da lui adempiuti che smentiscono I’ accusa fat- 
tagli d’ateismo da Paolo Giovio , uhi saprò . La lettera di Pietro 
Machiavelli c riferita dal Tiruboschi , tom. \ Il , parte l , p. , 
dall’ autore della vita del Machiavelli , già allegata e dal Baldelli 
nel suo elogio . 

(•i) NovAlu di Bclfagnr , opere, tom. Ili , p. 319 e Conte» 
de iu Fonlaiti* , parte prima . 

(3) Le dà in ambedue i titoli di sua diletta moglie , Dumi ring 
JUarulluc uxori mine diieclae , ina nel primo dice apertamente di 
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di Fi reme , che ree» di esso il più severo giudizio , il Varchi , 
riconosce in lui qualità pregevolissime . Il Machiavelli , dic'e- 
gli , era nel conversare piacevole , ufficioso versogli umici, 
amico degli uomini virtuosi ; ma aggiugne: degno in somma 
che la natura gli avesse o minor ingegno , o miglior mente 
conceduto. Dice ancora che nella morte di lui avvenne quello 
che sia ad avvenire impossibile , cioè che cosi se ne rallegraro- 
no i buoni come i tristi ; la qual cosa fecero i buoni per giudi- 
carlo tristo , ed i tristi per conoscerlo non solamente più tri- 
sto , ma eziandio più valente di loro (i) . 

Fu scritto un libro intorno alla varia fortuna di A risi oli- 
le (a) ; se ne potrebbe dettar uno a un di presso somigliante 
per rispetto al Machiavelli . Le sue opere non si levarono da 
prima gran fatto in grido: le tre principali , le Istorie fioren- 
tine , i Discorsi sopra Tito Livio , ed II Principe uscirono al- 
cuni anni dopo la sua morte (3) , rivestite d’un privilegio di 
Clemente VII , dai torchi della camera pontificia , dello quale 
Biado d’ Asola era stampatore . Il cardinale Paolo fu il primo 
a scorgervi il veleno, sfuggito verisimilraente alla vista dì quel 
pontefice. Nell’apologià del suo libro dell’ Unità della Chic- 


«▼ere in lei mia confidenza intera ed illimitata , c le affida TI go- 
Terno , ampio , generale , libero ed assoluto della tutela de’ figliuoli 
e dello eredità , sino a tanto che il più giovane de’ figliuoli maschi 
nati , o nascituri , sia giunto all* età di diciotto anni compiuti ; 
dichiarando che non sia tenuta , uè possa venire obbligata in qual- 
sivoglia modo , ad alcuno in ventano , a promessa o cauzione , uè 
a rendere ragione della sua tutela , o amiti ini «trazione y della quale 
in virtù della sua intera ed illimitata confidenza , la libera e scio- 
glie ec. , ubi supra . Un marito non si esprime in siffatta maniera 
quando non visse in perfetta concordia colla moglie. 

(») Istoria fiorentina , iib. IV . 

(a) De varia Aristotilis fortuna etc. Alidore Joanne de Lau - 
noj , Hat*ae Comiium » i65fi tu 4*° 

(3) Haym , Biblì. Hai. , cita una prima edizione delle Storie 
fiorentine, Venezia, iSa? in 8 .° . Ma il privilegio di Clemente VII» 
che si estende alle tre opere , data del a3 agosto s 53 1 , ed era con- 
ceduto ad Antonio Biado d’ Asola per dieci anni ; I’ edizione ap- 
parve in Roma, stamperia camerale nel 18 Ottobre i53i r Ó3i , 
in 4 .« 
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sa , indirilla all’ imperatore Carlo Quinto , tratta il Machia- 
velli di nemico dell' umana generazione , e pretende che il li- 
bro del Principe fosse scritto colle dita di Satana ( i) . Questo 
motto lanciato in Inghilterra fu poco considerato m Italia . SI 
pose più mente, nel i55a , ad un capitolo intero in cui i Di- 
scorsi del Machiavelli ed il suo Principe venivano detti ese- 
crabili , in un opuscolo teologico del domenicano Ambrogio 
Catarina Politi , arcivescovo di Consa (a) ,e questo libro usciva 
unohe dui torchi di biado , dai quali erano asciti i Discorsi ed 
il Principe . 

Il privilegio ed il breve di Clemente VII furono impugna- 
ti in una maniera più determinata da Paolo IV , che scrisse 
nel 1 559 (3) le opere del Machiavelli nell’ indice dei libri proi- 
biti ; ed il concilio di Trento confermò sotto il pontificalo di 
Pio IV (4) cotale proibizione . Un protestante francese per no- 
me Innocenza Gentil letto, d’accordo almeno in questo col con- 
cilio , pubblicò nel 1576 ( 5 ) alcuni Discorsi intorno ai mezzi 
di ben governare , e mantenere in pace un reame ed altro 
principato (6) , che furono pelle seguenti edisioni , intitolati 
dati - Machiavello . Questo libro fece al suo apparire qualche 
strepito , perchè era conforme alle circoston zc di que’ tempi : 
ma silIuUi libri sopravvivono di rado alle circostanze che li 


(l) Satanae digiti* . V. Apostolo Zeno, Annot. ni Funtauiisi , 
part. I , p. 306 , V. lincile la diatriba del cardinale Quirini , in 
capo ai toni. 1 delle lettere del Cardinal foto , c. 3 , p. 96$ , Bri- 
xiae i74i . 

(а) Il libro intitolato: De libri s a Christiuno deteslandis et 
a christianismo punititi eliminandis : il capo citato porta per ti- 
tolo : Qttam execramti Machiavelli Disonniti et Inititutio siti 
principis . Dicesi che questo opuscolo sia rarissimo . I#’ autore della 
prefazione dell’ edizione delle opere del Machiavelli , Firenze 1781 , 
confessa , elle malgrado le sue ricerche non veuuegli fatto di averne 
una copia . l’ag. 18 , nota . 

( 3 ) E’ non nel i 5,>7 , come vien comunemente asserito . V. Apo- 
stolo Zeno , libi supra , part. il , p. 14 • 

(4) Nel i:»G4 . 

( 5 ) Prefazione dell’ edizione delle opere , Firenze 1 781 , p. XVIII . 

(б) Discours sur les mordili de hien gouveruer et matuleuis 
tu pai z un iojuuuk , uu tulle priuci palile ce. 
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f.mno nascere . L’ autore di esso vii.-ue im putito ili avere quasi 
da per tutto sconvolto il senso dello scritture clic combatte ; il 
che accade purtroppo sovente nelle contese suscitate dallo 
studio di parte.,!! vescovo portoghese Osmio (i) nel suo Trat- 
talo della Nobiltà cristiana inveisce contro il Segretario Ine- 
renti no . Il gesuita italiano Antonio Posse vino scrisse ancora 
più acremente in Roma nel 1S91 , contro il Machiavelli , e , 
che è più singolare, contro I’ autore dell’ Ami - Machiavel- 
lo (l): ed eragli tanto più agevole il farlo, quanto che non avea 
letto, dicesi , nè l’uno nè l’altro (3) . Il gesuita spnguunlo Pie. 
tro Ribadeneira ebbe più in animo di scrivere contro gli ereti- 
ci che d’ impugnare il , Machiavelli , nel suo Trattalo delle 
Virtù del Principe cristiano : ina nella prelazione riporta al- 
cuni passi dell’autore del Principe , ne’ quali vi si ravvisa In 
medesima alterazione che nel Possevino e nel Gentilleto. Tom- 
maso Bozio da Gubbio , dell’ oratorio , pubblicò, per coman- 
damento della corte di Roma , come lo confessa egli stesso 
schiettamente, due opere il cui solo titolo era nna dichiarazio- 
ne di guerra contro il Machiavelli ( 4 ) < ed mnendue manti ne- 
vano strettamente le promesse del loro titolo . 

Non è da credere clic in origine cotale guerra fisse dichia- 
rata al Machiavelli per le massime politiche che nelle sue ope- 


( 1 ) Vescovo di Silvi nell’ Algnrvia , morto net i58o , autore 
di parecchi trattati , De noli lil.it i civili , de nobilitale diritti 
na , de gloria , de regie institmione eie, 

fa) Cautio de iis quue scripsit tuoi Mac/iiavcllns , tuoi is 
qui udversus eutn scripsit Ami - Machiavrll uni eie . 1/ autore ri- 
stampò questo capo nella sua Mblia'.hecn seteria . 

(3) Si aggiunge che I materiali di tati scritti fossero rnrcolti 
dal papa Innocenzo IX prima di salire al pontificalo , e che li 
aomministrasse al Passerino , il quale li compilo frellolosnmeiile , 
e si affrettò di pubblicarli ( Vedi la prefazione italiana giù cita- 
to • p, 19 e no ) . 

(4) De Imperio virtntis , è. r. 1/nperium pendere a versi et 
non si mnlatis virllilibns rie. , liber unlts adaerxU 1 \ troia 11 m ila- 
chiavellnm . Romae l5<)3e 1 Tm/Ì , in , De antiquo et notai llu- 
liae stani lib. IV , odaersits .Stcolauni Muchiuv. llu ut . Coltili me , 
lóyj et i5y5 , in ò. 1 * 3 4 , 
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re inovoii» oggidì maggiorai ente u sdegno . La cagione di tulle 
colali ostilità fatte per comando della corte di Koina era quel- 
lo che per lui eresi scritto contro di essa , spezialmente ne'suoi 
Discorsi sopra Tito Livio. Arerà osalo d’ incolpare quella 
corte non pure della divisione dell' Italia in piccole signorie , 
della sua debolezza e delle sue sventure, ma uncore della per- 
dita de’ costumi e della religione istessa (i) . Questa scrittura 
era stuta da principio poco letta , o letta sbadatamente : ma 
nou sì tosto vi si notarono que’ suoi ^ardimenti , si condannò il 
giu dianzi upprovato , e si perseguitò furiosamente quello che 
erasi condannato . Un aueddoto curioso prova che lu cosa non 
procedette altrimente . 

Nel 1572, nel medesimo tempo che si attendeva iu Roma 
ed in Firenze alla revisione del Oecamerone del Boccaccio, che 
era pure proibito (2} ; si deliberò di fare altrettanto delle ope- 
re del Machiavelli , per non lasciar desiderare piò a lungo al- 
l’ Italia uno de’ suoi più vaienti scrittori . Giuliano de’ Ricci e 
Niccolò Machiavelli , ambedue nipoti del Segretario fiorentino, 
furono incaricati di proporre le emendazioni opportune . Essi 
accettarono tanto piò di buona voglia una tale incuinheiua , 
quanto che , scrivevano eglino stessi ( 3 ) , non giudicavano l'im- 
presa difficile ; perchè non resterebbe molto da fare , levati 
quei pochi luoghi dove alle volte con troppa licenza par che 
parli dei Pontefici . Questa fatica fu fatta e mandata, nel i 573, 
alta congregazione dei cardinali deputati alla revisione dell'In- 
dice . ma questi vollero in oltre che , ove venissero a ristam- 
parsi quelle opere , si facesse sotto altro nome ; i due nipoti 
del Machiavelli credettero a buon diritto una viltà il piegare a 
quella proposta : la cosa rimase in questi termini , e gli scrit- 
tori li gj alla corte di Roma continuarono a battagliare coutro 
di lui . 


(1) Lib. I , C. XII . 

( 1 ) V. sopra toni. Ili , p. aj(5 e «g. 

( 3 ) Lettera riferita nella vita del Machiavelli ; «dizione della 
sue opere , 1783 , p. LX1V . 
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i) Balzelli avvisa che quegli assalti dati , soprattutto dai 
Gesuiti , alla memoria del Machiavelli , furono la cagione per 
coi le sue scritture non vennero rista m paté nè anco colle emen- 
dazioni , ed aggiugne che i Gesuiti volendo arrogarsi soli il 
diritto di reggere gli stati ed i principi avevano in odio tatti 
gli scrittori politici che potevano loro contrastarglielo , e se- 
gnatamente il Machiavelli , tenuto come il primo di essi -, e ne 
sono argomento tutte le invettive che vomitarono contro sif- 
fatti scrittori , e tutto quello che fecero per (screditare il Ma- 
chiavelli da per tutto ove la loro società si stabiliva (i) . 

Questa guerra contro di lui non fu meno ardente nel di- 
ciassettesimo secolo che nel sedicesimo ; un terzo gesuita , Lo- 
renzo Lucchcsini , non pago di trovare nel Machiavelli cattivi 
precetti , denunziò al pubblico le sciocchezze che pretese di 
avervi scoperte (a). 1 librai , ad abbreviare il titolo di questo 
libretto , dicevano semplicemente*. Sciocchezze del P. Luc- 
chcsini (3). Questo buon padre non pervenne a far passare il 
Machiavelli per uno sciocco ; ma quelli che vollero dargli fama 
di uomo cattivo ed irreligioso ebbero, per sua sciagura, mi- 
gliore riuscita. Ci trarrebbe troppo in lungo il far menzione di 
tutti gli scritti contro di lui pubblicati in Italia ed in Francia ; 
la più parte di cotali censure altro non furono ebe ripetizioni 
alle quali si fece eco. Il giudizioso Bayle egli stesso dettò nel 
suo dizionario un articolo superficiale e senz'ordine, in cui non 
fa che riferire quello ebe era già innanzi stato scritto da autori 
ignoranti o parziali. 

Nel diciottesimo secolo un secondo Anti- Machiavello si 
levò in maggior fama det primo. Eia scritto da un giovane 
principe, che fu in appresso il gran Federico, ma che , nelle 
faccende politiche parve richiamare talvolta alla mente l’au- 
tore che aveva impugnato , anzi che la recitazione che ne avea 


( i) Battili , elog. del Machiavelli , ubi supra , p. 60 , nota', 
(a) Sciocchezza scopette nelle opere del Machiavelli del P. Luc- 
chesini . 

(3) Prefaz. ital. Rii citata , p. zi , nota 3. 

Ginguené T. X. il 
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fatta. Voltaire pubblicò questo libro e lo lodò, non solamente 
nella prefazione di esso , ma in un articolo di giornale (i). Fi- 
nalmente da più di due secoli la pubblica opinione parve avere 
proferito altamente e senza appello la condanna del Machiavelli. 

Avea non pertanto anche da gran tempo dei difensori. La 
edizione delle sue opere , intrapresa a Palermo nel i 584 , era 
preceduta da una prefazione apologetica , col titolo di Avviso 
dell’editore. Il terribile critico Gaspero Scioppio giustifica in 
una delle sue opere (a) il soggetto del libro del Principe, e le 
sentenze che in esso vi sono, ma, il che vuol essere considerato, 
senza osar di nominarne 1' autore. 

Il Coringio fu più ardito ; nella dotta prefazione premessa 
alla sua traduzione latina del libro del Principe, pubblicata 
nel 1660, entra a difendere apertamente il Machiavelli dalle 
imputazioni di Paolo Giovio , del Gentilleto , del Possevino e 
di altri suoi impugnatori. Araelot de la Houssaie , in fronte olla 
sua traduzione francese ( 3 ), mise una prefazione che dice non 
essere un’apologià , ma iu cui piglia la difesa dell’autore del 
libro che traduce. Un dotto professore nell 'uni versiti di Lipsia 
diede alla luce , nel 1731 , una vigorosa difesa della vita e delle 
opere di Niccolò Machiavelli ( 4 ). Alcun tempo dopo nel mede- 
simo secolo si meditava di fare in Napoli un’edizione compiuta, 
per la quale l’avvocato Galanti scrisse l’ ingegnoso Elogio del 
Segrelariojiorenlino che (u fatto di pubblica ragione nel 179 ’5) 
Finalmente , sotto il governo d’ un principe filosofo, Firenze , 


(1) V. nelle sue opere , ediz. di Kclil , t. XLV 11 I , in 8.° , 
p. a 18. Estratto tT uno scritto periodico intitolato Novella Bi- 
blioteca , Novembre 1 j'|0 . 

(a) Paedia politices , sire suppetiae logicae scripturibus po- 
litine etc. Rnmae i 6 a 3 . 

( 3 ) Amsterdam i'J83 in la.*. Riveduta ed aumentata, ibid. 
1686. 

( 4 ) Job. Friderici Christii de Nicolao Machiavello libri tres 
J.ipsiae 173! . 

( 5 ) Elogio di Niccolo Machiavelli , cittadino e segretario fio- 
rentino , con un discorso intorno alla costituzione della società 
t del governo politico . 
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fin a quel tempo ingrata alla memoria d'uno dei grand’nomini 
usciti dal suo seno, gli innalzò due monumenti; l’uno è la 
bella edizione delle sue opere , pubblicata nel 1781, in quattro 
volumi in 4. ; l’ altro è il sepolcro in marmo che venncgli eretto 
qpl 1787 nella chiesa di Santa Croce accanto ai monumenti di 
Michel Angiolo e del Galileo (1). Mancava a tanti onori un elo- 
gio pubblico, letto nell’ accademia di Firenze: questa ne diede 
l’ incumbenza al cavaliere Baldelli , e cotale elogio riprodotto 
in capo alla buona e compiuta edizione fatta nel 1796 in Li- 
vorno , sotto il titolo di Filadelfia , termina per cosi dire col 
diciottesimo secolo la serie delle espiazioni che l’Italia credette 
di dover fare alla memoria del Machiavelli. 

Si allegò sovente questo motto del cancelliere Bacone : „ 
Noi dobbiamo riportar grazie al Machiavelli , ed agli scrittori 
di cotal fatta , per aver detto apertamente e francamente ciò che 
gli uomini per lo più sogliono fare , e non ciò che debbono fa- 
re (2),,. Giangiacomo Rousseau disse anche di più ; a suo av- 
viso il Machiavelli , facendo veduta di dare ammaestramenti ai 
re, ne diede degli importanti ai popoli ed >1 trattato del Prin- 
cipe è il libro dei repubblicani ( 3 ). Quest’ ultima sentenza po- 
trebbe essere assai più vera , che a prima giunta non sembra : 
ma che il Machiavelli abbia simulato di dar precetti ai re per 
darne ai popoli , è cosa impossibile a potersi sostenere. Li suoi 
amici, gli aderenti nei primi tempi ebe seguirono la sua morte> 
egli stesso pc* avventura negli ultimi anni di vita , asserirono 


( 1 ) L'iscrizione sarebbe di una semplieiU antica, se si re- 
stringesse a queste due righe : 

Nicolai» Machiavelli 
Osiit AUSO A P. V. MDXXII . 

Ma vi si scrisse sopra: Tasto somisi sullo»» pah elogi uk . Que- 
ste parole fan fede che la preoccupazione esclusiva era succeduta alla 
satira ed all’ingiusta dimenticanza. 

(a) Est Itaque quod gratias agamus Machiavello et huiusmodi 
scriptoribus qui aperte ed iudissimulanter proferunt quid homines 
tacere soleaut, uou quid debeant ( De dignit. et uugum. idem, 
lib. VII ). 

( 3 ) Contratto sociale, t. Ili, c. VI; 
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inutilmente, ebe era un' insidia tesa ai tiranni : si voHe invano 
ai nostri giorni riporre in credito una cotale asserzione: è forza 
di entrare nell’ opposta sentenza qaando si legge questo celebre 
scritto , soprattutto avuto riguardo ad alcune particolarità poco 
conosciute della vita dell’autore. 

Il Cardinal Polo, nella sua Apologia (i) , dice ebe essendo 
passato per Firenze, più anni dopo la morte del Machiavelli , 
lo avea imputato alla presenza di alcuni Fiorentini di aver dato 
ai principj consigli perversi , e che essi ne lo aveano scagionato 
riferendo ciò che asserivano di avere udito dire più volte allo 
stesso Machiavelli. Egli non avea, dicea loro, seguito solamente 
in questo libro il suo proprio parere , ma sì quello del principe 
a cui lo intitolava. Conoscendo la sua natura tirannica, vi aveva 
inserite alcune massime , che doveano andarle a grado fuor di 
misura : ma ore quel principe venisse a metterle in pratica gli 
era avviso, come lo era a tutti gli autori i quali scrissero sul- 
l’ ammaestramento dei re e dei principi , e come l’esperienza 
bastava per comprovarlo, che il suo regno avesse ad essere di 
corta durata. E questo appunto egli bramava caldamente , nu- 
trendo nel profondo del cuore alto sdegno contro il principe al 
quale avea dedicato il suo libro; in una parola, non aveva avuta 
altra mira se non se di scrivere ad un tiranno quello che era 
per piacere ai tiranni , a fine di farlo cadere , se avesse potuto , 
di propria volontà nel precipizio (a). Lo stesso ripete Matteo 
Toscano nel suo Peplus Italiae (3); ma , a tac're degli altri 
motivi che vietano di menar buona questa giustificazione, ram- 
mentiamoci che in effetto il Machiavelli intitolò il suo libro a 
Lorenzo de Medici , e che questo Lorenzo , fu , come si dicea 
un tiranno che oppresse, mentre visse , il Machiavelli il quale 
pvoa per conseguente giuste ragioni per odiarlo ; ma che non 


(i) V. «opra , p. i58 , nota i . 

(a) Rcginuldi Poli apologia ai Carolum V. Catturerò etc. , 
Vitata dal |Baidelli , elogio del Machiavelli , ubi supra , p, 1 33 , 
pota . 

(3) Parigi i5;8 , in 8.° , p. 5* , 
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fa per lai , ma ai per Giuliano de’ Medici , eh’ ei lo scrisse (i) , 
e che questi non che fosse un tiranno , ma era di una natura sì 
dolce e sì opposta a quella di suo cugino , che appunto quella 
benignità sì vicina alla debolezza recò Leone X a togliergli il 
governo di Firenze per darlo a Lorenzo. 

L’ ultimo traduttor francese delle opere del Machiavelli (a J 
inette inuanzi , nel suo discorso preliminare, un’ opinione del 
tutto nuova sulle intenzioni di questo autore. Secondo lui il 
Machiavelli , il quale amava ardentemente la patria, mosso 
dallo stato infelice , in cui da gran tempo languiva , ne vide le 
due principali cagioni nella divisione dell'Italia in gran numero 
di piccole signorie e di repubbliche, e nella dominazione degli 
stranieri. La sorte della repubblica di Firenze pareva oramai 
stabile ; i Medici n’ erano i signori , e parea lo dovessero essere 
per sempre. Un nuovo principe di quella casa la reggeva , e 
potea , sottomettendo a poco a poco parecchi stati italiani , unir 
alla per fine in un solo, se non tutta l’ Italia , almeno che sia 
tutte quelle belle parti, che dall’ un lato si stendono al mez- 
zodì fino alla punta della penisola, e dall’altro confinano colla 
Toscana , e si estendono di luogo a luogo tra le alpi ed i due 
mari. Allora, e quando l’Italia avesse scosso il giogo degli 
stranieri, giusta il voto con tanta eloquenza significato nell’ul- 
timo capitolo dell’opera , essa sarebbe, per una lunga serie 
di secoli , potente , libera e felice. 

Ma per recare ed effetto sì alti divisamenti non conveniva 
essere trattenuto dagli scrupoli della morale , ed era bisogno 
prendere per modello un Castracelo Castracani, ed in ispezialità 
nn Cesare Borgia, figlinolo d’ un papa, come Giuliano era fra- 
tello d’ un altro papa , e come Lorenzo n’era nipote. Borgia , 
movendo da più deboli cominciamenti , era non di meno perve- 
nuto a formare da parecchi piccoli principati nna signoria giù 
amplissima, ed avrebbe certo aumentata e stabilita Io sua pos- 


f*' (i) V. sopra , p. rjg e s tf. 

(a) Opere del Machiavelli , novella traduzione di T. Gn ir audet 
Parigi, anno VII, 1398, g voi. in 8.° . 
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sansa , se Alessandro VI fosse vissuto una sì lunga v ita , qua 
pareva dover essere la vita di un papa non men giovane d i 
quello che fosse in allora Leone X. I delitti di questo Borgia , 
la sua crudeltà , la sua perfidia, i suoi assass in) politici altro 
non erano che messi; il Machiavelli non prende a scolparli, 
ma ne mette sott’ occhio gli effetti ; e secondo lui in una tale 
impresa qualsivoglia messo conduca a felice riuscita, è buono. 
A questa massima si riduce tutto il libro del Principe , e si ri- 
feriscono anche parecchi passi di un’ altra opera (i). Il suo tra- 
duttore non escusa questi principj , ma d ice che si possono al- 
meno comprendere ed accordare con un caldo amore della li- 
bertà in un uomo , che volea far servire ogni cosa all’ ingran- 
dimento ed alla libertà della sua patria. 

Cotale pensiero del sig. Guiraudet pare dapprima lodevo- 
lissimo , ed il più verisimile non meno che il più naturale di 
quanti se ne misero finora in campo. Vedremo fra poco fino a 
qual punto si possa approvare ; e vedremo pur anco che cotali 
approvasene stessa non purga il Machiavelli dalle imputazioni 
più gravi che gli possono venir fatte. Volgiamo particolarmente 
la mente al suo trattato del Principe, dove trovasi per così dire 
il corpo delia sua dottrina politica. Ma prima di esaminarlo in 
se stesso, diamo una breve occhiata a quella parte della filosofia 
antica, a cui vuoisi che il Machiavelli attingesse alcuni de' suoi 
principj , e scorgeremo agevolmente grandi opposisioui e lievi 
somiglianse tra lui e questi antichi sapienti : vedremo in fine 
che quello che aggiunse di nuovo alla sciensa , fu un corrom- 
pimento ansi che un progresso. 


( 1 ) 1 Discorsi sopra Tito Litio- 
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SEZIONE SECONDA. 


Esame delle principali opere del Machiavelli ; il Libro del 
Principe ; i Discorsi sopra Tito Livio, l’ Arte della 
guerra, le Istorie fiorentine; Rapida occhiata sulle altre 
sue scritture ; Conclusione. 

\ 

P resso i Greci la politica era una parte della morale ; era il 
sommo e ’i coperto dell’ edilizio , di coi la morale era la base 
ed il fondamento. La Repubblica di Platone altro non è che un 
trattato della giustizia. A far meglio comprendere ciò che aia 
la giustizia per rispetto ad un privato , Socrate , in questo dia- 
logo , si propone di dimostrare quello che. è per rispetto ad una 
cittì ; fìnge d' instituire una repubblica , e mostra come la giu- 
stizia e l’ingiustizia vi si introducano. Divide il corpo civile in 
tre ordini ; il popolo , i guerrieri , ed i magistrati , de’ quali fa 
vedere la corrispondenza colle passioni , col coraggio e colla 
ragione dell’uomo: e nella medesima maniera che una città è 
giusta quando il popolo ed i guerrieri sono sottomessi ai ma- 
gistrati , ed i magistrati alle leggi, così conchiude che un uomo 
è giusto quando le passioni ed il coraggio obbediscono in lui 
alla ragione (il. Le quistioni accessorie e le digressioni nelle 
quali si smarrisce , ed anche le sue false idee sopra alcuni punti 
essenziali , quali sono la comunanza dei beni e delle femmine , 
sono errori particolari che nulla tolgono di bellezza e di maestà 
a questa nobile ed ingegnosa comparazione tra la giustizia pri- 
vata e la pubblica , tra la politica e la morale. 

Nel suo Trattato delle leggi , opera della sua vecchiezza , 
il medesimo filosofo si solleva per avventura men alto ; ma va 


(1) Prefazione del traduttore della Repubblica di Platone, Pa- 
rigi i;j5, iu ix®. 
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rpcno perduto dietro ad astrazioni : la sua teoria è più applica- 
bile e più agevole ad essere ridotta alla pratica . Ma quale im- 
pertanto è il nobile scopo a cui mira ? A condurre gli uomini , 
colle leggi , alla felicità ed alla virtù. 

La politica d’ Aristotile non è, come quella di Platone , 
nna finzione morale ; essa è un trattato positivo , e la teoria di 
una scienza. La morale propriamente detta fa un’opera a parte, 
ma essi due trattati , di cui l’uno è il compimento dell’ altro, 
hanno tra loro una dependenza non interrotta. Nell’uno Aristo- 
tile applica del continuo i precetti della morale alla politica; 
nell’altro dimostra sovente le norme della politica come con- 
seguenze dei precetti della morale 1 Finalmente , nella sua Po- 
litica , l’analisi delle varie spezie di governo e ladisainina dell» 
cagioni che contribuirono alla loro prosperità ed alla loro ca- 
duta , guidano anche a questa conseguenza fondamentale , che 
gli uomini non godono di una vera felicità se non se nella pra- 
tica della virtù; che vuol dirsi degli stati la stessa cosa che de- 
gli uomini , e che la città non può essere felice, se la forza , la 
giustizia e la prudenza non ne reggono la costituzione e gli 
atti , non altrimenti che la vita e le azioni dei cittadini (i). 

Cicerone volle, sulle tracce di Platone suo modello , dare 
ai Romani un Trattato della Repubblica ed uno delle Leggi . 
Ci restano del primo solo alcuni frammenti, e mancano nel 
secondo brani considerevoli, e forse libri intieri ; ma scorge*! 
in questi preziosi avanzi ia medesima cura di fondare la pro- 
sperità dello stato e la felicità dei cittadini sull’amore dell’or- 
dine , dei buoni costumi e della virtù. 

Ne’ tempi in cui scrissero i due filosofi greci ed il Glosofo 
romano gli animi illuminati tendevano ad una spezie di perfe- 
zionamento morale : comecché in allora i costumi non fossero 
puri nè in Grecia nè in Roma, l’ordine regnava, le leggi ave- 
vano impero ; e se la forza le facea piegare , se ne riconoscea 
non pertanto la santa loro destinazione e la natura per poco 
divina. Sublimi intelletti , pasciuti delia contemplazione del 

(1} Aristotile, Polit. ; lib. VII, c. i. 
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bello morale , non poteano proporsi altro scopo clic di dare 
alle leggi , che ne son per così dire la significazione, tutta l’au- 
toritA di che abbisognano per lottare contro la forza. 

Quando il Machiavelli scrisse , l’Italia era da più secoli un 
teatro, incoi quest’ultiraa potenza padroneggiava, ed avea 
quasi spenta la prima. I rivolgimenti del quattordicesimo e 
del quindicesimo secolo, la divisione de* dominj dell’Impero in 
piccole repubbliche, soggiogate poscia elle stesse da arditi ed 
accorti usurpatori; cotali usurpatori sempre in guerra , sempre 
intenti a ingrandirsi gli uni a danno degli altri, sia coll’in- 
ganno nei trattati , sia colla forza delle armi , non avendo mai 
risguardo nè alla legittimiti dei diritti, nè alla giustizia , e 
badando solo in ciascuna delle loro azioni al frutto che poteano 
raccogliere; gli infelici popoli conculcati , oppressi , avuti in 
niun conto , servendo solo di scherno o di preda alle soldate- 
sche , e di prezzo all’ usurpazione ed alla conquista; tal era lo 
spettacolo tumultoso che avea colpito i suoi primi sguardi , o 
tali erano i fatti recenti, impressi nella memoria dell’ univer- 
sale , di cui si compose la sua prima esperienza. 

Non era tale da pascersi d’ illusioni , e nel suo corso poli- 
tico niente potea sfuggire alla giustezza ed alla fermezza della 
sua vista . In tutti i negnzj in cui prese parte , o che maneg- 
giò egli stesso nell’ Italia, nell’ Alemagna ed in Frauda, ei ben 
vide che il solo pensiero volgevasi alla riuscita ; e la riuscita in 
tutte le imprese diventò anche l’ idea fondamentale della sua 
teoria politica , dalla quale se il giusto e l’ ingiusto non furono 
affatto sbanditi , li ammise solo come mezzi che, secondo le 
circostanze , possono rinscir bene o male . Ma dipartendosi per 
siffatto modo colla sua dottrina dai due gran politici greci , si 
accostò ad uno di essi col sno metodo . Il lato da cui vede le 
quistioni eh’ egli tratta ne’ Discorsi e nel Principe , è tutto 
peripatetico; ed ancorhènon accenni in nessun luogo quale fos- 
se la sua scuola , è pur forza di riconoscerlo per discepolo di 
Aristotile . Nei Discorsi sopra Tito Livio, il quinto libro del- 
la Politica , nel quale Aristotile piglia ad esaminare le cagioni 
deità ruiua e della salute degli stati , fu evidentemente il suo 
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modello ; il suo Principe , se prestasi fede ad uno scrittore 
politico del Immedesima età ( 1 ) , è il tiranno descritto da Ari- 
stotile ( 2 ) , arricchito di esempli moderni . Nell’ una e nell’ al- 
tra opera , procede il più delle volte colla norma d’ Aristotile: 
stabilisce precetti ; allega esempi presi ora nella storia dei po- 
poli antichi , ora nella storia contemporanea , e ne deduce con- 
clusioni che confermano quanto venne da lui stabilito . 

Ma Aristotile, nella sua politica, fa sovente ritorno a quel- 
lo che è conforme alle leggi della giustizia ed all’ utilità del- 
1’ universale ; il Machiavelli , nel suo libro del principe, ha so- 
lo in mira quello che conduce al buon successo , e mettendo 
da lato il bene dei popoli dei quali non move neppure parola , 
si dà solo pensiero di ciò che concerne il principe , e che tendo 
all’ acquisto, alla durata, allo stabilimento della podestà . Ma 
per non dare a questa idea d’ un paragone tra Aristotile ed li 
Machiavelli , maggior peso e soprattutto maggior estensione di 
quello debba avere , anche in ciò che pertiene alla tirannide, 
giova (issare i due punti di paralello ; una semplice occhiata 
basterà per coglierne le differenze . 

Conveniva che le tirannidi , cioè a dire le usurpazioni di 
un nuovo potere o conquistato colla violenza o violentemente 
adoperato , fossero più comuni nella Grecia che le monarchie 
regolari , perciocché nel capitolo della Politica , in cui Aristo- 
tile dice che tratterà del modo con che le monarchie si man- 
tengono (3) , si estende soltanto sul modo come poter conser- 
vare le tirannidi. 

Distingue due sorta di mezzi , gli uni più severi , gli altri 
più moderati . I precetti di severità sono i seguenti : 

i.° Abbassare quando si può i personaggi più eminenti , e 
togliersi dinanzi gli uomini deliberati e coraggiosi ; 2. 0 vietare 
ai sudditi i conviti , le adunanze , 1’ istruzione , tutto quello 
che può elevar 1’ animo, o stabilire tra loro legami di confiden- 


ti) Gio. Boterò, Dell’ uff' 1 UI cardia, lib. 1 , p. 65. 

( 2 ) Capo XI ili questo medesimo lib. V . 

(3) Libi mpru . 
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ta , di scambievole stima e di benevolenza; seminare la discor- 
dia tra gli amici , tra il popolo ed i nobili ,tra i poveri cd 1 
ricchi ; 3." mantenere vigili delatori nelle adunanze particola- , 
r’. , non pure ne’ luoghi pubblici ; 4-° impoverire 1 cittadini t 
affinchè non possano assoldare genti armate , e perchè tutto in- 
tenti ai lavori de' quali abbisognano per vivere , non abbiano 
agio di poter conspirare ; 5.° aumentare il peso de’ balzelli 6' 0 
far la guerra per tener i sudditi occupati , e sempre sotto la 
depcndenza dei loro capi . In fine il tiranno dee por mente a 
tre cose , e ad esse riferire tutte le sue imprese: a tenere i sud- 
diti nel più grande invilimento , a dividerli e mettere la diffi- 
denza tra gli uni e gli altri , ed a non lasciare ad alcuno di essi 
vcrun potere . 

I precetti della moderazione si riducono a questo , che il 
tiranno adoperi in parte quello che adoperano i re ( nelle mo- 
narchie temperate ) , e che nel restante serbi le apparenze , si- 
mulando accortamente i sentimenti ed il procedere d’ un 
buon re . 

i.° Che sembri aver a cuore il pubblico bene ; che fugga 
le spese le quali disgustano il popolo , la dilapidazione del teso* 
ro , le larghezze fatte a danno de’ poveri , le provvisioni sparse 
à larga mano ai mignon! ed alle concubine ; che renda esatta 
ragione della percezione e deli’ uso delle imposte ; che sia in 
fine tenuto economo : è questo uno de’ mezzi più efficaci per 
far dimenticare la tirannide ; a. 0 che non compaia severo , ma 
grave per modo che sia più rispettato che temuto ; 3.° quando 
non si dasse pensiero di alcuna virtù , che vada almeno circo- 
spetto ; 4-° che non solo si tenga egli stesso lontano dal fare 
ingiuria ai sudditi dei due sessi , ma che non sostenga che alcu- 
no della sua casa faccia oltraggio a chicchessia ; vi sono delle 
offese fatte da mogli di tiranni che furono cagione di mina alla 
tirannide ; 5.° per rispetto ai piaceri sensuali , ne usi con m o_ 
deratezza , e faccia almeno veduta di non cercarli , ed anche di 
volerli fuggire : non si assalisce , non si disprezza mai 1’ uomo 
thè si conosce sobrio e vigilante , ma sì 1' uomo ubbriaco , e 
quello che sì addormenta ; 6.° se abbellisce il paese , il faccia 
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come se ne tosse il curatore non il tiranno - r y.° soprattutto eh* 
ei si mostri zelantissimo della religione ; ma fugga di farsi cre- 
dere troppo semplice o troppo credulo (i);8.° che onori gli 
uomini dabbene e forniti d’ ingegno per modo di persuaderli 
che non sarebbero in miglior condizione in uuo stato liberissi- 
mo ; 9." che serbi per se la distribuzione degli onori e delle ri- 
compense , e lasci a’ suoi uffizioli ed ai giudici la cura di puni- 
re ; io.° che guardi di non dare troppo grande stato a chicches- 
sia , o lo dia a molti , perchè veglino 1’ uno su I’ altro vicende- 
volmente ; se vuol abbattete alcuno e spogliarlo del suo credi- 
to , noi faccia tutto a d un tratto , ma bel bello ; 1 1 che si 
astenga da ogni ingiuria , spezialmente dal battere qualsiasi , e 
dal disonorare la gioventù colla sua dissolutezza ; ed anche nel 
castigare non faccia oltraggio , e non adoperi il castigo che coi 
risguardi d’ un padre ; jz.o che faccia comprendere ai poveri 
ed ai ricchi clic la loro salute è legata a quella dello stato ( cioè 
del suo) ; i 3 .° che metta tutto 1’ ingegno perchè i suoi suddii* 
lo tengano non per un tiranno , il quale in ogni cosa altro non 
ha in mira che il proprio vantaggio ; ma per nn re ed un con- 
servatore o un economo o cui sol cale del pubblico bene ; 1 4-° 
che sia in ogni Sua opera moderato , e non si abbandoni a ve- 
ra n eccesso ; sia famigliare coi nobili, e popolare colla ple- 
be i 1 5 .° finalmente , ebe governi per modo i suoi affetti , che 
paia naturalmente proclive alla virtù , o almeno ad una semi- 
virtù , c non mai affatto cattivo , ma cattivo per metà . 

Vuoisi confessare , che da alcuni di questi precetti in fuo- 
ri i quali pertengono adatto alla ipocrisia , i popoli sarebbero 
per lo più avventurati , se coloro che li governano , seguissero 
questo secondo metodo per mantenere la loro tirannide; o piut- 
tosto è da dire che i principi i quali si appigliassero a siffatti 
mezzi , non sarebbero veri tiranni . Giova considerare che Ari-; 
stotile , consigliando questi mezzi , non li biasima se non in 
quanto volgono a mantenere quella podestà che chiama aper- 


(1) Oporlet .interri non stultc sive inepte t&lern vi de ri j dice ht 
traduzione tanna di Daniello Ueintio • 
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tamente tirannide ; ma in trititi luogo dice di averli per colpe- 
voli o turpi . Il Machiavelli , recando in mezzo colla medesima 
freddezza mezzi assai più violenti , non ragiona d’ un tiranno , 
ma di un principe ; egli è soprattutto, a dir vero , d’ un prin- 
cipe nuovo , e ne consegue soltanto che qual perviene ad una 
possanza nuova per se stessa o solamente nuova per lui , entra 
inevitabilmente nel cammino della tirannide . Le norme che il 
Machiavelli prescrive nell’ uno e nell’ altro caso , sono le se- 
guenti : 

1.® Se alcuno si fa padrone d’ uno stato che era sottomes- 
so od altro principe , e dove non siavi difformità di costumi , 
basta a possederlo tranquillamente lo spegnere la linea del prin- 
cipe che lo dominava , e il non alterare nè le leggi , nè i dazj : 
tocca più volte la necessità di spegnere il sangue del principe , 
del quale si prese il luogo , senza del che tutto tornerebbe a 
vuoto (1) . 

a-" Se si acqaista uno stato solito a vivere colle sue leggi 
ed in libertà , il primo dei tre mezzi da adoperare per rima- 
nerne signore , si è rumarlo e distruggerlo (3) ; di fatto come 
osserva 1 * autore dell’ Anti-Macbiavello , è questo lo spcdicnte 
più sicuro per non dover temere la ribellione . Chi diviene pa- 
drone , aggiugne il Machiavelli , d’ una città consueta a viver 
libera , e non la disfaccia , aspetti d’ essere disfatto da quel- 
la ( 3 ) . 

3 .® E’ da notare che gli uomini si debbono o vezzeggiare o 
spegnere ( 4 ) . 

4. 0 Un principe nuovo divien tale il più sovente per vie 
scellerate e nefarie ; è questo un modo del quale U Machiavelli 
piglia a ragionare assai metodicamente ( 5 ) . I modelli che pro- 


(0 Cap. III. 

(a) Gli altri due modi più dolci aooo d' andare ad abitarvi 
personalmente , o mandarvi colonie , cap. V. 

(3) Ibidem . 

(4) Si ha a notare ! Quale osservazione I Cap. Ili . 

(5) Di quelli che per scelleratezze sono pervenuti al prin* 
ci palo ; è il titolo del capo Vili . 
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pone in cotal genere , sono eccellenti . E' spezialmente un Ce- 
sure Borgia che , tra le altre opere scelleratissime, aduna sotto 
colore di riconciliazione e di concordia alcuni principi , delle 
cui terre brama farsi signore, e li fa prendere e strozzare^ 1 } . 
e, rimontando agli antichi , un Agatocle , pretore di Siracusa , 
il quale , congregato una mattina il popolo ed il senato , fa ai 
suoi soldati uccidere tutti i senatori ed i più ricchi del popolo, 
occupa il principato senza alcuna controversia civile , e vive 
lungamente sicuro ; c; per far ritorno ai moderni , un Olive- 
rotto che fa ammazzare in un convito suo zio , dal quale era 
stato allevato , ed i principali cittadini di Fermo sua patria , 
si fa elegger principe , ed uccide tutti quelli che per essere 
mal contenti lo potevano offendere (a) . 

5. ° Se altri non hanno potuto mantenere lo stato dopo sif- 
fatte scelleratezze , non avvenne perchè siano stati crudeli, ma 
perchè male usarono delle crudeltà . Bene usate si possono dir 
quelle , se del male è lecito dir bene (3) , che si fanno una sola 
volta per necessità , e dipoi non vi s’ insiste dentro , ma s l 
convertono in più utilità de’ sudditi che si può. Le male usate 
sono quelle , quali ancora che da principio siano poche cresco- 
no piuttosto col tempo che le si spengano. Coloro che osserva- 
no quel primo modo , possono con Dio e con gli uomini allo 
stato suo avere qualche rimedio , come ebbe Agatocle . Quegli 
altri è impossibile che si mantengano (4) • 

6. ° Un principe nuovo non può fuggire il rimprovero di 
crudeltà , le nuove signorie essendo piene di pericoli .... Era 
tenuto Cesare Borgia crudele ; non di manco quella sua cru- 
deltà aveva racconcio la Romagna , unitola , ridottola in pace 

ed in fede Deve un principe non si curare dell’ infamia 

di crudele , per tenere i sudditi suoi uniti ed in fede ; perchè 
con pochissimi esempi sarà più pietoso che quegli li quali per 


(i) V. sopra , p. mo. 

(a) V. sopra p. lai, nota . 

(3f Vuoisi esser giusto, questa considerazione è dello stesso Ma- 
chiavelli . 

(4) c. vai . 
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troppa pietà lasciano seguire i disordini , onde nascliino ucci- 
sioni e rapine ; perchè queste sogliono offendere una università 
intera , e quelle esecuzioni che vengono dal principe , offendo- 
no in particolare ( i) . 

7." Nacque una disputa , se gli è meglio esser amato elio 
temuto , o temuto che amato . Rispondasi che si vorrebbe es- 
ser l’ uno e 1' altro ; ma perchè egli è difficile che e’ stiano in- 
sieme , è molto più sicuro l’ esser temuto che amato , quando 
s’ abbia a mancare dell’ uno dei due . Perchè degli uomini si 
può dire questo generalmente , che sieno ingrati , volubili , si- 
mulatori , fuggitori de’ pericoli , cupidi di guadaguo ; e mentre 
fai lor bene, sono tutti tuoi, ti offeriscono il sangue , la roba , 
la vita e i figliuoli quando il bisogno è discosto , ma quando ti 
s’ appressa , si rivoltano (a) . 

8.° Sarebbe cosa lodevolissima per un principe il trovarsi 
fornito di tutte le buone qualità senza mescolanza delle cattive; 
ma perchè non si possono avere , nè interamente osservare, per 
le condizioni umane che non lo consentono , gli è necessario 
i’ essere tanto prudente , che sappia fuggire 1* infamia di quei 
vizj che li torrebbono lo stato , e da quelli che non glie ne tol- 
gano , guardarsi se egli è possibile ; ma non possendosi , si 
può con minor rispetto lasciar andare . £ ancora non si curi di 


(0 C. XVII . Meschino Sofisma. Ad un principe che nsurpa 
una podestà che non gli appartiene , direi : voi suscitate contro di 
voi una difeaa legittima , voi date a ciò il nome di tumulto , e di 
ribelli a coloro che il fanno ed in appresso punite come una ribel- 
lione quello che é coraggio , cariti di patria , amore di libertà , 
virtù . 

(a) lbid. Altro Sofisma del medeaimo tenore . Gli nomini non 
avrebbero tutti siffatti vizj , ae potessero avere con aicurezza le vir- 
tù oppoate , il che è impossibile sotto un nuovo principe ,0 , che è 

10 stesso , sotto un tiranno . (Questi vizj li ha egli stesso , e voi I* 
approvate in lui , direi al Machiavelli , quando ad un bisogno li 
sappia nascondere , e purché aggiunga il suo fine . Voi date in oltre 

11 consiglio di farsi temere con atti di crudeltà , resi tiecessarj dalla 
sua usurpazione . Vi sarebbe uu altro consiglio a gli dare ; ma i I 
vostro principe uou In seguirebbe. Se ne può anche dare mio ai po~ 
poli eh’ ei vuole buou grado o mal grado loro sottopone al giogo « 
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incorrere uell’ infamia di quelli vizj , senza i quali possa dif- 
fìcilmente saltare lo stato , perchè se si considera bene tutto , 
si troterà qualche cosa che parrà virtù , e seguendola sarebbe 
la rovina sua , e qualcun’ altra che parrà vizio , e seguendola 
ne risulta la sicurtà e il ben essere suo { 1 ) . 

Il titolo del diciottesimo capo indica , che qui spezialmente 
vuoisi cercare 1’ essenza di ciò che viene riputato essere la po- 
litica del Machiavelli : In che modo i principi debbano osser~ 
vare la fede-, questo è il titolo , e 1’ aspettazione in che mette 
il lettore , non è punto delusa . Quindi scorgesi apertamente 
che a buona ragione fu dato il nome di Machiavellismo ad 
una politica insidiosa , senza coscienza e senza fede . „ Dovete 
sapere , die’ egli in aria di maestro , come sono due generazio- 
ni di combattere ; 1’ una con le leggi , l’altra con la forza; quel 
primo modo è proprio dell’ uomo , quel secondo delle bestie ; 
ma perchè il primo spesse volte non basta , conviene ricorrere 
al secondo . Pertanto ad un principe è necessario saper bene 
usare la bestia e 1’ uomo . Questa parte è stata insegnata ai 
principi copertamente dagli antichi scrittori , i quali scrivono 
come Achille e molti altri di quelli principi antichi furono da- 
ti a nutrire a Cbirone Centauro , che sotto la sua disciplina li 
custodisce ; il che non vuole dire altro 1’ avere per precettore 
un mezzo bestia e mezzo uomo : se non che bisogna ad un prin- 
cipe saper usare 1’ una e 1’ altra natura , e 1’ una senza l’ altra 
non è durabile . Essendo adunque un principe necessitato sa- 
pere ben usare la bestia , debbe di quella pigliare la volpe ed 
il leone ; perchè il leone non si difende da’ lacci ; la volpe non 
si difende da’ lupi . Bisogna dunque essere volpe a conoscere i 
lacci , e lione a sbigottire i lupi. Coloro ebe stanno semplice- 
mente in sul lione , non se ne intendono . Non può pertanto un 


( 1 ) Capo XV. Cotale «celta che 11 principe de» fare tra i vir.j , 
suppone in lui la facoltà di emendarli tutti , dovendo essere diretto 
non da ciò che hanno di vile e d* odioso in se stessi ; ma da ciò che 
hanno di pericoloso per lui: il potere che si snppone di avere su gli 
uui , reude l' indulgenza per gli altri inescusabile. 
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signore prudente , tiè debbe osservi! re la felle , quando tuie os- 
servanza gli torni contro , e clic sono spente le cagioni che la 
fecero promettere . E se gli uomini fossero tutti buoni, questo 
precetto non sarebbe buono ; ina perchè sono tristi , e noe I os- 
serverebbero a te , tu ancora non I’ bai da osservare» loro . 
Nè mai ad un principe mancheranno cagioni legittime di colo- 
rare la inosservanza . Ma è necessario questa natura volpina 
saperla ben colorire ed essere gran simulatore e dissimulatore: 
e sono tanto semplici gii uomini , e tanto ubbidiscono alle ne- 
cessità presenti, che colui che inganna , troverà sempre cbi si 
lascierà ingannare „ . 

Non ha guari gli uomini erano tristi , falsi , ingannatori ; 
adesso sono semplici e creduli . La ragione si è, che la loro ma- 
la fede valeva a convalidare quella del principe , e che la loro 
credulità vale a dargli animo . Leggendo siffatti ammaestra- 
menti , ciascun domanda a se stesso qual era dunque il princi- 
pe a cui si osava di darli , e clic si credeva per tal modo di ren- 
dersi benevolo (i) ; quali fossero in allora ed i principi e gli uo- 
mini in generale , perchè si potesse dure il nome di prudenza a 
cotale arte di armarli accortamente gli uni contro gli altri ; che 
cosa fosse alla per fine nella politica e nella morale quel secolo 
a si buona ragione celebre nelle arti , e qual fosse in un tal se- 
colo I’ uomo capace di ridurre il primo in teoria siffatta prati- 
ca abbominosa . 

Era in effetto una morale quasi universalmente praticata, 
ne' suoi tempi , e non manca di dircelo nel principio stesso e 
nel corso di questo capo. 

„ Quanto sia laudabile , die’ egli , in un principe mantene- 
re la fede , e vivere con integrità e non con astuzia , ciascuno lo 
intende . Non di manco si vede per esperienza ne’ nostri tempi 
quelli principi aver fatto gran cose , ebe della fede hanno tenu- 
to poco conto , e che hanno saputo con 1’ astuzia aggirare i cer- 
velli degli uomini, ed alla fine hanno superato quelli che si so- 
no fondati in sulla lealtà .... Se ne potrebbero dare , dice ai- 

fi) V. sopra In lettera del Machiavelli , p. 156 

G ingiunte T. X. 1 x 
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quanto dopo, infiniti esempi moderni , e mostrare quante paci, 
quante promesse sono state fatte irrite e rane per la infedeltà 
dei principi , e quello che ha saputo meglio usare la volpe , è 
meglio capitato ,, . 

Tra tutti gli eseropj sceglie indubitatamente il migliore j 
quello del papa Alessandro VI. „ Questo papa , e’ dice , non 
fece inni altro che ingannare uomini ,-nè mai pensò ad altro , e 
sempre trovò soggetto da poter fare ; e non fu mai uomo che 
avesse maggior efficacia nell’ asseverare , e che con maggiori 
giuramenti affermasse una cosa , e che 1’ osservasse meno ; non 
di manco sempre gli succederono gl’ inganni ad volum; perchè 
conosceva bene questa parte del mondo „ . 

E’ egli da marnvigliare che siasi voluto , per porre in sal- 
vo 1’ onore del Machiavelli e per avventura quello anche del 
suo secolo , rinvenire in tutto questo un' amara ironia , ed una 
insidia tesa ai tiranni ! Ma dopo aver chiesto qual è il principe 
abbastanza perverso perchè gli si osi porre avanti seriamente 
ed apertamente siffatti e6empj , chiederò pure qual è il princi- 
pe abbastanza stupido , perchè altri si faccia lecito di adopera- 
re con esso lui una cotale ironia , ed entri in isperanza di farla 
cadere in una trama sì rozzamente ordita . Questo eccesso di 
corruzione si comprende , e mal si comprenderebbe un tale ec- 
cesso di stupidezza . 

Si vede che senza fallo nulla avvi in Aristotile di somi- 
gliante: ma nel rimanente di questo capo 1’ Butoredel Princi- 
pe se gli accosta un po’ più da vicino, tuttoché lo sorpassi sem- 
pre . Non solamente non giudica necessario che un principe 
abbia le cinque qualità , la clemenza , 1’ osservanza della paro- 
la , 1’ umanità , la religione , la integrità ; ma che basta che 
paia di averle ; anzi ardirò di dire, aggiogne il nostro ardito 
maestro , che avendole , ed osservandole sempre , sono danno- 
se , e parendo d’ averle , sono utili . E’ buono di averle ; ma 
stare in modo edificato con l’ animo, che bisognando non aver- 
le , possa e sappia mutare in contrario . Ed bassi ad intender 
questo , che un principe e massime un principe nuovo, non 
può osservare tutte quelle cose , per le quali gli uomini souo 
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tenuti buoni , essendo spesso necessitalo , per mantenere lo 
•tato , operare contro alla fede , contro alla carità , contro al- 
)’ umanità , contro alla religione ■ Epperò bisogna che egli ab- 
bia un animo disposto a volgersi secondo che i venti e le varia- 
zioni della fortuna gli comandano ; e come di sopra dissi nam 
partirsi dal bene , potendo , ma sapere entrare nel male , ne- 
cessitato ( 1) . Deve adunque avere un principe gran cara , che 
non gli esca mai di bocca una cosa , che non sia piena delle so- 
prascritte cinque qualità , e paia a vederlo e udirlo tutto pietà, 
tutto fede , tatto umanità , tutto integrità : e non è cosa più ne- 
cessaria a parere d’avere che quest' ultima qualità ; perchè gli 
Uomini in universale giudicano più agli occhi che alle uiam , 
perchè tocca a vedere a ciascuno , a sentire a pochi (2) , ecc. 

Dà fine a questo capo dommatico e fondamentale con un 
precetto , che è come il riassunto della sua dottrina , a coll’ e- 
setnpio che crede più accomodato a metterne in chiaro la bontà- 
,, Nelle azioni di tutti gli uomini , e massime de' principi, dove 
non è giudizio a chi reclamare , si guarda al Gne . Faccia adun- 
que un principe conto di vivere e mantenere lo stato ; i mezzi 
saranno sempre giudicati onorevoli e da ciascuno lodati ..... 
Alcuno principe dei presenti tempi , quale non è bene nomina- 
re , non predica mai altro che pace e fede , e dell’una e dell’al- 
tra è inimicissimo , I’ una e I’ altra quando e’ l’ avesse osserva- 
ta , gli avrebbe più volte tolto o la riputazione o lo stato ( 3 ) „ : 

Tale è la parte del libro del Principe , che può dirsi vene- 
fica , e si vede eh’ essa versa intorno a questa petizione di prin- 
cipio , che bisogna esser cattivo cogli uomini , perchè sono cat- 
tivi . Certo che non sono buoni quando vengono scannati , spo- 
gliati , oppressi , quando altri vuole sottometterli loro malgra- 


( 1 ) Tutto questo è assai conforme al n. i5 dei modi moderati , 
consigliati da Aristotile , per mautenere la tiraunide. 

( 2 ) Questo è affatto conforme al n. j de' medesimi modi. 

(3) E' Ferdinando il Cattolico , uuo dei suoi due eroi, del quale 
fa , seuza nominarlo , questo strano encomio. Noi lo vedremo tra 
poco fargliene altri non meno sospetti , uomiuandolo. 
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do ad un potere che hanno in odio . Aristotile almeno non cer- 
ca questo inutile sotterfugio, e dice schiettamente , che quello 
che obbliga un tiranno ed essere crudele , è la sua tirannide. 

Ha ancora un’ altra superiorità , ed è di presentare in po- 
co spazio un codice sì fatto della tirannide , che la più parte 
dei popoli i quali sono sottoposti ad un potere assoluto, stare li- 
bero contenti ad essere per tal modo governati ; mentre che il 
solo effetto dei principi del Machiavelli è una tirannide vilmen- 
te scaltra , dalla quale un popolo alquanto illuminato non sa- 
rebbe gran tempo gabbato, ed una tirannide violenta, che niun 
popolo vorrebbe sopportare . Il suo novello principe non sa f 
con tutti i modi riprovevoli che adopera , se non se pervenire 
alla signoria per dritto e per traverso , ingrandirsi e poi in- 
grandirsi ancora . Il tiranno d’ Aristotile è più accorto, soprat- 
tutto quello che regna coi modi temperati : e’ sa governare , e 
sarebbe tenuto per un buon principe. Si può essere tiranno se- 
condo il Machiavelli , senza avere la capacità di esserlo secondo 
Aristotile . 

La parte sana del libro del Principe , opera d’ un genere 
profondo , meravigliosa spezialmente pel tempo in cui fu det- 
tata , è la sostanza di ben digeste letture , e di considerazioni 
altrettanto sottili quanto giuste sopra gli uomini egli avveni- 
menti .Dal bel principio 1’ autore indica il suo pensiero, di- 
stinguendo i principati in eriditarj ed in nuovi, e tocca legger- 
mente i primi per ragionare soltanto dei secondi . Mei terzo 
capo svolge con grande sagacitù , le difficoltà che si incontrano 
nell' acquisto di nuove signorie , la facilità di perderle , e le 
ragioni per cui Luigi XII , re di Francia , occupò subito Mila- 
no , e subito lo perde la prima volta ; il perché lo perdé con 
più difficoltà la seconda volta , ma pure ne fu cacciato , men- 
tre che avrebbe potuto mantenersi in quell’ acquisto , osser- 
vando alcune norme che furono già osservate dai Romani per 
assicurare le loro conquiste , ed evitaudo alcuni gravi errori-, 
che avrebbero fatto perdere a qualsivoglia altro principe la più 
ferma signoria . 

fatte le quistioni che si rinvengono nei «api compresi in 
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questa parte dcll’opcrn , sono maneggiate col medesimo meto« 
do , colla medesima giustezza di osservazioni e di argomenti. 
E’ vero ebe , se si è veduto per quali errori Luigi Xll perdette 
le sue terre d’ Italia , si vede ancora (i) con quale accortezza , 
accoppiata a modi orribili , Cesare Borgia fondò , e per poco 
non stabilì la sua potenza . Il primo , il quale , non ostante i 
suoi falli , fu un buon re , è rappresentato come un esempio da 
dover fuggire , ed il secondo , clic ad onta della felice riuscita 
fu pure un esecrabile tiranno , si dà per un esempio perfetto 
da dover imitare ; e lo dà come tale in termini non equivoci s 
„ Raccolte adunque tutte queste azioni del duca ( ed avvertasi 
die l’ autore istesso confessa (1) che tutte quelle azioni sono 
quasi altrettante scelleraggini ) non saprei riprenderlo ; anzi 
mi pare , come ho detto , di proporlo ad imitare a tutti coloro 
che per fortuna e con le anni d’altri sono saliti ali’ imperio „ . 

Notabilissimo è 1 ’ argomento del capo XI ; esso versa in- 
torno ai principati ecclesiastici , e si comprende di leggieri 
come fosse malagevole il trattarlo in un libro dedicato al nipo- 
te del papa regnante , soprattutto quando quel nipote reggeva 
in nome del papa , suo zio , lo stato nel cui servizio I’ autore 
bramava di essere ristabilito . Non volendo entrare molto ad- 
dentro nella materia , dissimula la vera cagione , e ne adduce 
per colore un'altra : „ essendo questi principati retti da cagio- 
ne superiore , alla quale la niente umana non aggiugne , lasce- 
rò il parlarne , perchè essendo esaltati e mantenuti da Dio , 
sarebbe uflicio d’ uomo presontuoso e temerario il discorrer- 
ne „ . Si fa non pertanto a ragionare , ma hrevissimamente j 
dei mezzi del tutto umani coi quali Alessandro VI e Giulio II 
avevano a mano dilatati i dotninj della santa Sede , e termina 
con un breve cenno in lode del loro successore Leoue X , cenno 
che sembra mostrare che temesse di a ver detto troppo . 

Nei tre capi seguenti ( 3 ) , comincia a svolgere un gran con- 


fi) Cupo VII. 

(2) Capo Vili. 

(3; Capo Xll , Xlll e XIV. 
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ceptmento , che è tutto suo , quello per avventura che lo rese 
più benemerito della sua patria. Abbiamo veduto innanzi ebe 
cosa sentisse dell’ uso delle soldatesche mercenarie, divenuto 
generale in Italia (i) ; uso funesto contro il quale non cessò di 
inveire e come magistrato quando era in uffìzio , e come scrit- 
tore dopo che n’ era uscito. Rigetta pure il servizio delle genti 
ausiliarie , che gli è avviso sia più pericoloso ancora, e soltanto 
approva e raccomanda una milizia nazionale. Questo disegno si 
naturale e sì evidente che pare superilo il mostrarne 1’ utilità , 
si opponeva a tante preoccupate opinioni , e soprattutto a tanti 
interessi , che il Machiavelli , il quale aveva ottenuto sette anni 
prima un decreto conforme al suo intento, ed avealoegli stesso 
fatto eseguire (a ) , fu costretto a metterlo qui innanzi come un 
nuovo divisamente , e svolgerlo con maggior estensione ed effi- 
cacia in un'ultra opera, della quale esso è il fondamento 
principale (3). 

Gli otto ultimi capitoli di questo libro, che ne ha ventisei, 
non hanno , da alcuni passi in poi , cosa alcuna contraria alla 
inorale: se le verità che in essi stabilisce non sono nuove , se le 
appropria colla sua maniera di dimostrarle. Un principe dee 
Jiiftfcire di essere odialo e di sprezzato : è cosa che non pare 
malagevole a provare; ma egli la mostra (4) cogli esempj de’più 
cattivi imperatori romani , i quali minarono per essersi me- 
ritati il dispregio più ancora che l’ odio, e cotale dimostrazione 
istorica dà ad una verità incontrastabile, maggiore evidenza ed 
autorità . 

Tocca leggermente le congiure, delle quali poteva per 
propria esperienza ragionare. Soddisfare al popolo senza far 
cadere in disperazione i Grandi gli pare uua delle più gravi 


(i) Sopra , p. 

(a) E* da considerare che in tutto quello che dice su tale pro- 
posito non parla di coUl legge della repubblica, che sicuramente era 
caduta in disuso. 

(3) Nel suo trattato dell* Arte della Guerra. 

(41 Capo XIX. 
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materie , che abbia un principe. 1 Parlamenti di Francia erano 
a suo avviso l’istituzione più appropriata a reprimere gli eccessi 
dell' uno , e l’ insolenza degli altri ; perocché costituendo un 
giudice terzo si veniva a togliere al re ogni carico che potesse 
avere con una parte , favorendo l’altra (i) , e ne deduce questo 
precetto generale: ebe i principi debbono le cose di carico lare 
amministrare ad altri , e quelle di grazia a lor medesimi. E’ 
quasi parola per parola uno dei modi temperati indicati da 
Aristotile (a). 

Se avvi una verità dimostrata , si è che le fortezze e gli 
altri mezzi adoperati dai principi per assicurarsi lo stato, tor- 
nano loro più sovente a dauno ebe a vantaggio , quando sono 
odiosi ai loro sudditi ; ma è bene che venga loro insegnato dallo 
stesso Machiavelli (3) , che la miglior fortezza che sia , è il non 
esser odiato da’ popoli , e che dica loro : ,, Ancora che tu abbi 
le fortezze , e il popolo t'abbi in odio, le non si salvano „. 

Non è con eguale chiarezza provato , che il miglior mezzo 
che abbia un principe per acquistarsi riputazione, siu di fare 
come fece Ferdinando il Cattolico, che dà in questo pel miglior 
modello da imitare. Lo esalta spezialmente per essersi coperto 
del mantello della religione a (ine di cacciare gl’infedeli da’suoi 
stati , ed assaltare poscia 1" Africa , l’Italia e la Francia , ed 
avere così sempre ordito cose grandi che lo resero il primo re 
de’ cristiani , ed hanno sempre tenuto sospesi ed ammirati gli 
animi de’ sudditi, e occupati nell’evento di esse, e che, na- 
scendo queste sue azioni l’una dall’altra , non hanno mai dato 
spazio agli uomini di quietare , e operarli contro. 

Qualunque sia il mezzo che Ferdinando adoperò per sot- 
trarre la Spagna sua patria al giogo dei Mori, nou si potrebbe 


(i) Gioverebbe esaminare quello che, nei due regni di Carlo Vili 
e di Luigi XU, svea potuto dargli uua tale idra dei parlamenti di 
Francia, o piuttosto di quello di Parigi, che , come dice altrove , 
dava fui d’ allora la norma a tutti gli altri. 

(a} V. il n. 9 del secondo metodo per mantenere la tirannide, 
sopra p. i jt. 

(3) Capitolo XX. 
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fargliene biasimo ; ma tosi oche il suo paese fu libero, non r beo 
certo che quel principe non potesse acquistarsi riputazione con 
allro mezzo che continuando a coprirsi del mantello della re- 
ligione per mettere a soqquadro l'Africa, I’ Italia e la Francia. 
Non è neppure ben certo, che mostrando qui ed altrove la re- 
ligione come uno stromentu che si maneggia con profitto in 
imprese le quali sono tutt' altro che religiose, non si sommini- 
strino valide arme a coloro, i quali sostengono che sarebbe ben 
fatto di stabilire la morale de’ popoli e quella dei principi su 
basi meli proprie a servire ai trionfi dell’ambizione e delle altre 
riprovevoli passioni. 

£’ un’ opinione veramente morale ed utile non pure ai 
principi , ina a tutti gli uomini quella che non inette dei tutto 
all’arbitrio delia fortuna le cose del mondo, ma che ne lascia 
libera una metà clic può essere dalla prudenza e dal coraggio 
governata. Cotale opinione è la materia intorno a cui versa il 
venticinquesimo capitolo (i) , ed il Machiavelli la fiancheggia 
con buoni argomenti , e con esempi stupendi. Paragona poeti- 
camente la fortuna ad un fiume rovinoso che , quando si adira, 
allaga i piani , abbatte e seco via strascina arbori ed edilìzi ; e 
ciò non pertanto , quando rientra nel suo letto , gli uomini pos- 
sono fare ripari ed argini in modo che , crescendo poi , o vada 
nel suo canale , o l’impeto suo non sia sì licenzioso e dannoso . 
Ma adopera men ingegnosamente i colori poetici, allorché nel por 
fine a questo capitolo agguaglia la fortuna ad una femmina, e 
conchiude dicendo:,, è necessario, volendola tenere sotto, batterla 
e urlarla ; e si vede che la si lascia più vincere da questi che da 
quelli che freddamente procedono. E però sempre, comedon- 
na , è amica de’ giovani , perchè sono meno rispettivi , più fe- 
roci e con più audacia In comandano „ Questa comparazione 
difetta di dignità , e di convenevolezza non meno che di verità. 


(l) I Cap. XXII , XXIII e XXIV contengono solo cose volgari 
sopra i ministri o segretari ile’ principi , sugli adulatori , ed anche 
sopra le cagioni clic aveauo fatto perdere a parecchi principi d' Italia 
i loro alati ■ 
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Il Machiavelli si mostra nell' ultimo capitolo con tutto il 
suo senno, ma con più ardore e veemenza che non suole per lo 
più adoperare. Esso porta il titolo di un’arringa: Esortazione, a 
liberare l’ Italia dai barbari ; ed è tale in effetto, e qui si 
trovano i più stabili fondamenti deU’opiuiunc messa innanzi in 
favore del Machiavelli dal suo ultimo traduttore francese. 

Si , le disavventare dell’ Italia derivavano spezialmente 
dall’essere le sue belle province in preda agli stranieri. Ancor- 
ché il più gran numero di que’ stranieri fossero Francesi , con- 
fesserò che gl’ Italiani aveano diritto di chiamarli barbari , ed 
era per un principe italiano una grande e nobile impresa il 
liberare l'Italia ed il respingere al di là dai monti Spagnuoli , 
Imperiali e Francesi : finalmente la casa de Medici la cui pro- 
spera furlana era portata al colmo dalla recente esaltazione di 
Leone X, parea degna di concepire i disegni più malagevoli e 
più gloriosi; e la giovinezza di quel pontefice parea promettere 
a quelle sublimi imprese il tempo da dover esser recate ad 
effetto , vantaggio che per lo più non aveva la maggior parte dei 
pontefici per essere avanzati d’ età. 

Leone X , sovrano degli stati della Chiesa che le scellera- 
tezze d’ Alessandro VI e le militari usurpazioni di Giulio il 
avevano ampliati ; signore delle terre di Firenze a cui lusciava 
soltanto un vuoto nome di repubblica , e padroneggiava quindi 
tutta la Toscana, era per modo entrato nel pensiero d’impa- 
dronirsi dall' un lato del reame di Napoli , e dall’ altro del du- 
cato di Milano o della Lombardia , dandone il governo a Giu- 
liano , suo fratello , ed a Lorenzo, suo nipote, che ulcuni astro- 
logi , razza di gente che sempre annunzia ai principi quello che 
torna loro più a grado , glie lo aveano predetto pochi mesi dopo 
la sua esaltazione (i). Non sarebbe neppure impossibile che 
Leone X , volgendo nell’ animo un tale disegno , avesse egli 
stesso dettate agli astrologi le loro predizioni, acciocché in un 
tempo che Gastrologia era tenuta ancora una scienza divina , 

( t) Nardi , Islor. Fiorente , lib. VI, 
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la sua esecuzione sembrasse un giorno essere l’ adempimento 
«lei decreti del cielo. 

Imperla nto il Machiavelli indicando le regioni d’Italia che 
agognano un liberatore : „ ella aspetta ; esclama ( 1 ), qual possa 
esser quello che sani le sue ferite e ponga (ine alle direpzioni e 
sacelli di Lombardia , alle espilazioni e taglie del reame di 
Napoli , e della Toscana. „ Si vede che era a parte del secreto 
dell’ ambizione dei Medici , e che volendo rimettersi nella loro 
grazia, non potea piaggiarli più sentitamente. Ma bisognava 
egli offerir loro per modelli dei scellerati, lordi d’ogni delitto ? 
Bisognava egli comandare la slealtà lo spergiuro , la violazione 
cd il disprezzo dei patti più sacri ,e mescolare con saggi pre- 
cetti , attinti agli ammaestramenti dell'esperienza e dell’istoria, 
colali principi spregevoli dei falsi politici, degli usurpatori e 
dei depredatori ? Se il male che consiglia , non fosse stato nel 
fondo del suo proprio cuore, se l’elevatezza della sua anima 
l’ avesse potuto preservare dalla corruttela del suo secolo, sa 
non fosse stato da gran pezza nell’illusione, in cui una profonda 
prudenza e trionfi riportali dal delitto a veanlo gettato , avrebbe 
veduto che non si giugne per siffatte vie alla verace gloria , 
avrebbe gettato sopra cotali mezzi volgari e vili quel disprezzo 
che loro è dovuto; avrebbe confortato il suo principe ad ado- 
perarne de’ più nobili , a smascherare l’astuzia, a salvarsi dagli 
ingnillii , a svolgere il filo de’ più tortuosi intrighi , ma a non 
discendere mai egli stesso a si spregevoli espedienti. 

Senzachè era egli bisogno di una vista molto acuta per 
•scorgere che un tale disegno il quale uou poteva mettersi ad 
elietto che con lunghi sforzi ed a prezzo di molto sangue, aveva 
un debole fondamento ? Dato che Giuliano de Medici fosse salito 
sul trono di Napoli , e Lorenzo diventato duca di Milano e ad 
un tempo principe di Toscana ; dato che la loro vita fosse stata 
lunghissima , lunghissimo il loro regno e che la vita di Leone X 
fosse pervenuta alla più tarda vecchiezza 1 in capo a venti o 
trent' anni , un pontefice gli succedeva , straniero alla casa de 

(0 C«p. XXVI . 
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Medici , e per avventura suo nemico : da quel punto rinasce- 
vano le rivalità , e le contese tra la santa Sede e la dinastia di 
Milano e di Napoli ; il papa , sempre più debole , chiamava di 
nuovo in suo aiuto le armi straniere ; e gl' infortunj dell’ in- 
felice Italia ricominciavano. Ma questi disegni d’ una smodata 
ambizione non furono messi ad una sì lunga prova, e svanirono 
in pochi anni; il fratello, il nipote stesso del papa disparvero, 
e con essi tutti i loro grandi divisamtnti . 11 libro del Machia- 
velli resta , e da tre secoli infetta la politica europea del suo 
veleno. 

Si disse , ed è vero , che cotali veleni non gli pertenevono , 
• che erano stati adoperati anzi che egli insegnasse a farne u;«. 
Il machiavellismo , dice ingegnosamente il signor Galeani Na- 
pionc (■}, fu anteriore al Machiavelli ; seguì in quest’arte de- 
testabile eiò che succede in tutte le facoltà ; prima ne venne la 
pratica , poi fu ridotta in sistema , e i più rinomati primi pra- 
tici professori di essa nacquero fuori d’ Italia. Ferdinando il 
Cattolico, Alessandro VI e Cesare Borgia suo figliuolo erano 
spagnuoli. Luigi XI , cognominato per la sua diffidente e tene- 
brosa politica il Tiberio della Francia , per divenir tale non 
aveva avuto mestieri nè di libri nè di educazione italiana . Due 
re che vengono per vanto di lealtà celebrati, Carlo Ville 
Luigi XII , la violarono troppo sovente nelle cose d’ Italia u 
principalmente nelle loro pratiche co’ Fiorentini. L’imperatore 
Sigismondo , che ha pur gran fama di lealtà , non fu verso di 
essi meno mancatore di fede (a). 

Tutto questo è pur troppo vero : ma niuno prima del Ma- 
chiavelli avea futta una scienza e ridotta a teoria questu pratica 
dell’arte d’ingannare. Non sì tosto il suo libro del Principe fu 
latto di pubblica ragione , che divenne il ben accetto di tutte 
le corti , il compagno indivisibile di tutti i principi Si vorreble 


(1) Elogio di Giovanni Votelo. Annoi. XII Pùntomeli illu- 
stri, t. I , p. vjì . 

(■-<} V. discorsi sopra Tito Livio , lib. Ili c. XLIll. 
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inferire che questo libro non è dunque sì colpevole (i)', e li 
adduce per argomento di Sua innocenza quello die dà testimo- 
nio dell’estensione del male che produsse. Questo libro , ci si 
dice (s) , incontrò grande favore nella corte di Roma , ed è ciò 
che sgraziatamente non si può negare. Diccsi ancora che l’im- 
peratore Carlo V lo avesse sempre tra le mani,- che fu trovato 
indosso ad Enrico HI e ad Enrico IV , quando furono assassi- 
nati. E' lecito ai Francesi di mettere in dubbio ciò che concerne 
quest’ ultimo re. Si aggiugne, che questo libro, traslatato in 
tutte le lingue, fu anche recuto in lingua turebesca da Herbert 
Dragomanno , per ordine di Mustalti HI , per servire d’ irtsl Tu- 
rione a lui ed a’ suoi figliuoli , e che questa traduzione esiste 
nella libreria del Gran Siguore nel serraglio . Finalmente il 
pontefice Sisto V lo aveva , assicurasi , ili sì gran pregio , che 
di sua propria mano ne fece un estratto il quale esiste autografo 
in uua libreria di Roma , e di cui l’autore della vita del Ma- 
chiavelli soprallegata aveva una copia: Ma questo fa testiino- 
nianzu contro quei principi, compresovi il papa , più che noi 
fa in favore del Machiavelli. 

E’ dunque forza di lasciare qualsivoglia interpretazione 
uifizioea immaginata per discolpare la perversità delle sue opi- 
nioni. iNtui si può più dire nè che fingesse di ammuestrurc i ti- 
ranni nella loro arte, per isvelure quell’arte agli occhi dei po- 
poli in generale , e per moverli a scuotere il giogo; nè che avesse 
particolarmente in animo di tendere un laccio ai Medici diven- 
tali si possenti , che non si potevano più abbattere se non se 
spingendoli in un tentativo chimerico , nel quale dovessero ro- 
vinare ;3). Comecché fosse assai tenero delia patria, non si può 
neppur asserire che nell'impeto di quell’amore s'ingegnasse dà 
avellere fino alle radici i vizi da cui era infetta, che mettesse 
ad un tal fine in opera le sue azioni , le scritture, i consigli, 
gli esempj , e che il concepimento soltanto di un disegno sì su- 


fi) Prefazione ilelle opere , edizione di Firenze; 158» . 

( 7 ) ibi. lem . 

( 3 ) ibidem * 
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Mi «no lo agguagli ai Soloni ed ai Licurglii (i). Finalmente , an- 
corché siavi alcun che di vero nel disegno che viengli attribuito 
dall’ultimo traduttore francese , ne purifica troppo le cagioni , 
e ne magnifica troppo gli ell'etti ( 2 j. 

Si è voler fare del Machiavelli un altr’uomo da quello che 
è , e trasformarlo in filosofo d' un altro secolo , l’attribuire al 
suo dispregio per la stirpe umana la perversità de’ precetti clic 
le dà ; il dire che questo dispregio lo more ad indirizzarle quel 
linguaggio al quale eresi ella medesima abbassata , e che volge 
agli uomini il linguaggio dell’ amor proprio e del privato in- 
teresse, dacché si sono resi indegni di udire la voce della pairia 
e della virtù. (3). Niuno allora si sollevava a questo grado d* 
orgoglio filosofico , né si mettea solo da un lato e tutti gli uo- 
mini dall’altro per guardare con occhio sprezzante questa me- 
schina razza umana. Il linguaggio parlato dal Machiavelli era 
quello del suo secolo ed il suo ; egli non era più che i suoi con- 
temporanei capace di profonde commozioni , e favellava al loro 
amor proprio , senza aver in mente che vi fossero stati dui tem- 
pi in cui si avesse potuto ragionare ad ultri più nobili alfalli , 
ed il suo scuso morale era anche più pervertito, col ragguaglio 
che passa tra gli uomini ignoranti che ricevono impressioni , 
ed un uomo illuminato che le sparge o le fu. 

Uno scrittore giudizioso , che ho di già allegato, ragiona 
con tal senno su questa materia , che avrebbe dovuto imjicdiro 
tutti cotali traviamenti (4):„ Se si pon mente, dic’cgli, a quello 
che erano ne’ tempi del Machiavelli le costituzioni degli stali , 
il diritto pubblico, la maniera di studj ed i costumi, non si re- 
sterà in forse sull’ intenzione che ebbe scrivendo. 11 suo peu- 


(1) Baldelli , Elogio di Niccolò Machiavelli , edizione di Li- 
vorno , t. I , p. g . 

(3) V. discorso preliminare della trsd. di Gniraudet . 

( 3 j Simondo Sismoudi , Della Letteratura del àleazogiorno d’Eu- 
ropa , tom. Il, p. ri 5 . 

(41 L’ elogio di Gio. Boterò , nella quale leggesi questa opinione 
del sig. Galeaui Nupione , fu stampato uel primo tomo de' Pieutoccm 
Icn illustri , Torino ij8i . 
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siero fu soltanto d’insegnare ni nuoti principi, quali si fossero, 
ma particolarmente agli usurpatori, il m«do di pcrrenire alla 
podestà , e di consolidarsi. Il perchè il suo nipote Ricci nelle 
notizie che ci lasciò, dà per titolo ni libro del Principe : Del 
modo che devono tenere i principi nuovi nello consolidarti 
negli stati. Chi attentamente scorrerà le opere sue , scorgerà 
di leggieri che gli stessi precetti ch’egli dà a cotesti così latti 
principi nuoti , li consiglia pure alle repubbliche, che giun- 
gono ad impadrooirsi di alcuno stato , e segnatamente a Fi- 
renze per dominare in Arezzo , in Pisa , in Pistojn . Posta la 
qual cosa, cesserà pur la maratiglia, che il Macbiatelli, repub- 
blicano zelante , dettasse cosi sanguinarie massime dirette a 
fondare una tirannide. Non le dettata per la sua patria , se non 
se considerandola come dominante ; e sorgetano in quei tempi 
torbidi tanti principati nuoti, che sembrata doter essere stu- 
dio dell' uomo di stato il cercare modo di stabilire e consertare 
un dominio tra quelle titolazioni frequenti, come si studia di 
arricchirlo, di fecondarlo, di popolarlo nella sicurezza presente. 
Se i tiranni che andavano sorgendo dopo le diverse vicende dei 
partiti nelle democratiche città d' Italia , erano iniqui e crudeli 
( e tali erano medesimamente il più delle tolte i capi delle re- 
pubbliche ) , non è impassi bile che schiettamente, in molte su» 
inasssiine speculative , abborninevole pur sia il Segretario fio- 
rentino, senza che faccia d’uopo specular troppo sottilmente 
per rintracciare un secondo fine della reità dei suoi precetti , r 
Ma dacché il sig. Napione così ragionata , noi abbiuino 
acquistate nuove notizie sulle intenzioni del Machiavelli . Tut- 
te cotali opinioni rafiiuute o esagerate si dileguano a fronte del- 
la confessione che fa’ egli stesso , scrivendo confidentemente ad 
un amico (i) . Nel suo libro del Principe si mise solamente in 
cuore di ricavare dal frutto delle sue letture una breve opera 
sopra i principati e sopra il modo con che si acquistano , si 
mantengono e si perdono . Credette che un cotale scritto do- 
vesse tornar grato ad uu principe, ed in ispcxiulilà ad un prin- 

(i) V, sopra p. ilio. 
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Ctpe nuovo . Credette di doverlo intitolare da prima a Giuliano 
e poscia a Lorenzo de Medici , colla speranza , rientrando nella 
loro grazia, di sottrarsi alla povertà ed al disprezzo die le 
tien dietro . Credè tutte queste cose , e dettò il libro del Prin- 
cipe , monumento eterno del suo ingegno , ma anche della sua 
perversità politica , e che fa fede per avventura , che quell’in- 
gegno , per grande che fosse , era più profondo che esteso ed 
elevato . 

I Discorsi del Machiavelli sulla prima Deca di Tito Li- 
vio mostrano maggior vigore di mente che il Principe : sono 
anche , almeno che sia in generale , più conformi ad una sana 
politica , ed ai dettami della morale universale . L’ autore non 
ferma più lo sguardo sulle violenti usurpazioni di alcuni picco- 
li tiranni della Italia moderna , per insegnar ad altri usurpato- 
ri a balzarli dal sogl io e stabilirvi*! in loro luogo ; ma sui si- 
gnori dell’ Italia antica che diventarono i signori del mondo > 
sulle loro virtù pubbliche e private , primarie cagioni della 
loro grandezza , sui saggi loro ordinamenti, e sulle molle prin- 
cipali che diedero movimento a quel colosso di forza c di po- 
tenza : e’ li considera , li esamina pc r fare accorte le repubbli- 
che ed in particolare quella di Firenze , sua patria , del modo 
di tenersi in piedi e d’ ingrandirsi . 

Dacché gli storici antichi aveano riveduta la luce, gli eru- 
diti ne emendavano il lesto , e tenevano I’ occhio alle copie cd 
alle edizioni ; i filologi vi studiavano le proprietà e le bellezze 
della favella ; i dotti vi cerca vano date e concordanze cronolo- 
giche ; il più dei lettori vi gustava il piacere che procaccia i| 
racconto de’ fatti e la varietà degli accidenti ; niuno avea per 
anco volto la mente ad attingere ammaestramenti di politica, 
e la maniera con che i popoli ed i principi si debbono govei" 
tiare . Il Machiavelli fu il primo a concepire una tale idra, che 
la sua mente inclinata alla disamina dei fatti ed all’ investiga- 
si on* delle cagioni era propria a fecondare . Come prima essa 
gli entro nell’ animo , la storia del popolo romano che appre- 
sela si grandi spettacoli lu un punto di comparazione al qua- 
le riferì inai sèmpre ed i fatti conformi o differenti della tlu- 
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ria degli nitri po]Kili antichi , c gli avvenimenti storici del tuo 
paese e de' suoi tempi . Svolgendo gli uni col mezzo degli alil i 
ne dedusse precetti generali , che paragonati agli esempi dai 
quali sono derivati , hanno un’ impronta mnravigliosa di evi- 
denza c d’ infallibilità . Non sono essi astrazioni , delle quali si 
conosce I’ inutilità ogni volta che si vogliono ridurre alla pra- 
tica : ma sono i risultamenti delia pratica istuesa , o i frutti 
dell’ esperienza che voglialo dirli . 

Il Machiavelli era tenerissimo della patria e della libertà ; 
è questa una lode che non gli si può ricusare . Cittadino d’una 
repubblica la cui costituzione era cattiva soprattutto per la 
sua mobilità , ma il cui spirito era non pertanto qual convicn 
che sia quello delle repubbliche meglio ordinate , a doverne 
giudicare dal numero dei grau personaggi e dei sommi ingegni 
che in poco spazio di tempo vi si illustrarono , avea veduto da 
vicino , per dodici o quindici anni , gli ordigni di questa mac- 
china politica ; avea egli stesso contributo a’ suoi movimenti , 
ne avea veduto in fine lo scioglimento e la mina . La sua men- 
te contemplativa , nel mezzo anche della vita operosa , andava 
continuamente interrogando se stessa sulle cagioni e sugli ef- 
fetti degli avvenimenti pubblici dei quali era stato testimonio. 
La storia di Tito Livio gli mise innanzi agli occhi , nel suo ri- 
tiro , quelli dì un' altra repubblica , i cui destini fecero i de- 
stini dell’ universo . La repubblica romana nutriva ne’ suoi or- 
dini e nelle sue leggi i germi della sua grandezza , e 1’ averle 
infrante ne cagionò la decadenza . Il Machiavelli tenne dietro 

al di là dalla storia di Tito Livio a cotale funesto avanzamento. 

» 

lo vide , lo meditò negli Annali e nelle Istorie di Tacito , nel 
quale non vide soltanto vicende ed effetti , ma il maschio vigo- 
re delle sentenze e della locuzione , che prese ad imitare . Ta- 
cito diventò il suo maestro nell’ arte di osservare e di scrivere; 
ed egli portò nello studio del primo di questi due eccellenti 
storici quello che aveva acquistato nella scuola del secondo , e 
si potrebbe dire che abbia imparato da Tacito» leggere e ad 
illustrare Tito Livio . 

Un altro maestro aveagli appreso a seguire nella storia dei 
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popoli gli effetti dei loro ordinamenti , ed è Aristotile ; e coti 
nei Discorsi come nei Principe si vede il discepolo di quel filo- 
sofo . il punto da cui parti nel Principe era la divisione dei 
principati secondo la diversa loro natura; rimonta più in là 
nel dar cominciamento al primo libro dei Discorsi ; e non pre- 
senta una analisi senta scopo, ed una sterile imitazione di Ari- 
stotile : ma volendo mostrare 1' eccellenza degli ordini di Ro- 
ma divide da principio ( 1 ) i governi in tre modi distinti: il 
principato o la inonarcbia , il governo degli Ottimati o la ari- 
stocrazia , ed il popolare o la democrazia . Tutti questi modi , 
a suo avviso, si mutano e si corrompono inevitabilmente : il 
primo degenera di leggieri in tirannide , il secondo diventa con 
non minore facilità un governo di pochi od una oligarchia , ed 
it terzo passa in breve dalla libertà alla licenza . Niun legisla- 
tore può certo voler ordinare nè Runa nè 1’ altra di queste for- 
me degenerate ; ma qualsiasi 1’ una delle tre forme pure che 
voglia fondare , esse hanno per difetto comune la poca durata 
e I’ inevitabile corrompimento . Il rimedio che alcuni saggi iu- 
•titutori dei popoli vi rinvennero , è di eleggere un modo che 
partecipi dei vantaggi di tutti , di preservarlo dalla corruzione 
contrabilanciando l’uno con I’ altro , di unire infine nel mede- 
simo governo il principe, gli ottimati ed il popolo. 

Questo modo procacciò maggior forza e durata alla costi- 
tuzione di Sparta su quella di Atene ; esso diè sì gran nerbo 
alla repubblica romana ; ed è pur desso che procura a’ dì no- 
stri all’ Inghilterra una potenza , che non può venir distrutta 
che dall’ abuso di quella potenza istessa , o dall’ alterazione sia 
dei tre elementi dai quali risulta , sia di qual a’ è 1’ uno di essi. 
E certo non dobbiamo illuderci ; se un colai modo misto è mi- 
gliore e più stabile dei tre modi , lo è soltanto quando ciascu- 
na delle tre azioni insieme combinate si mantiene libera ed in- 
dipendente . Se 1’ una delle tre padroneggia ; se ella mette im- 
pedimento all’ una delle due altre o ad amendue , tutta questa 


(.) Ca P . ) . 

Gin. gitene T.X. 
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pompa di una costituzione mista torna vana , e non produce 
altro effetto che la tirannide . 

Messe cosi le basi del suo lavoro sull’ istoria di Roma , A 
Machiavelli entra nella lettura di cotale istoria battendo la 
tracce di Tito Livio, e si ferma particolarmente su tatto quello 
che gli dà materia di una considerazione , di una applicazione 
o d’ un precetto . 11 testo dello storico sparisce , o vien di rado 
allegato , e vi rimangono soltanto i fatti , gli ordini , le leggi » 
Gli oggetti di comparazione non meno antichi che moderni 
balzano fuori , per modo di dire , a ciascun passo , e ne emer- 
gono naturalmente luminose conclusioni , ed una varietà ine- 
sausta di fatti fiancheggia di continuo 1’ evidenza degli argo- 
menti , e la profondità delle sentenze . Da per tutto si vede 
una mente usata a profonde contemplazioni , ed una fermezza 
d’ animo messa alla prova dalle procelle della libertà 

Vedasi a cagion d’ esempio , a che riduce tutto il rumore 
che si mena intorno alle contese tra il senato e la plebe roma- 
na (i) ; non esita ad averle per primaria cagione della libertà 
di Roma . Vedasi su quai forti argomenti stabilisce 1’ utilità » 
la necessità delle pubbliche accuse (a) , e con quanta giustezza 
distingue gli effetti delle calunnie (3) . Si può dannare la stra-, 
ordinaria autorità data al dittatore ; ove si approvi , si può 
conchiudere che bisognerebbe pure approvare auche la straor- 
dinaria autorità dei Decemviri ; il Machiavelli mostra in brevi 
parole quello che rendeva eccellente il primo di quegli ordi- 
ni (4) > e quello ebe rese nociva alla repubblica la creazione del 
secondo (5) . Torna a por mano in quest’ ultimo argomento » 
e svolge con una maravigliosa sagacità in questa creazione del . 
decemvirato e gli errori fatti dal popolo nel voler salvare la li- 
bertà , e quelli fatti da Appio per occupare la tirannide (6) . 


t fi) Cupo IV . 
(*) Cupo VII . 
(3) Cupo VII! . 
(A) Capo XXIV 
(3) Capo XXXV 
(0$ Capo XL . 
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I tratti storici più «empiici somministrano a questa mente 
feconda , fornita d’ osservazioni e di fatti , riflessioni , e com- 
parazioni inaspettate . Camillo , vincitore dei Veienti , area 
fatto voto di dure la declina parte della preda ad A polline (i ) ; 
questa preda essendo venuta nelle mani della plebe , nè 6e ne 
potendo aitrimentc riveder conto , il senato fece un editto die 
ciascuno dovesse rappresentare al pubblico la decima parte di 
quello egli avea predato ; tanto confidava nella probilA della 
plebe . Dall’ altra parte la plebe non pensò di fraudare in alcu- 
na parte 1’ editto con il dare meno ebe non dovea , ma di libe- 
rarsi da quello con il mostrarne aperta indignazione . La con- 
clusione naturale di cotale esempio è che la bontà e la religio- 
ne di quel popolo erano tali, che si dovea tutto sperare da lui. 
Ma I’ autore non si ferina qui . E veramente , die’ egli , dove 
non c questa bontà , non si può sperare nulla di bene : ed a ta- 
le proposito sottopone a questa specie di prova i popoli d’ Ita- 
lia ,di Francia , di Spagna e di Alemagna . Trova i primi so- 
pra tutti gli altri incapaci di dare un tale esempio , c gli ulti- 
mi i più degni di fornirne dei somiglianti ; prende ad indagare 
le cagioni ebe danno alle piccole repubbliche della Muglia una 
tale bontà , ed avendone rinvenuto una nell’ egualità clic regna 
tra i cittadini ,ne trae questa conclusione , che in generale nou 
si può fare una repubblica se non dove i cittadini sono eguali , 
e non ci sono gentiluomini ; ma clic negli altri couvien fare un 
regno . Si vede qual serie d’ idee egli percorse , e quanto uu 
uomo che filosofava iu sì fatto modo su di uno storico antico , 
fosse ul di sopra di quelli che studiavano od illustravano in al- 
lora gli antichi , e di quelli che si volevano far credere filosofi. 

Niente di più comune che I’ udire imputare al popolo la 
sua leggerezza , il difetto di prudenza , ed il poco conto che si 
può fare sulle sue confederazioni e sulla sua fede ; i libri ri- 
boccano di passi che avvalorano una tale opinione ; Tito Livio 
egli stesso ne ha molti ; ma il Machiavelli , clic non lasciasi al- 
lucinare da veruna autorità , c che conosce solo quella dell’ ti- 
fi) Capo LV . 
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sperienza e della ragione , entra nella sentenza opposta , e so-' 
stiene in due diversi capi , afforzando , come suole , con fatt 
li suoi argomenti, che la moltitudine è più savia e più costante 
che un principe ’i) , e che altri si può più fidare delle confe- 
derazioni o leghe fatte con una repubblica , che di quelle fatte 
con un principe (a) . 

Cinque capi intieri ne’ quali ragiona della religione, meri- 
tano di essere particolarmente considerati (3) . Egli mostrasi ^ 
come quasi sempre per ogni dove , più intento agli effetti delle 
cose che alla loro sostanza ; ed è ad alcuni luoghi di questi ca- 
pi eh' egli dovette le lunghe persecuzioni fatte dalla corte di 
Roma alla sua memoria ed alle sue scritture . 

Egli tiene la religione introdotta da Wuraa nell’antica 
Roma per una delle primarie cagioni della sua feliciti . Nè 
pretesi congressi di quel re con una ninfa , nè l’ assurdità de- 
gli Arioli’e degli Aruspici , nè il supposto intervento degli Dei 
nei pubblici negozj per deciderli sempre secondo la volontà 
de’ sacerdoti e dei magistrati , nè alcune delle ciurmerie reli- 
giose che volgevano le deliberazioni del popolo a grado di quel- 
la volontà , gii dettano una sola parola , la quale dia a divede- 
re che cotale religione gli paresse men buona d’un' altra. Ella 
aggiungeva Io scopo propostosi dal suo fondatore ; rendeva il 
popolo ed i soldati docili ai loro capi ; sovente impedì , o fer- 
mò tumulti ; cambiò sconfitte in trionfi ; mise in cuore fermi 
proponimenti in casi disperati; il Machiavelli vi scorge soltan- 
to questi stupendi effetti , e gli bastano a fargli stabdire pe r 
massima che gran potere hanno sulla grandezza degli stati il 
rispetto e lo zelo per la religione , ed il disprezzo per lei sulla 
loro mina . Vera o falsa , non gl’ importa gran fatto ; e per ri- 
spetto alle cose riguardanti la religione stabilita , conforta i 
principi ed i capi delle repubbliche comecché le giudicassero 
false , a favorirle ed accrescerle ( 4 ) . 

(i) Capo LVI1I . 

(a) Capo LIX . 

(3) Capo XI , XII , Xlll, XIV c XV. 
tt) Capo Xll. 
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Ma quando entra nella religione Cristiana , che incolpa 
altrove di aver resi gii uomini men forti e meno liberi ( 1 ), non 
esita a dire che non si poteva in allora fare altra maggiore con* 
gettura della declinazione di essa , quanto era vedere come 
quei popoli che erano più vicini alla chiesa romana ,capo della 
religione , aveano meno religione ; che a considerarne ì fonda- 
menti ed a vederne 1’ uso che se ne faceva diverso da quelli, si 
sarebbe giudicato esser propinquo senza dubbio o la rovina o 
il flagello ( 2 ); predizione notabilissima nell’ avvicinarsi lo scop- 
pio della riforma di Lutero (3) , e per cui non è da maraviglia- 
re se ne venne imputato . 

Ebbene , cotest’ uomo che si dà a divedere sì libero , si 
sciolto da ogni preoccupata opinione non meno che da ogni ti- 
more , fece a bella posta un capitolo per mostrare che „ innan- 
zi che segnino i grandi accidenti in una città o in una provin- 
cia , vengono segni che li pronosticano , o uomini che li predi- 
cono (4) ,>• Il capitolo assai breve , che ha questo titolo , giova 
molto a conoscere la natura dell’ autore e la tempra del suo 
ingegno . Unì ad esempi di niun peso una spiegazione peggiore 
ancora degli esempj . Tanto è vero che i più grand' uomini 
pagano un tributo al loro secolo , e che la gelosia che destano, 
può sempre consolarsi del vigore e dell' estensione della loro 
mente , vedendo che essa pure è da termini circoscritta . 

In questo primo libro discorre il procedere e le instituzio- 
ni de’ Romani nell’ interno della città ; considera nel secondo 
quello che furono al di fuori per l’ ampliazione del loro domi- 
nio . Ninno degli e fletti nè della loro disciplina militare , nè 
della loro politica sfugge al suo sguardo indagatore . Diletta 
«ncora il vederlo , non altrimente che ne) Principe , volger 


( 1 ) Lib, li , cap. II . 

(a) Lib. I , cap. XII . 

(3) La riforma scoppiò nel 1 S 18 . Abbiamo veduto innanzi, 
p. > 42 , nota 5, che ai ragiona in altro luogo di cose avvenute nel 
*5*4 • Par® dunque che questa opera sia stata scritta tra il t5i{, 
pd il i5i8 . 

(4) Capo LV1 . 
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1’ animo ad emendare ciò die I' arte della guerra a vera ancora 
di difettoso nella sua patria , cercando tra quello che i Romani 
avevano di eccellente ciò che pnò accomodarsi ai tempi moder- 
ni : ma qui pure nella disamina che fa della politica romana , 
come quando aveva ragionato dello stabilimento e dell’ingran- 
dimento d’ un principe , approva o biasima i mezzi avuto solo 
riguardo agli efTet ti senza badare al giusto ed all’ ingiusto , e 
tiene le virtù in conto di uno di questi mezzi . Se vanta , per 
cagion d’ esempio , la prudenza ed il profondo senno di quel 
popolo conquistatore , è so prattutto nel non assaltare due po- 
poli ad un tratto , ma nel valersi del conquisto dell’ uno per 
sottomettere 1’ altro , che ripone cotali due virtù (i) . Colpisce 
con maravigliosa avvedutezza , e fa sentire con un ingegno sin- 
golare gli effetti del modo tenuto dai Romani coi loro vicini di 
Italia (a), e la spezie di tranello, in cui que’ popoli furono pre- 
si alloraquando , credendosi i confederati di Roma, ed aven- 
dole dato mano a domandare le nazioni straniere , si trovarono 
eglino stessi soggiogati , stretti com’ erano tra Roma , la cui 
forza erasi mirabilmente aumentata , ed i nnovi sudditi che 
erano presti ad ogni suo cenno • Confessando che la frande fu 
sovente adoperata da’ Romani prima che fossero pervenuti in 
tanto aumento di forza , ed alcuna fiata anche dopo , se non fa 
apertamente l’encomio della fraude, diceche quello che i 
principi sono necessitati a fare nel principio per ampliare la 
loro potenza , convien pure che lo facciano le repubbliche pri- 
ma che siano a tanta reputazione che ninno osi assaltarle (3) ! 
stabilisce per massima generale che rado o mai non interviene 
che gli uomini di piccola fortuna vengano a gradi grandi senza 
la forza e senza la fraude (4) ; e decide gravemente , eh’ essa è 
meno vitnperabile , quanto è più coperta , come fu quella dei 
Romani (5) . 


(i) Cupo IV. 

(a) Capo Xtll . 

(3) Lib. 11 , Cap. 1 . 

Lib. Il , Cap. XIII, in principio. 
(5) Ibidem in fina . 
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Comecché sia , qni non meno che in, tutta 1’ opera colisi* 
dera i Romani come un popolo destinato a conquistare e ad 
ampliare la sua dominazione , di cui tutte le istituzioni tendo- 
no a questo scopo: e che trovasi sempre obbligato, per aggiun- 
gerlo , di scegliere tra la fona e l’ inganno . Non gli cade mai 
nella mente di ragionare d' un altro partito a cui quel popolo 
potesse appigliarsi , che sarebbe stato di cercare la sua felicità 
in meni conformi alla giustizia , e di deporre il pensiero di 
ingrandimento e di conquista ; ma, posto un cotale sistema , è 
impossibil di considerare meglio nella narrazione di Tito Livio 
gli avvenimenti importanti , le loro cagioni e gli effetti, di col- 
pire ragguagli più ingegnosi e più giusti tra gli effetti che le 
medesime cagioni ebbero o avrebbero potuto produrre nel suo 
tempo , e quelli che avevano prodotto anticamente . Da per 
tutto si scorge una mente elevata che tiene in niun conto l’opi- 
nione comune , quando essa è in opposizione colla storia consi- 
derata filosoficamente. Impertanto si pensava e si diceva che 
il danaro è il nerbo della guerra: si teneva per irresistibile la 
(orza delle artiglierie; stimavansi più i cavalli che le fanterie ; 
anzi non si tenevano queste in verun conto ; finalmente si dava 
una grande importanza alle fortezze edificatc^ne’ paesi conqui- 
stati per tenere in freno que’ popoli : il Machiavelli impugna 
tutte queste opinioni in quattro diversi capitoli (i), e ferma 
la sua sopra esempj che ne mostrano la giustezza : e se i cam- 
biamenti intervenuti in appresso nell’ arte della guerra debbo- 
no modificare anche , per rispetto ad alcuni punti , le conse- 
guenze che ne trae , ed i precetti che stabilisce , tutte almeno 
mostrano in lui una mente ardita ed una straordinaria acutez- 
za d’ ingegno . 

Nel suo terzo libro , esamina sotto un terzo punto di vista 
questa prima deca di Tito Livio . Considera le azioni di alcuni 
Romani in particolare, quali sono la simulata pazzia di Bruto , 


(0 C«p« X, XVII, XV HI , e XXIV, 
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e la sua terribile severità verso i figliuoli (i)j I’ oltraggio fatto 
a Lucrezia che fu il pretesto della cacciata dei re , ma di cui la 
tirannide di Tarquinio fu la vera cagione (a); l’attentato di 
Manlio contro la pubblica libertà , ed il suo castigo (3) ; il 
modo prudente tenuto da Fabio Massimo, la sua natura da 
ogni impeto e da ogni audacia lontana , ed il rischio che Roma 
avrebbe corso di perdere quella guerra , a’ egli fosse stato suo 
re anzi che semplice capitano (4) ec . Va investigando come 
quelle azioni e quelle diverse circostanze contribuirono alla 
grandezza di Roma , e gli effetti che produssero per la felicità 
della repubblica . Cotale modo di sollevarsi dai fatti particola- 
ri alle considerazioni generali, e dalle generalità concernenti 
la storia di un popolo antico fino alle conseguenze applicabili a 
tutti i popoli ed a tutti i tempi , era un metodo filosofico affat- 
to nuovo , del quale Aristotile aveagli al più data l’ idea. Nien- 
te più alletta il lettore capace di riflettere , quanto cotali con- 
seguenze che lo mettono in grado di trarne egli stesso, ed è 
fuor d’ ogni dubbio , che in ciò questo autore , cui niuno cono- 
sce per maestro , lo fu di Montesquieu , di Gordon , di quasi 
tutti coloro che scrissero da filosofi sopra la storia , 

Dna di cotali conseguenze più rilevanti , e che più d’ ogni 
altra gli è propria , è quella che appresentasi fin dal principio 
di questo terzo libro , ed è che , se vuoisi che una setta o una 
repubblica viva lungamente , è necessario ritirarla spesso verso 
il suo principio (5). Per rispetto alle repubbliche prende gli 
esempj ne ^ antica Roma ; richiama alla memoria i casi parti- 
colari ed i disastri pubblici , che recarono in diversi tempi i 
Romani a rimettere in vigore gli antichi ordinamenti, la cui 
ruina avrebbe cagionato quella della repubblica : per rispetto 
alle religioni , ne trae gli esempli dallo stesso cristianesimo , e 


(0 Llh. II ,c. Il • III. 

(a) Capo V. 

(3) Capo Vili. 

14) Capo IX • 

(5) Capo 1 . ! i > • * 
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ne allega due «oli . Essa , die 1 egli , se non fosse stata ritirata 
Terso il suo principio da San Francesco e da San Domenico , 
sarebbe al tatto spenta : perchè questi con la povertà e con 
1’ esempio della vita di Cristo la ridussono nella mente degli 
nomini , che già vi era spenta * 

Mei trattato del Principe avea solo toccato per incidenza 
le congiure .-dà qui ad esse un capitolo intiero (i), che è il più 
esteso di tutta l’ opera , ed è pare uno de' più singolari e dei 
migliori. Il Machiavelli, da uomo che crasi egli stesso trovato 
involto in queste perigliose imprese , non mette soltanto sotto 
occhio i pericoli che si portano o alle repubbliche oai principi, 
e quello che abbiano a fare per guardarsene ; ma ancora i ri- 
schi a cui si espongono i congiurati , e le cagioni che fanno so- 
vente tornare a voto i loro disegni . Tuttoché le riprovi non 
pure non le consigli, vedesi più d’una fiata presto ad unire alle 
sue osservazioni sugli ostacoli che le rendon vane, avvisi acco- 
modati ad assicurarne la riuscita. 

Dissiche in quest’ opera dettata pei repubblicani era più 
che nell'altra d’ accordo colla morale ; pare anzi talvolta aver 
preso l’impegno di distruggere i suoi primi dettati o almeno 
di avvertire che li stabilì solo per que’ nuovi principi , che, a 
qualsivoglia mezzo si appiglino, non possono essere che tiranni. 

Talora , parlando della vera gloria , copre di vitupero e 
d’infamia coloro che potendo far acquisto di laude immortale 
col fondare ben ordinate repubbliche o regni , si volgono alla 
tirannide (a). Non vuole che altri stiasi in forse nello scegliere, 
tra Scipione e Cesare , tra Agesilao , Timoleone o Dione e Na- 
bidi , Falari o Dionisio , nè che si lasci ingannare dalla gloria 
di Cesare , sentendolo massime celebrare dagli scrittori: „ per- 
chè questi che lo laudano, egli dice , sono corrotti dalla fortu- 
na sua , o spauriti dalla lunghezza dell’ imperio, il quale reg- 
gendosi sotto quel nome , non permetteva che gli scrittori par- 
lassero liberamente di lui. Ma chi vuole conoscere quello che 


(i) Cip. VI . 

(a) Mb- 1* cap. 
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gli scrittori liberi ne direbbono , vegga quello che dicono df 
Coti lina. £ tanto è più detestabile Cesare , quanto più è da 
biasimare quello che ha Catto , che quello che ha voluto fare un 
male (i) 

Ora ripetendo alcuni degli avvertimenti dati ad un nuovo 
principe , non come buoni in sé , ma come i soli che potessero 
ad esso convenire nella condizione in cui erasi messo usurpando 
la podestà , aggiungne nel modo più proprio a rimoverlo da 
una siffatta impresa (a) : „ Sono questi modi crudelissimi e ne- 
mici d’ ogni vivere non solamente cristiano, ma umano, a 
debb’ egli qualunque uomo fuggire e volere piuttosto vivere 
privato, che re con tanta rovina degli uomini . Non di meno 
colui che non vuole pigliare quella prima via del heue, quando 
si voglia mantenere , conviene che entri in questo male 

Ora finalmente, come se sospettasse che altri potesse esser 
tratto in inganno su ciò che avea detto altrove della fraude , 
dichiara che parla di quella fraude che si usa col nemico, e che 
consiste proprio nel maneggiare la guerra ; ma non intende 
quella che fa romper la fede data ed i patti fatti; perchè que- 
sta , ancora che ci acquisti qualche volta stato e regno, la non 
ci acquisterà mai gloria (3). 

Ma gl’ interviene ancora troppo sovente di approvare i de- 
litti più detestabili o più vili. Romolo uccidendo il fratello, ed 
acconsentendo in appresso all'uccisione di Tazio suo consorte 
nel regno (4) , è bastantemente scolpato da considerazioni di 
pubblico bene ; perocché ad ordinare una repubblica è neces- 
sario esser solo (5). Bruto che simula stoltezza per ingannare 
la tirannide, e si riduce a servire di zimbello ai figliuoli di Tar- 


( i ) Ibidem . 

(a) Capo XXVI . 

(3) Lib. Ili , cap. XL . 

{ f ) Tito Livio non asserisce che Romolo acconsentisse a questo 
assassinio, ma che non se ne mostrò afflitto come dovrà : ,, E a ut 
rem intani aegrc quam dignum crai, lutine lìomulitm ferunt . „ 
Ucc.nl. I , c. XIV. 

(5) Lib. 1 , cap. IX . 
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qnmio , lo conduce per una serie d’ idee che pertengono a lui 
più che a Tito Livio , a consigliare i nemici segreti d' on prin- 
cipeche non sono abbastanza forti per fargli apertamente guer- 
ra , di cercare con ogni industria di farsegli amici, ed a questo 
effetto entrare per tutte quelle vie che giudicano essere neces- 
sarie , seguendo i piaceri suoi , e pigliando diletto di tutte 
quelle cose che veggono quello dilettarsi. Questa dimestichezza 
dice , prima ti fa viver sicuro e senza portare alcun pericolo 
ti fa godere la buona fortuna di quel principe insieme con esso 
lui , e ti arreca ogni comodità di statisfare all’animo tuo (i). 
Cotal modo fu adoperato alcuni anni dopo da Lorenzino per 
uccidere suo cugino, il duca Alessandro de Medici (vi); Ales- 
sandro era un esoso tiranno, ma non avvi certo cosa più vile 
che il dare o seguire un somigliante consiglio. 

E’ nel modo più dommatico che il Machiavelli ne dà un 
altro in un genere e con un fine affatto diverso. ,, E veramente 
quando alcun vuole o che un popolo o un principe levi al tutto 
l’ animo da un accordo , non ci è altro modo più vero , nè più 
stabile che fargli usare qualche grave scelleratezza contro a 
colui , con il quale tu non vuoi che l’accordo si faccia (3)„ Chi 
oserebbe di voler applicare ad una tale sentenza una delle in- 
terpretazioni favorevoli, che si vollero dare alla politica del 
Machiavelli ? 

Siffatta mescolanza del male e del bene affligge nella let- 
tura di un’ opera sì pregevole; si vorrebbe che almeno il male 
fosse tutto nel libro del Principe, e che questo non ne fosse 
infetto; ma non si è mai certi di non abbatterci ai medesimi 
principj ed all’abitudine di considerare soltanto nei casi umani 
non il bene ed il male morale, ma la riuscita. La maniera e lo 
scopo dell’ opera , le relazioni tra l’autore ed i personaggi» 
cui l’ intitola , tutto è cambiato: non di meno l’autore si man- 
tiene lo stesso, e per ogni dove porta seco i frutti della trista 


(■) Lib. Ut , c. 11 . 

(a) V. sovr» toro. V , p. 3; e 38 . 
(3) Lib. I , c. 1U . 
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esperienza da lui acquistata, vedendo da vicino le opere ed I 
trionfi di accorti e sommi scellerati: per ogni dove portala 
sciagura di avere tratta dai costumi depravati e feroci del suo 
secolo la conseguenza che tutti gli uomini sono maligni , e che 
hanno sempre ad usare la malignità dell' animo loro, qualun- 
que volta ne abbiano libera occasione : che mai non fanno il 
Lene se non forzati ; che , ove abbiano la scelta , ove possano 
abbandonarsi alla licenza, tutto si riempie in breve di disordi- 
ne e di confusione. 

Ciò egli dice apertamente nel principio di quest’opera (i), 
e già l'avea detto nell’altra, e vuole che chiunque dispone una 
repubblica ed ordina leggi, presupponga negli uomini cotale 
perversità , ed afferma che tutti convengono in questa opinione 
coloro che ragionano del viver civile ; e che n’ è piena di esem- 
pi ogni storia (3). Errore tanto più deplorabile, quanto in 
effetto è più comune, sorgente di tutte le cattive leggi, non 
meno che di ogni falsa politica. Se non fosse un errore , che se 
ne avrebbe ad inferire? Che il dovere del legislatore, dei fon- 
datori di repubbliche è di volgere tutti i loro ordinamenti a 
correggere una siffatta malignità dell' uomo ed a renderlo mi- 
gliore ; cioè a sviluppare gli affetti teneri e sociali de’ quali la 
natura ha messo in lui il germe , poiché ella vi mise la pietà. 
Ma si scorre , si scorrerà per avventura eternamente questo 
cerchiocompassionevole, e si fonderanno le instituzioni suU'iden 
della perversità degli uomini , i quali da altro non sono resi 
cattivi che dalle cattive iustituziooi. 

Il Machiavelli nel Principe e nei Discorsi avea già ragio- 
nata l’ arte della guerra ; ed erasi sollevato contro le pratiche 
perniciose introdottesi ne’ suoi tempi , alle quali imputava la 
servitù e l’ invilimento in cui l’ Italia era caduta. Volle racco- 
gliere in un’opera a parte il frutto delle sue contemplazioni 
sopra questa materia importante. Non avea portato le armi; ma 
adoperato più fiate nei campi e nelle militari imprese, avea 


fi) Lih. I . c. HI. 
(a) ìbidem . 


Digitized by Google 



r 

Parts II. Capo XXXII. Sez. II. a<>5 
quivi fatto quello che faceva in ogni luogo; aveva considerato 
le usanze , gli abusi ed i loro effetti ; ne avea veduto il rimedio 
nel ristabilimento dei saggi e vigorosi ordini romani : le pon- 
derate letture di Polibio , di Tito Livio e di Vegerio erano 
state le sue spedizioni militari. Temendo però , non i precetti 
dati sull’ arte della guerra da chi non era guerriero non aves- 
sero abbastanza di autorità , li inette nella bocca di Fabrizio 
Colonna uno dei piò illustri capitani di quell’età (i), ed avendo 
scelta la forma del dialogo , diede per interlocutori a questo 
vecchio guerriero , giovani fiorentini, bramosi di ricevere li 
suoi ammaestramenti, e ebe lo vanno solo quando gli uni quan- 
do gli altri interrogando sulle cose piò rilevanti di cotale arte. 

Il luogo della scena è posto negli ameni orti Rucellai , de- 
stinati da gran pezza alle adunanze di coloro che erano in Fi- 
renze più illustri per grado , per dottriua e per amore della 
libertà. Gli interlocutori sono Cosimo, lo stesso Rucellai e tre 
dei suoi amici, (a). Il Machiavelli entra soltanto come uditore 
di questi ragionamenti , e la cagione che lo reca a scriverli e 
tramandarli alla posterità , è il desiderio di rendere omaggio 
alla memoria d'un amico. Cosimo era morto da non molto , ed 
il primo libro dell’ opera comincia con un encomio commo- 
vente di quel giovinetto fregiato di tante lodevoli qualità > 


(t) Fnbrizio Colonna eresi levato in gran fama fin dalla spe- 
dizione di Carlo Vili iu Italia . Seguì la parte dei Francesi , ed 
ebbe dal re , per mercede , ampie terre nel reame di Napoli . Cam- 
biò insieme colla fortuna , e conservò i suoi beui aderendosi agi ì 
Spaguuoli tostochè vide le cose de' Francesi prendere cattiva piega . 
Carlo Quinto lo creò Contestabile del regno di Napoli ; si finge 
aver avuti questi ragionamenti passando per Fircuze nel tornare di 
Xsnmbardia a Napoli , dove mori poco dopo nel i5?o . 

(a) Zauobi Buondei monti ; Battista della Falla , e Luigi Ala- 
manni . Non è certo che sia il poeta ; era vi in allora un altro gio- 
vane fiorentino del medesimo nome , che era guerriero , e che fu 
involto , come il poeta , nella congiura scoppiata non molto dopo . 
Niente nel corso di tutta I* opera indica che fosse il poeta , c la 
materia che vi è trattata , farebbe credere piuttosto che sin Luigi 
Alamanni il guerriero quegli che è qui dal Machiavelli introdotto 
a parlare . 
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Lu'>n amico degli amici, od erede di grundi ricchezze e d’ un 
gran nome , di cui non potè godere ebe brevissimo tempo . 
L’ autore battendo le tracce degli antichi si guadagna per cotal 
modo l’animo dei lettori; parla poscia alla loro immaginazione, 
introducendo il vecchio capitano , decorato della sua fama mi- 
litare e della ricordanza delle sue imprese, per dare maggior 
peso ed efficacia a ciò che indirizza poscia alla loro ragione. 

I principi italiani erano in allora pressoché sempre in 
guerra , e la guerra era appunto la cosa che ignoravano di più, 
e che si davano inen cura d’ imparare. Divisi tra i loro maneggi 
politici , le loro inimicizie , le loro vendette sovente atroci , 
ed i piaceri della loro corte, affidavano il destino degli stati a 
capi di soldatesche mercenarie ; i quali conducevano quelle 
genti al loro soldo , davano se stessi e le loro milizie a chi li 
pagava meglio. Aiutali capi noti nella storia di que' tempi sotto 
il noine di condottieri non avevano avuta altra educazione , 
che quella degli accampamenti , e raccoglievano sotto le loro 
bandiere quanti v’erano più vili e più ribaldi nelle diverse re- 
gioni d’Italia. Siffatte soldatesche combattevano senza amore 
per la gloria , senza affetto pel principe che le adoperava ; so- 
vente i condottieri , pagati dalla perle nemica, si inetteano con 
essa d’ accordo, ed il destino dei | opoii e degli stati si decideva 
dal maneggio e dall’ inganno , senza che il valor militare vi 
avesse parte , c talvolta senza che si spargesse una stilla di san- 
gue. 1 condottieri , cui la pace rovinava, la tenevano a tutto 
potere lontana , c quando erano costretti a fermarla, non avendo 
altro mezzo di nutrire le loro milizie , permettevano loro le 
ruberie e le violenze. Così uvevano incominciato i più famosi 
capitani , e parecchi erano giunti per questo turpe cammino a 
conquistare signorie a danno de’principi che li avevano nodri- 
ti , e quasi esercitati a proprie spese nel mestiere dell’arini (■). 

Il Machiavelli dettò i sette libri dell’ Arte della Guerra 
per restituire all' Italia guerriera l’antico suo splendore , per 
riaccendere ne’ cuori il fuoco della laude militare, per dar 

( • ) ba Ideili , elogio di .Niccolò Macinelli , 
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Parte M. Capo XXXIII Sze. II. 107 
bando in (ine a quelle milizie mercenarie, cagione della sua 
debolezza e di tutti i suoi mali. Questa tra le tre opere politi* 
che è quella la cui gloria è piò pura: da per tutto si vede 
nell'autore l’uomo istruito , il filosofo tenero dell’ onore e del 
bene della sua patria (1). Le cognizioni che vi mostra della 
scienza militare, sono maravigliose per un uomo di toga, e 
sarebbero straordinarie anche per un vecchio comandante (a). 
La più parte delle sue teorie furono approvate nel secolo dopo 
e non pare che ne abbiano magnificati i felici successi, dicendo 
che il risorgimento della buona tattica ed i primi passi verso 
la perfezione a cui cotale arte è dipoi pervenuta vogliono essere 
a lui attribuiti. (3). 

£’ vero che cotale perfezione istessa toglie all’ opera, a cui 
è dovuta, una parte della sua importanza , quando non ci tra- 
sportiamo al tempo ed alle circostanze in cui iu scritta. Nel 
primo libro però ragiona una gran questione politica , che ri- 
guarda in ogni tempo il bene generale. 11 suo vecchio capitano 
non vuole solamente che la milizia la quale difende un paese, 
sia composta di cittadini ; ma che essi usino la guerra non come 
loro arte; e che ciascuno avendo un arte della quale viva , sia 
in oltre addestrato nelle armi , le porti quando n’è richiesto , e 
quando viene la pace , se ne torni a casa . E Fabrizio Colonna 
avvisa che non pure nelle repubbliche nbbiansi per siffatto 
snodo ad ordinare le milizie ad esempio de’ Greci e de’Roinani, 


(t) Vi si scontrano però ancor* , comecché in piociol numero, 
quelle dimenticanze di principi e quelle prove di non curanza mo- 
rale , che sono ai a ragione Imputate all’autore, l’er esempio, 
parlando degli inganni di guerra , accenna quello di alcuui gene- 
rali , che , simulando di aver paura c lasciando gli alloggiamenti 
suni pieni di viuo e di armenti , dei quali scndosi ripieno il ne- 
mico aopra ogni uso naturale , 1’ hanno assaltato e con suo danno 
vinto . Ed aggiogue senza mostrare aienn seguo di disapprorazioue ; 
,, Alcuni huuno avvelenato i vini ed altre cose da cibarsi per 
potere più facilmente vincerli ,, . Lih. VI , verso la fine . 

(?) Prefazione delle opere, edizione di Firenze Ij8z, in 4>° 

(3) Ibid. 
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ni» die i principi ed i re , se badano al loro interesse, non deb- 
bano usare aitrimente. 

Tutto quello che dice ne’ libri seguenti intorno al far ar- 
mare , movere un esercito , ordinarlo in battaglia , disporre , 
adoperare le artiglierie e combatterle ; all’ assediare e difende- 
re le fortezze ; le ragioni che adduce perchè abbiansi ad ante- 
porre ai cavalli i soldati a piedi , contro il metodo e l’usanza 
d’ oggidì , l’uso che fa degli uomini di diverse armi ec . , tutto 
questo concerne solamente i soldati . Ma che altri non diasi a 
credere che tutti i mutamenti intervenuti dopo il sedicesimo 
secolo rendano inutile ciò che il Machiavelli scrisse sopra que- 
sti diversi argomenti . Il conte Algarotti non portò questa opi- 
nione ; cotale scritto del Segretario fiorentino gli somministrò 
materia a dieci lettere , nelle quali mostra quauti autori , i 
quali scrissero di poi dell’ arte della guerra, copiarono i suo* 
precetti, il più delle volte senza citarli ; quauti insigni capitani 
hanno fatto lor prò de’ suoi ammaestramenti, e qual utile se 
ne possa ancor trarre (i) . L’ Algarotti non temè per le sue let- 
tere lo sguardo degli estimatori , perocché le dedicò al principe 
Enrico di Prussia , illustre fratello di Federico li. Questo gran 
re , questo gran capitano tenne egli stesso in sì gran conto il 
libro, intorno al quale I* Algarotti avea scritto, che ne mise 
molti precetti in versi, e si afferma che nella sua condotta nel 
governo e nella direzione degli eserciti si trova molta confor- 
mità col metodo del Machiavelli (a). 

Dee in tutto il corso dell'opera piacere il tuono di dice- 
vole dimestichezza e di dignità che suolai usare tra illustri 
amici , c la nobile eleganza della locuzione , e la perfetta cono- 
scenza degli ordini militari dell’ antichità , che par rivivere 
negli encomj che un vecchio guerriero ne fa continuamente , 
in line 1’ alto scopo di utilità a cui tende l’autore , e che pare 


(l) Scienza militare ilei Segretario Fiorentino, Opere 1791, 
*n 8.° ,tom. V . Nolisi che 1 ’ Algarotti , giusta il costume che du- 
rava ancora nel suo tempo , non nomina il Machiavelli col suo 
nome , ma lo disegna col solo suo titolo . 

(a) Prefazione delle opere del Machiavelli , Firenze , 1781 iu 4 >° 
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«ver conseguita col miglioramento dell’ arte della guerra in 
Italia , se non è come bramava , coll’ ingrandimeuto di Firenze 
sua patria. Cotal brama vien chiaramente indicata nella perora- 
zione che dà fine all' ultimo libro. Fabrizio Colonna raccomanda 
con calore ciò che prescrisse nel lungo suo ragionamento. Se do- 
minarono i vizj ch'egli Tuoi emendare, non ne accagiona i popoli 
italiani , ma sì bene i loro principi, dei quali dipinge la vita 
molte, efieminata , data alla dissipazione o a frivole occupazioni 
quinci al primo apparire delle schiere francesi nacquero i gran- 
di spaventi , le subite fughe, e le miracolose perdite (i);ma 
il peggio si è, che i principi i quali vennero dopo, stanno nel 
medesimo errore , e vivono nel medesimo disordine , non vol- 
gendo la mente a quello che potrebbe salvare i loro popoli , i 
loro stati, la loro gloria ; li richiama all' imitazione degli anti- 
chi, ed al rinnovellnmento delle antiche instituzioni. Afferma 
che qualunque di quelli che tengono stati in Italia, entrerà pri- 
ma per questa via , fia prima che alcun altro signore di quella 
provincia ; che interverrà allo stato suo come al regno de’ Ma- 
cedoni, il quale , venendo sotto a Filippo che aveva imparato 
il modo di ordinare gli eserciti da Epaminonda Tebano, diventò 
con quest’ ordine e con questi esercizj , mentre che l’altra 
Grecia stava in ozio cd attendeva a recitare commedie , tanto 
potente, che fu in grado in pochi anni di tutta occuparla , e di 
lasciare al figliuolo tale fondamento , che potè farsi principe 
di tutto il mondo. Colui dunque , conchiude il vecchio Fabri- 
zio, che dispregia questi pensieri, s’egli è principe, dispregia 
il principato suo ; s’egli è cittadino, la sua città. Si duole della 
natura , la quale o non dovea farlo conoscitore di questo , o gli 
dovea dare facoltà a poterlo eseguire ; ma esorta i giovani Fio- 
rentini , ai quali li manifestò, a volerli ai debiti tempi in favore 
dei loro principi aiutare e consigliare. La loro patria pare in 
vero nata per risuscitare le cose morte , come si è visto della 
poesia , e della pittura e della scultura. Quanto a lui, per es- 
tere in là cogli anni , se ne diffida ; ma se la fortuna gli avesse 


*4 


(i) Nell’ invasione di Carlo Vili, nel r|()i . 
Giuritene T. X. 
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conceduto per Io addietro tanta stato quanto basta ad una si* 
inile impresa , avrebbe in brevissimo tempo dimostro al mondo 
quanto gli antichi ordini vagliono; e senza dubbio ei l’avrebbe 
accresciuto con gloria , o perduto senza vergogna. 

Questa conclusione fortifica la sentenza dell’ ultimo tra. 
duttore francese sull’ intenzione del Machiavelli nel suo trat- 
tato del Principe (i) , ed è da stupire che non se nc sia prevalso 
per appoggiare il suo sistema. Ma nel Principe il Machiavelli 
dà ai Medici , signori di Firenze , insieme con consigli prudenti 
ed utili , precetti vili e perfidi ; in questo all’incontro, non apre 
loro altra via alla dominazione dell’ Italia , che qucilu del co- 
raggio e dell’ onore. 

L’ Italia non avea avuto per ancora nella sua favella un 
verostorico.il Villani nel quattordicesimo secolo, lodevole 
per la locuzione e la naturalezza della narrazione, non crasi 
innalzato al disopra delle semplici croniche. Il Cullcuuccio e 
Bei cardino Corsio , nel deciiuoquinto , l’ uno per Napoli, l’ altro 
per Milano, eransi accostati maggiormente alla maniera storica 
ma erano rimasti , nel fatto dello stile, molto al disotto del 
Villani. Il Machiavelli fu il primo a scrivere in italiano una 
storia concepita e scritta sopra un disegno più vasto, in una 
dizione nobile, elegante , c cou fogge stabilite dall'esempio dei 
grandi storici dell’ antichità. Il primo libro delle Istorie fioren- 
tine basterebbe per dovergli dare un seggio distinto , perocché 
non avea modello neppure tra gli antichi. E’un quadro di sturili 
generale concepito da una mente vasta e vigorosa, ed, in brevu 
spazio, comprende la storia dell’ Italia , ed anche quellu del- 
l’Impero , durante un periodo di dieci secoli; dall' invasione 
dei popoli del settentrione sullo scorcio del secolo quurto sino 
all’entrare del quindicesimo, le successive inondazioni dei bar- 
bari , la caduta dell’ Impero romano , il regno de’ Goti in Italia, 
quello de' Lombardi , distrutto da Cariomagno; 1’ origine ed i 
progressi della podestà dei papi; In novella forma dell’ Impero 
in Alemagna; il nascimento dei diversi stati in Italia; le conteso 

(l) V. Sopra p. iG5 « ititi . 
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dpi papi e dpgli Imperatori , de’ (lucili e dei Gliiliellini , degli 
l'rsini e dei Cnlonnesi ; In traslazione della sede pontificia in 
Avignone , ed il suo ritorno in Roma ; i cnncilj, gli scismi, 
in fine tulli gli avvenimenti importanti , e tutte le rivoluzioni 
delle quali l’Italia l'u il teatro in un si lungo spazio di tempo. 

E’, propriamente parlando, un’introduzione, primo esem- 
plare di quegli squarci fastosi , di cui la maggior parte degli 
storici , in tutte le lingue moderne, hanno decorato le granili 
loro opere, ed alcuni de’ quali acquistarono nome alle opere 
istcsse. Non ve n’ha alcuno in cui un si gran numero di epoche 
e di latti sia disposto in miglior ordine, in cui la scelta tra le 
cose che importava di richiamare alla mente e quelle diesi 
poleano lasciar sepolte nell’ oblivione , sia più assennata ; ovu 
la narrazione di casi avvenuti in diversi lunghi sia più chiara, 
e quella di casi successivi più rapida , in cui , or’ c d’ uopo , i 
primi latti siano messi in più chiara mostra come cagioni di 
quelli che vengono dopo. Lo stile ha un’eleganza che gilè 
propria, vigorosa , concisa , naturale, qual è quella dei sommi 
scrittori , che pare , non abbiano posto inente alla loro dizione. 
Di tal tenore è nei sette altri libri delle Storie ed in tulle le 
opere lo stile del Machiavelli. 

Le fazioni , le divisioni tra i grandi ed il popolo avevano , 
come in tutte le repubbliche dove sonvi dei grandi , cagionato 
i disastri di Firenze (i). Il Machiavelli si recinse soprattutto a 
ritrarre quelle travagliose vicende. La vittori» dell’ una delle 
parti non reca per lo più che un cambiamento di eccessi ; ed in 
una città per tal modo ordinata 1» dottrina, gl’ingegni, la 
buona educazione. , il tino discernimento , sono sempre concen- 
trati nella classe dei grandi , ed il trionfo della parte popolare 
è quasi sempre segnale del titorno verso la barbarie , e dell’ e- 
stinzionc dei sentimenti nobili e magnanimi. Si direbbe che lo 
storico cerca da per tutto , tra i due poteri rivali , quel potere 
regolatore , clic tenea per l’elemento più perfetto d’ un civile 


( l ) Non s* intese aurora a parlare di colati divisioni, né dai 
nuli clic strascinale} , netta saggia repubblica negli Stati-Uniti . 
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ordinamento ( i ) , e che vuol costringere il lettore a cercarlo in- 
sieme con lui. Non si vedono in alcun altro storico di Firenze 
questi frequenti rivolgimenti narrati con altrettanta fedeltà , 
nè sì esattamente , si potrebbe anche dire sì minutamente de- 
scritti. Talvolta un gran numero di lievi oggetti ci stanca , ma 
la verità della narrazione e l’ importanza dei risultamenti ci 
sostengono. Egli è come un dramma , le cui scene si sonoinol- 
tiplicate , e non tutte commovono ugualmente , ma dove cia- 
scun atto termina con un punto rilevante dell’azione principale 
che risveglia ed alimenta , per l’ atto che vien dopo, l’atten- 
zione dello spettore. 

Ciascuno dei libri , quasi per farci accorti dell’ importan- 
za degli avvenimenti che s’ imprendono a narrare , ha un proe- 
mio filosofico accomodato ai fatti che si appresentano i primi. 
Colali proemj sovente adoperati dagli antichi , dà alla storia 
molta nobiltà e dignità. Il secondo libro che offre da principio 
la fondazione di Firenze , e ’l rapido suo incremento ricevuto 
dalle colonie romane, ha per prologo alcune considerazioni 
sopra l’utilità delle colonie presso gli antichi. Questo libro 
termina col totale abbassamento dei nobili, e nel libro seguente 
anzi che metterne sott’ occhio gli effetti , lo storico si ferma a 
Considerare i mali derivati dalle domestiche discordie nelle 
repubbliche e dall’ urto delle parti della nobiltà e del popolo . 
Paragona gli effetti che cotali inimicizie ebbero in Roma ed in 
Firenze. La differenza di cotali effetti venne dalla fondamentale 
differenza dell’istessa inimicizia Quelle che furono nel prin- 
cipio in Roma intra il popolo ed i nobili, disputando, quelle 
di Firenze , combattendo si difinivano. Quelle di Roma con una 
legge , quelle di Firenze con l’esilio e con la morte di molti 
cittadini si terminavano. Que Ile di Roma sempre la virtù mi- 
litare accrebbero , quelle di Firenze al tutto la spensero „. 

11 quarto libro incomincia con gravi considerazioni sopra 
1» sorte delle repubbliche , le quali, quando non sono bene 
ordinate , variano spesso i governi e stati loro , passando nou 

(l) V. sopra , p. lai n3 . 
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come molti credono , dalla libertà olla servitù, ma dalla libertà 
alla licenza. ( Qui si potrebbe domandare al Machiavelli a che 
la licenza conduca, se non conduce alla servitù. ) „ Della li- 
bertà solamente il nome , aggiugne , dai ministri della licenza 
che sono i popolani , e da quelli della servitù che sono i nobili 
è celebrato /desiderando qualunque di costoro non essere nè 
alle leggi nè agli uomini sottoposto. Vero è che quando pure 
avviene ( che avviene rade volte ) che per buona fortuna della 
città surga in quella un savio, buono e potente cittadino , dal 
quale si ordinino leggi , per le quali questi umori de’ nobili e 
de’ popolani si quietino , o in modo si ristringano , che male 
operare non possano ; allora è che quella città si può chiamar 
libera, c quello stato si può stabilire e fermo giudicare. Perchè 
Bendo sopra buone leggi e buoni ordini fondato , non ha neces- 
sità della virtù d’ un uomo , come hanno gli altri, che lo 
mantenga. „ 

Nel principio del quinto le vicende a cui gli stati vanno 
soggetti ,e ’l trapassare eh’ essi fanno continuamente dall’or- 
dine al disordine e dal disordine all’ ordine, fermano gli sguar- 
di dello storico filosofo . „ La virtù, die’ egli , partorisce quie- 
te , la quiete ozio , l’ozio disordine , il disordine rovina, e si- 
milmente dalla rovina nasce 1’ ordine , dall’ ordine , virtù , da 
questa , gloria e buona fortuna . „ Tocca poscia leggermente 
una quistione , alla quale un filosofo eloquente dovette, ne'.l’ul- 
tirno secolo , la sua prima rinomanza , ed in coi giunse a farsi 
ammirare più che comprendere. Le lettere, dice il Machiavelli, 
vengono dietro alle armi , e nelle province e nelle città prima 
i capitani , che i filosofi nascono . . . Non si può la fortezza de- 
gli armati animi con il più onesto ozio che con quello delle 
lettere corrompere , nè può 1’ ozio con il maggiore e più peri- 
coloso inganno ebe con questo , nelle città ben costituite entra- 
re . Il che fu da Catone ( quando in Roma Diogene e Cameade 
filosofi mandati da Àtene oratori al Senato vennero ) ottima- 
mente conosciuto ; il quale reggendo come la gioventù romana 
cominciava con ammirazione a seguitarli, e conoscendo il male 
che da quello onesto oeio alla sua patria ne poteva risaltare , 
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provvide che nessuno filosofo potesse essere in Roma rice- 
vuto,, . 

Le vicende derivate da queste diverse cagioni seguirono 
nella novella Italia non altrimenti che nell' antica ; liberata dai 
Barbari , e divisa in molte piccole signorie, ella cadde , per 
I’ ozio , la mollezza e la dappocaggine de’ suoi principi , in una 
debolezza che la ripose di nuovo nella servitù di quelli . l'er 
tal mudo lo storico disegna la discesa di Carlo Vili in Italia , e 
le sue conseguenze : questo è 1’ avvenimento ch’egli impren- 
de a narrare , e tuttoché sia obbrobrioso anzi che no per gl’ita- 
liani , annunzia non pertanto ioti molta dignità, che 1’ Italia 
può trarne utile ammaestramento . „ Se nel descrivere , egli 
dice, le cose seguite in questo guasto mondo non si narrerà o 
fortezza di soldati , o virtù di capitano , o amore verso la patria 
di cittadino , si vedrà con qudi inganni , con quali astuzie ed 
arti i principi , i soldati e i capi delle repubbliche, per mante- 
nersi quella riputazione che non avevano meritata , si governa- 
vano . Il che sarà forse non meno utile che si siano le antiche 
cose a conoscere : perchè se quelle i liberali animi u seguitarle 
accendono , queste a fuggirle e spegnerle liaccendeiai.no „ . 

Un’ altra forma che il Machiavelli tolse ugli antichi, sotto i 
discorsi che attribuisce a’ suoi principali personaggi nelle gran- 
di azioni . Cotale maniera drammatica d’ interrompere la nar- 
razione , di animarla e variarla , non è da lutti i critici egual- 
mente approvata , ma piace a tutti i lettori . Concorrerei nella 
sentenza di coloro ai quali c avviso che una siffatta forma è 
buona nella storia dei popoli liberi, presso i quali la virtù del- 
la parola era un gran mezzo di trionfo, e che fecero sempre 
entrare nell’ educazione della giovinezza cotale virtù ; ma che 
ella è fuor di luogo , ed anche sovente ridicola nella storia del- 
le monarchie , dove i capi non fanno che ricevere ordini e tra- 
smetterli , dove si tratta sempre di ubbidire c non di delibe- 
rare (i) . Come che sia , i discorsi del Machiavelli sono sempre 


( I ) Discorso sopra il Machiavelli , premesso alla traduzione 
delle sue opere, di (àuiraudet , t. 1 , p. XLt . 
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«•comodati alla natura dei personaggi che fo operare e parla- 
re; e ve ne ha che agguagliano nell’eloquenza le più belle ar- 
ringhe degli antichi . Un gran numero d’altri brani , di narra- 
zioni , di descrizioni , e tra le altre quella d’ un gran turbine 
che scoppiò nel i,f56 sulle coste della Toscana , vogliono an- 
noverarsi tra gli esempi che possono dare una giusta idea della 
forza , della copia , e della proprietà della vera favella toscana- 

Due cose sono da notarsi in queste Istorie , e tornano ad 
onor singolare dell’ autore . Ebbe da un papa 1’ incarico di tes- 
sere la storia di Firenze , e ragiona in ogni occasione libera- 
mente dei papi , che furono cagione di pubbliche calamità o 
scandali : quel papa è un de Medici , e lo storico non nasconde 
alcuni dei gradi per cui ascese quella famiglia plebea, onde 
innalzarsi dall' oscurità alla grandezza . (i) 

Il (allo più grave dei papi contro la felicità dell’ Italia era 
di avervi chiamato principi ed eserciti forestieri . Urbano IV 
fu il primo a cadere in siffatto errore dando il regno di Napoli 
a Carlo d’ Angiò per cacciarne Manfredi che non avea potuto 
sottomettere , neppure convocando contro di lui una crociata . 
Di corto la potenza di Carlo destò timore nei papi istessi , e 
sollecitarono contro di lui le armi dell’ imperatore . ,, E cosi , 
dice il Machiavelli , i Pontefici ora per carità della religione , 
ora per loro propria ambizione , non cessavano di chiamare in 
Italia umori nuovi , e suscitare nuove guerre ; e poiché eglino 
avevano fatto potente un principe , se ne pentivano , e cercava- 
no la sua rovina , nè permettevano che quella provincia , la 
quale per loro debolezza non potevano possedere, altri la pos- 
sedesse (a) „ . Quello che qui desta stupore si è che Clemen- 
te VII , pel quale queste istorie sono scritte ed a cui sono inti- 
tolate , non cessò dal commettere egli stesso un simil fallo , 
chiamando ora Carlo V contro Francesco I , ora questo re 
contro l’ imperatore . 

Il nipotismo, altra imputazione sì ben fondala contro i pa- 


(r) Lib. I . 

(i) Ibid. 
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pi cominciò soltanto nell’ entrare del tredicesimo secolo. Il 
Machiavelli non dimentica di notare 1’ epoca , e di annunciare 
i rapidi avanzamenti che un tal abuso dovea fare , e confessa 
che prima del pontificato di Niccolò III non si era mai fatta 
menzione di nipoti o di parenti di alcun pontefice ; ma che per 
I’ avvenire ne sarebbe stata'piena l’ istoria , tanto eh’ ella giun- 
gerebbe anche a parlare de’ loro figliuoli (i) . Se alcuna cosa 
doveva destar orrore in un papa , si era una congiura ordita 
non solo contro un altro papa , ma contro la sovranità dei papi 
in Roma , e col pensiero di sottrarre i Romani al governo sa- 
cerdotale : era uno di quegli avvenimenti del quale uno storico 
che scriveva per comando d’ un sommo pontefice, ed a cui con- 
veniva cancellar la memoria di una cospirazione alla quale ave- 
va egli stesso partecipato, dovea ragionare comedi un gran 
delitto o di un’ alta pazzia. Ciò non pertanto nel raccontare , 
nel sesto libro , la strana congiura di Stefano Porcari sotto il 
pontificato di Niccolò V , il Machiavelli si vale dei più nobili 
vocaboli , e ne ragiona perfino come un uomo avvezzo a guar- 
dare quelle grandi imprese con una spezie di venerazione . ,, 
Viveva iu quelli tempi un messer Stefano Porcari , cittadino 
romano , per sangue e per dottrina , ma molto più per eccel- 
lenza d’animo , nobile. Desiderava , secondo il costume degli 
uomini che appetiscono gloria , o fare o tentare almeno alcuna 
cosa degna di memoria . £ giudicò non potere tentare altro , 
che vedere se potesse trarre la patria sua dalle mani dei prelati 
e ridurla nell* antico vivere , sperando per questo, quando gli 
riuscisse , essere chiamato nuovo fondatore e secondo padre di 
quella città . Facevangli sperare di questa impresa felice fine i 
malvagi costumi de’ prelati , e la mala contentezza de’ Baroni 
e popolo romano , ecc. ,, . E quando cotale congiura tornò n 
voto , quando il Porcari ed i suoi complici ebbero subita la 
pena del loro delitto, di che il Machiavelli gl’ incolpa di aver 
mancato? Di giudizio. ,, Veramente , ei dice , potè essere da 
qualcuno I’ intenzione di costui lodata ; ma da ciascuuo sarà 

(0/bid> 
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sempre il giudicia biasimato ; perché simili imprese, se le han- 
no in se nel pensarle alcuna ombra di gloria , hanno nell’ ese- 
guirle quasi sempre certissimo danno (1) „ . 

Non parla men libero nelle cose che riguardano i Medici . 
Essi cominciarono a mostrarsi nel 1378 insieme colle famiglie 
popolari , che avevano di già per via del commercio acquistate 
ricahexzc , c prevalerne nei pubblici nego». j . Silvestro de Me- 
dici è innalzato dalla parte popolare al grado di Gonfaloniere . 
II suo governo tempestoso è fedelmente delineato. Il saggio 
Veri , era rimasto dopo di lui capo di quella famiglia ; il suo 
credito salito al sommo è il frutto della sua prudenza, e la sua 
prudenza lo mette in salvo dagli effetti del suo credito . 
Gli si vuol conferire il reggimento della città , e „ se fosse 
stato più ambizioso che buono , poteva senza alcun impe- 
dimento farsene principe (1) .,, Se fosse stato più ambizioso , 
che buono ! E che erano dunque i Medici , i quali dopo il pon- 
tificato di Leone X reggevano come principi quella repubblica, 
della quale Veri , loro antenato , avea rispettata la libertà ? 

Alcuni Medici , meno di lui prudenti , vengono per la pri- 
ma volta , anzi che termini il quattordicesimo secolo, confina- 
ti . Giovanni rimise , vent' anni dopo , in credito 1 a sua casa , 
ed è ancora alia sua moderazione ed alla sua prudenza eh’ egli 
ne dee la stabilità . Lo vediamo opporsi mai sempre a coloro 
che volevano in suo favore alterare gli ordini della città , e re- 
sistere pure alle istanze ed all’ impeto di suo figliuolo . 11 di- 
scorso che gli tenne morendo per confortarlo a seguire le sue 
pedate , ed a non togliere dello stato se non quanto glie ne sa- 
rebbe dato dalle leggi e dagli uomini , è conforme alla sua na- 
tura , ma pare una viva censura della ambizione de’ suoi di- 
scendenti . 

Questo figliuolo di Giovanni è Cosimo il vecchio, il quale 
parve in effetto aver preso per norma il procedere ed i saggi 
avvertimenti del padre : e fu sì avveduto e prudente , che sem- 

(1) Lib. VI . 

(s; Lib. llf. 
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brò perfino non appartenere alla parie di cui era I’ anima , la 
quale veniva non tlu lui , ma da Puccio Pucci , suo aderente , 
nominata ; ed era ciò non ostante il vero capo della repubblica. 
Il suo esilio fu un ostracismo , la sua tornata un trionfo, e da 
ijuel punto la sua podestà un principato, sotto forme repub- 
blicane: ma cotale ritorno fu seguito da persecuzioui e da ven- 
dette fatte non da lui, ina per lui , dai cupi della sua parte: e 
se lo storico non ne lo imputa , non intraprende però di scol- 
, panie la memoria. Ove si eccettuino quei messi segreti e quelle 
• proscrizioni nascoste sotto il colore della clemensa e del per- 
itola > , il procedere di Cosiino in tutto il rimanente merita , e 
l ieeve dal Machiavelli grandi encoinj ( i) , ed i suoi sono tanto 
più autorevoli c pregiati , quanto sono mcn comuni . 

Accostandosi più da vicino al tempo nel quale scriveva , la 
verità diventava più malagevole adire; e' luttavoita la dico 
ancora . Lorenzo e Giuliano , pronipoti di Cosimo, ebbero, per- 
venendo alia signoria , per nemici giurati la ricca e potente fa- 
miglia dei Passi , ed egli non nasconde che quell’ odio nacque 
«la alcune ingiustixie di Lorenxo e 'dei principali suoi aderen- 
ti (s). Nella iiarrastonc della congiura de’ Passi contro i due 
fratelli uun dissimula nè anco die un papa nc fu il promoto- 
re [i). Si scorge la sua abilualezsa di considerare le cose con 
animo posatu nella spezie d' ammirazione ebe mostra per due 
«lei congiurati i quali , nei punto di eseguir la congiura , anda- 
rono a prendere Giuliano alle sue case , lo confortarono ad ali- 
ilare con essi , e per la via , sotto colore di accarezzarlo , colle 
mani e colle braccia lo strinsero per vedere se lo trovavano o 
di corazza o d' altra simile difesa munito , e lo condussero mot- 
teggiando e ridendo al tempio , dove poco dopo lo uccisero . 
,, L' cosa , esclama , veramente degna di memoria , ebe tanto 
odio, tanto pensiero di tanto eccesso si potesse con tanto cuore 
c tanta ostinazione d’animo da Francesco e da Bcrnurdo neo- 

fi) Veggnsi , dopo la morte di Cosimo , il lunghissimo elogia 
che fa di lui , lèi». VII , .‘inno i j . 

( vi) la ih» Nili. 

(3) Sisto IY , iltid . 
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pi ire (i) „ . Vedesi die coltili |ierigliosc imprese destano in lui 
sempre una spezie di rispetto, e che da qualunque terribile 
circostanza , da qualunque atto di perfidia e di scelleratezza 
siano accompagnate , non ne sente nè orrore , nè ribrezzo • 

Egli non trova in appresso che cose degne di encomio nel- 
la vita di Lorenzo, il quale fu di fatto , non eccettuato il pon- 
tefice suo figliuolo, il più grand’uomo di quella illustre fami- 
glia ; ma non era possibile che il Machiavelli , con un occhio 
cosi penetrante qual era il suo , e coll’ aniino repubblicano che 
nini sempre mantenne , o non vedesse od approvasse i disegni 
d’ ingrandimento a cui fu sempre rivolta la mente di Lorenzo, 
a danno della libertà della sua patria . Il lettore si avvede che 
vi sarebbero a dire altre cose eh’ ei non dice , da chi scrivesse 
oggidì la vita politica del de Medici ; uia non è maravigliato 
cb’ egli non ne mova parola . 

Sia coinè si vuole , fu per lui una buona ventura il non 
aver a scrivere la seconda parte delle sue istorie . I Medici sino 
alla fine della vita di Lorenzo possono ancora aversi come i pri- 
mari cittadini di un paese libero , non sottomesso ud un padro- 
ne , ma che si dà egli stesso a reggere a uomini forniti così di 
sommo ingegno e di animo grande come di ricchezze : niuno 
di essi era rientrato con violenza nella patria , e vi si era man- 
tenuto col terrore : niuno avea concepito o almeno che sia ma- 
nifestato il pensiero di lasciarne in retaggio la signoria alla sua 
famiglia , e di cambiare una maggioranza che non era neppure 
una magistratura , in un principato. Un Fiorentino amico della 
libertà poteva ancora lodare Cosimo e Lorenzo il Magnifico; ma 
-lodare , ma scusare i falli’dell’ infelice Piero , 1’ evidente usur- 
pazione e I’ assoluta dominazione di Leone X e di Clemente VII, 
più noi potea , e non potea più fare un passo in colale istoria 
senza pericolo o senza obbrobrio . 

Dà noia il vedere ancora alcune prore d' indifferenza al 
male non meno che al bene, che affliggono in tutte le opere 
dell’autore, e che rileva di notare per avere una vera idea della 

(0 Ibidem . 
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su» natura. Per quanto giusto potesse essere in Italia 1’ od?o 
contro i Francasi , il macello fatto di essi nella Sicilia, al quale 
fu dato il nome di Vespro siciliano , debb’ essere eternamente , 
agli occhi d' ogni umana creatura , un’ atroce enormità . Ep- 
pure non arri fatto che sia dal Machiavelli narrato con una 
più fredda semplicità . Ecco tutto quello eh’ egli ne dice («)»• 
In questo tempo ( nel iz8z ) si mandò ad effetto la pratica 
mossa da papa Niccolò III cou Pietro re di Aragona , mediante 
la quale i Siciliani ammazzarono tutti i Francesi che si trova- 
rono in quell’ isola , della quale Pietro si fece signore , dicen- 
do appartenergli per aver per moglie Costanza , figliuola di 
Manfredi „ . E non vi aggiunge parola . 

Fu un tradimento non meno vile che barbaro quello che 
fu ordito tra Francesco Sforza , duca di Milano , e Ferdinando 
d’ Aragona re di Napoli , contro il celebre capitano Iacopo Pic- 
cinino , per soddisfare al sospetto nel quale era entrato il duca 
contro di lui (i) . Sforza gli dà in moglie la sua figliuola natu- 
rale , lo colma di carezze , lo manda a Napoli ; Ferdinando lo 
riceve lietamente ed onoratamente , lo invita a pranzo , e do- 
po il convito lo fa imprigionare , e poco stante morire . Questa 
volta il Machiavelli non lascia di riflettere su questo fatto . Ma 
quale riflessione fa egli ?» Così i nostri principi italiani quella 
virtù che non ero in loro , temevano in altri , e la spegnevano j 
tantoché non l’avendo alcuno, esposero quella provincia a 
quella rovina , la quale dopo non molto tempo la guastò ed af- 
flisse (3) . ,, Sempre si ragiona degli effetti , e non si fa mai uu 
cenno sulle azioni in se stesse ; non si scontra mai sulle azioni 
più riprovevoli uua di quelle parole d’ uomo dabbene , le qua- 
li oscurano i trionfi del delitto , e consolano la virtù . 


(i) Lil>. I . 

(a) Francesco Sfori» , dice il Machiavelli , non cr* ritenuto nè 
d»t timore nè dalla vergogna del rompere la fede ; perchè gli uo- 
mini grandi chiamano vergogna il perdere , nou con inganno acqui- 
stare. hlor. fior . lib. VI. 

(3; Lib. VU. 
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Se non cbe questi tratti così evidenti sono assai rari in es- 
sa istoria , e non possono scemare il merito infinito di un’ope- 
ra siffatta . Vennero nel medesimo secolo in luce altre storie 
di Firenze , ma non giunsero ad oscurarla e neppure ad ugua- 
gliarla , e si potrebbe per avventura affermare cbe colui il 
quale la scrisse il primo , la scrisse anche meglio. . 

Le quattro opere da noi testé esaminate bastano a rendere 
1' autore immortale ; esse uniscono al raro pregio di essere par- 
ti originali quello di essere tra loro differenti , e di avere in 
qualche maniera aperto quattro vie novelle; altre meno rile- 
vanti, ma che pertengono anche alla politica ed alla storia, 
non sono indegne di mostrarsi dopo di esse . Il più noto , ed il 
meglio scritto di questi brani è la Vita di Castracelo Castra- 
cani da Lucca . Dissi , è vero ( 1 ) , nella vitu del Machiavelli , 
essere esso nna delle scritture che possono far giudicare della 
perversità della sua politica .Di fatto questo distruttore della 
libertà della sua patria , ne usurpò la signoria colla perfìdiu e 
colla più atroce crudeltà . Una famiglia potente (i) aveagli col 
suo credito dato mano ad acquistare il principato , e nou le pa- 
rendo essere rimunerata secondo i suoi meriti , volle abbattere 
colui , eh’ ella aveva innalzato. Il popolo si leva a remore ; un 
uomo saggio di quella famiglia , il solo che non fosse interve- 
nuto nella congiura , lo calma , costringe colla sua autorità i 
congiurati a posare le armi, va a trovare Castruccio e lo prega | 
non per se che non giudicava di averne bisogno , ma perché 
condonasse agli altri il loro fallo .Castruccio gli risponde grata- 
mente , lo conforta a stare di buon animo , ed a far venire a 
lui tutti que’ giovani , dicendo che ringraziava Iddio di avere 
avuto occasione di dimostrare la sua clemenza e liberalità. Ven- 
gono tutti sulla fede del principe , e condotti dal loro pacifico 
intercessore, e sono tosto insieme con esso lui imprigionati e 
morti . 11 tiranno non ha più freno , e sotto varj colori priva 
della patria e della roba tutti quelli che gli danno sospetto , o 


fi) V*. sopra Cap. XXXII , Sei. 1, sul Gas. 
(l) Quella di Foggio. 
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quelli elle può avere nelle ninni , «Iella vii» ; fumi» per pili stia 
sicurtà una fortezza , servendosi ilei materiali «Ielle torri di pi- 
loro clie uvea caceiuti e morti , e non avendo pili n tenore di 
Pisa alcuna in Lucea , volge la mente a distendersi al di fuori 
ed ingrandirsi • 

Lu prima cittì che lira ma di occupare, è Pistoja ; I» ma- 
niera eolia quale perviene a se ne iinpadronire è un capolavoro, 
è il non plus ultra delia perfìdia , e dell’ ultimo raffinamento 
del delitto. I Bianchi ed i Neri travagliavano sempre quell’ in- 
felice città , ed avevano di fresco ripigliate le armi ; il capo 
de’ Bianchi erasi fatto forte ad una porta , quello dei Neri ad 
un’ altra , ed amendue mandano a lui segretamente per aiuti, 
ed e’ li promette a tutti e due. Fa «lire all’ uno che verrebbe 
in sulla mezza notte in persona , ed all’ altro che mandcreblic 
Paolo Guinigi , suo luogotenente. Venuto il tempo disegnato , 
il principe ed il suo degno allievo si recano dai due rivali : so- 
no messi dentro della città , ciascuno con una schiera d’ arma- 
ti: tutto ad un tratto, fatto il segno , I’ uno uccide il capo dei 
Bianchì , I’ altro quello dei Neri ; e tutti gli altri partigiani' 
pilli all’ improvviso sono o presi o morti ; Gasi cuccio si gratifica 
gli abitatori della città e del contado colle sue larghezze , e si 
fa gridar Signore di Pistoja . 

Non prenderemo a voler stabilire la natura di un pitale 
atto : noteremo soltanto essere narralo non meno pacatamente 
che lutto il resto che leggesi in questo brano, clic il Maelii ivel- 
li scrisse con più cura , e per modo di parlare con diletto , nel- 
la vita di uno degli eroi , che sono da lui più ammirati , e elio 
propose per modello al Principe , die volea formare: aggiun- 
gasi die la Vita di Caslruccio Castracani è quasi al tutto dal- 
1’ autore immaginata , e che per tal ragione entra tanto più ri- 
sponsabilc di tutti i ragguagli che vi sono introdotti. E’ noto 
die alcuni pochi fatti storici servono di fondamento ad una spe- 
zie di romanzo die il Machiavelli si è dilettato di tessere sullo 
gesta di quel gran capitano (i) . Alcuni dotti si sono aHaticnti 

(«) Vedi I» prelezione di lla ediziout delle opere del Machiavelli, 
Firenze , ij8z , iu p. jj. 
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p r Tur 'e un esame crìtico ( i , , ed c una grati fatica senza tilt un 
prò intrapresa. 

Niente ti ho n dire su di un altro scritto storico, del qun- 
le ho anche ragionato ( 2 ); il suo titolo dice tutto t „ Descrizio- 
ne del modo tenuto dal duca Valentino nello ammazzare Vi* 
tellozzo Vitelli , Oliverotlo dn Fermo , il sig. Pagolo e il duca 
di Gravina Orsini „ . Cotale descrizione , oltre misura minuta 
ed accurata , è scritta nel medesimo tenore, con eguale imper. 
turbabile insensibilità del brano precedente , e se ne t raggialo 
ancora più incontrastabilmente le medesime conseguente. 

Alcuni altri opuscoli di politica e di statistica sono laistan- 
temente indicati qui sopra nella vita del Machiavelli . Quanto 
alle sue lettere diverse, e particolarmente a quello che scrisse 
nel tempo delle sue missioni , che occupano , sotto il nome di 
Legazioni , due volumi dell’ edizione compiuta delle sue olie- 
re (3), è una raccolta pregevole per la storia , e clic mostra ili 
continuo in lui un osservatore , al quale nulla sfugge , ed un 
destro negoziatore . Nou si rileggerebbe di buou animo questa 


fi) Tra gli altri 1 ' aliatu Saltici' , ili mia Memoria, rie Hi quale 
avvi I' estratto , Arcati, dea luscrijitious et Urlici — Leltrcs , tauro 
VII , p, 3 zo . 

fi) V* sopra Cap. XXXll , Se/.. 1 , p. I iG . 

f 3 ) Quest e legazioni furono divulghile li prima Tolta in Firenze 
nel ij'ìj . Sono stale ri ala lupaie di poi nelle edizioni del 178 * v in 
4 *° » c del i^f )5 in 8.° , ed 111 unente occupano insieme colle Lei ter* 
diverse i tomi IV e V • (Questa edizione contiene in olire , 1 . VI t 
i Fi't minienti Istorici , le Nature ili Uomini Fiorentini , ed alcuni 
*llri acrilti che torna (tempre bene il conservare , ma che niente ag- 
giungono al genere .ni limile appartengono uè alla rinomanza ildl\Ti- 
tore • Gli Editori del 1781, clic furono i primi a pubblicare i Fram- 
menti 1 .-viol ici , cougetturu no , nella loro prefazione , die sono per 
avventura questi frani menti que* commentar j rammentati da Giovami 4 
Malico Toscano nel suo l'i/flus Itali or. , ch P vi dice aver il Machia- 
velli donati in morte a Francesco Guicciardini , e questi essersele 
valso nel tessere la stia storia • Accennano pure die lasciarono in- 
dietro il Diario , che passa comunemente sotto il nome di lii.ig-o 
Buon accorsi , e che altro non è se imu se una raccolta dei medesimo 
gcuere delle notizie storiche del Muchiavclli , come si conosce da ini 
manoscritto autografo esistente nella dihlioteca K tccar diana . ì J rfja~ 

WO/i* r , p. LXXlll . 
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collezione diffusa anzi che no ; ma viene con frutto consultata 
sia sopra il tenore e le circostanze particolari della sua vita , sia 
sui pubblici casi di quel tempo . 

Aggiungiamo a questi titoli che lo collocano tra i più ec- 
cellenti prosatori , quelli che abbiamo già in lui riconosciuti 
come autore comico (i) , ed uno dei primi ristauratori della 
buona commedia ; aggiungiamo ancora altre rime satiriche (i) 
delle quali ragioneremo altrove , ed una Novella (3) che non 
disdirebbe al Decnmeroncdel Boccaccio ; ci sovvenga dei tra- 
vagli in cui visse , delle occupazioni nelle quali consumò una 
gran parte di quella vita , della quale usci innanzi tempo; ram- 
mentiamo in fine quanto poco godè della quiete dell’ animo , e 
dell’ ozio che sembra necessario per partorire qualche cosa di 
grande e di durevole , e renderemo al suo ingegno 1’ omaggio 
che gli è dovuto. Noi 1’ onoreremo come uno dei più grand’uo- 
mini di quel gran secolo ; ma non avremo meno in orrore l’ e- 
secrabili sue massime che ha pur troppo propagate e accredi- 
tate ; lo compiangeremo d’ avere egli stesso fatto alla sua glo- 
ria questa macchia indelebile ; in effetto male avventuralo , e 
veramente da compiangere per quanto si ammiri , d’ essere 
stato universalmente ed a ragione tenuto per consigliere del 
delitto , d’ aver dato il suo nome a quella politica falsa e col- 
pevole che vitupera chi la pratica o la professa , politica nata 
in secoli privi di dottrina ed in principati piccioli , deboli ed 
ambiziosi , e che , in un secolo più illuminato , non si può sot- 
to qualsivoglia forma di governo , far prova di appropriarla a 
grandi stati , senza coprirsi di disprezzo , e senza mostrare al- 
trettanta mediocrità ed incapacità , quanta perversità e cor- 
ruttela . 


(1) V. sopra tom. Viti , p. i 5 < — >61 . 

(a) I Decennali , L' Asino d' oro , i Capitoli ed i Canti 
Carnascialeschi stampati usila raccolta di questi singolari diverti- 
menti del popolo Fiorentino • 

( 3 ) Novella di Beljagor . V. sopra Gap. XXXII , Sei. I, p. 11S. 
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(*) SEZIONE TERZA. 


Stato della Politica dopo il Machiavelli ; Gt annoiti , 
Contariai , Foglietta , Parata , Ammirato , Boterà . 

La fama <lel Machiavelli ha per sì fatto modo oscurata quella 
degli altri scrittori politici del suo secolo, che sono a mala pe- 
na nominati nella lunghissima storia del Tiraboschi ( r) . Non è 
nostro pensiero di trarre da questa obblivione quelli che nel 
trattare le faccende dei popoli non seppero essere che teologi , 
ma ve ne sono che hanno veramente studiato il sistema sociale; 
o che , per certi rispetti , ebbero parte agli avanzamenti di 
questa maniera di dottrina, 

L' analisi degli ordinamenti degli stati è fuor di dubbio* 
una delle cose più importanti a cui volsero la mente : questa 
fatica , che per la sua natura iatessa pare non convenire a certi 
tempi ed a certe contrade , conveniva all’ Italia , dove le pro- 
vince sottomesse alla tirannide mantenevano , come le altre , 
la ricordanza e l’ orgoglio della passata grandezza . Si rendono 
singolari Paolo e Domenico Morosini fra gli scrittori , che die- 
dero opera a far conoscere te istituzioni di Venezia (a) : ma 
Marc’ Antonio Sabellico , comecché non fosse di quella città , 
pubblicò il primo un trattato particolare dei Magistrati Ve- 
neziani (3) . Si potrebbe nominare ancora Francesco - Lucio 
Durantino , che è il vero autore dell’ opera data alla luce nel 
i5ia intorno al migliore reggimento d' una repubblica , • 


( »{< ) Questa Sezione è del Sig. Salii • 

(i) Tomo Vii , p. >) f , seconda edizione di Modena ijgz . 

(?) Foscarini , Lettemi, f'enn. lib. Ili, p. 3>(ì . 

(3) 7)e Vtnetie mugitlmtibui liber unicus . Si trova uo! IV 
voi. delle opere del Sabellico , stampata a Basilea nel i56» . 
Ginguvnc T. X. ti 
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particolarmente a quello di Venezia (i); ma lo scopo di questo 
scrittore fu di encomiare anziché di esaminare quel governo . 

Il primo che intraprese seriamente un cotale esame fu il 
fiorentino Donato Giannotti , come il Machiavelli , segretario 
della repubblica fiorentina e confinato dalla patria . Ricovera- 
tosi in Venezia , si avvide di leggieri [che il Salicilico era più 
valente in dottrina che in prudenza civile , e che non avea te- 
nuto dietro alla relazione dei poteri che costituivano il governo 
veneto ; ne esaminò dunque egli stesso la forma , le parti , la 
loro convenienza , e divulgò le sue considerazioni in un ragio- 
namento che venne alla luce in Roma nel 1 Ò 40 (-2) . 

Cesare ed i Barbari avevano distrutta la libertà di Roma 
e l’ indipendenza dell' Italia . 11 Giannotti temeva ancora quei 
due flagelli , ed era per impedirli , o almeno che sia ritardarli, 
che insegnava agli Italiani l’ arte di mantenere e di salvare gli 
Stati . Il vero cittadino , diceva egli , bisogna che sia perito 
della guerra e della pace ; che abbia notizia delle guerre dalla 
sua città fatte ne’ tempi passati ; de’ successi , eh' elle hanno 
sortiti , delle forze de’ vicini , per sapere di che si abbia a te- 
mere, in chi abbia a sperare ; del modo del difendere e guar- 
dare il paese ; di quelle cose che si portano fuori , e dì quelle 
che si recano dentro , per essere accorto di quelle che manca- 
no e di quelle che abbondano. Avea finalmente compreso ebe 
a chi ben governa , è necessario sapere quali leggi siano con- 
formi al regno , alla tirannide , allo stato degli ottimati , alla 
potenza de’ pochi , all’ amministrazione popolare, alla licenza 
della plebe , ed a ciascun’ altra forma di governo (3) . 


(l) De optima Reipublicae gubernatione , libri duo. De am- 
plissimi! laudibus Tenetele urbis , drque eius disciplina et recta 
gubernanlium ratione , liber unus . Venezia , in 8.° . Erasene fatto 
autore Francesco Patrizi . V. Bayle Diz. Crii. Art. Patrizi ; • 
Forcarmi , ubi supra , p. 33 J , n. 3*8 . 

(a) Della Repubblica e Magistrati di Venezia , ragionamento 
di M. Donato Giannotti , Fiorenti n o . Questo libro rivide la luca 
in Lione nel 1570 , per cura di G. M. Bruto, veneziano. 

(3} V. p. 116, ediz. di Venezia, i5q< , presso Alda. 
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Il governo veneto clie per la sua natura e la sua possanza , 
destava la maraviglia e l’ invidia degli altri popoli, era compo- 
sto di quattro membri principali ; il gran consiglio , quello 
de’ Prega» o Pregali , il collegio ed il principe . Il Giannotti 
prima del cavaliere Tempie (i), ne aveva paragonata la forma 
ad una piramide , della quale il gran consiglio era la base , 
quello de’ Pregai o Pregati ed il collegio il mezzo , ed il prin- 
cipe o Doge , la punta (a) . Considerando i quattro ordini di 
questo edifìcio politico, risale talvolta alla loro origine ed al 
loro sviluppo che osa di somigliare allo stato in che erano al- 
lora , non nascondendo la preferenza che d à a tutto quello che 
si appropria alle forme repubblicane , e quantunque scorga 
molti difetti in quell' ordinamento , sperava che recato , quan- 
do che sia , a’ suoi principj , insegnerebbe coi suo esempio alle 
città d’Italia coinè elle si avessero a governare , se da’ tiranni 
nou volevano essere oppresse (3) . 

Tale era il pensiero dettato dalla cariti di patria a questo 
scrittore , e con eguale mira si acciuse all’ analisi della repub- 
blica Fiorentina la quale men fòrte o meno felice di quella di 
Venezia, per poter trionfare delle discordie intestine e delle 
guerre esterne , fu da esse abbattuta . Sbandito la seconda vol- 
ta dalla patria , allorquando Firenze cadde sotto la tirannica 
dominazione dei Medici , il Giannotti era entrato ancora in 
izperanza che non andrebbe molto a scuotere il giogo . Imper- 
tanto si propose di dimostrare in un trattato particolare (4) le 
vere cagioni per cui le ordinazioni stabilite in Firenze dal >494 
erano state distrutte , e di persuadere i suoi cittadini ad ante- 
porre un governo che credeva più conveniente e più durevole* 
Ma non ostante i suoi TOti e le sue speranze, non rientrò più 
in patria , ed essa non ricuperò più la libertà . 


(i) Ved. le Btcherehet de l' origine et de la nature du go- 
vernement . Pari. 1 delle sue opere , p. 8a . 
fa) Ibid. p. tSo . 

(3) lbid, p. aaa . 

(4) Velia Repubblica Fiorentina , libri quattro . Veneri» 1 7 «» 
in S.° . L' autore area terminata quest ‘ opera Ita dal iS34 • 
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Le considerazioni del Giannotti sulla costituzione teneziana 
uscirono confermate dall’ autorità di Trifone Gabriello , tenuto 
il Socrate del suo tempo , e che verisimilmente le area lette 
anzi che fossero fatte di pubblica ragione; ma lo spirito repub- 
blicano col quale 1» autore le ha esposte , non andò molto a gra- 
do ai partigiani smaniosi delle leggi veneziane . Esse furono di 
nuovo poste a disamina nel .543 da Gaspero Contarmi : questo 
pubblicista che diventò cardinale (.) , ammiratore de’ P nnc 'Pl 
degli antichi e singolarmente di quelli d’ Aristotile , avviso i 
«contrarli a ciascun passo nella costituzione della sua patria (a). 

Nulla vedea sulla terra che Unto somigliasse la divinità 
quanto la legge destinato a reggere gli uomini (3). Epperò pre- 
ponendo la repubblica alla monarchia , e l’aristocrazia alle altre 
forme repubblicane , compiacevasi in vedendo nella costituzio- 
ne di Venezia , come Polibio in quella di Roma , cotale somi- 
glianza , cotale mescolanza di tutte le spezie di governo , che 
dispiacque a Bodin e ad altri politici di quella età (4) . Dopo 
aver ragionato in generale di essa costituzione, parla a mano a 
mano de’ magistrati , del gran consiglio, del principe, dei 
giudici criminali e civili ec. . Il Foscarini pretende che il Con- 
tarini , non ostante che abbia pubblicata la sua opera tre anni 
dopo quella del Giannotti, fosse non di meno il primo scrittore 
in questo genere , perchè le sue scritture sono del tutto .sto- 
riche , e non dialettiche come quelle del suo rivale (5). Se ciò 
fosse, la prevalenza del Giannoti sarebbe piò grande anco- 
ra; ma amendue esaminarono la medesima costituzione , e 
se avvi tra essi alcuna differenza , si è che l'uno sempre la leva 


(O Sopra , t. IX , p. M . 

(a) Veggasi la su» opera De Magittratibue et Repubblica » r- 
netorum , Parigi 15*3 . Fu volgarizzato e stampata in Venezia nel 
i5oi , coi discorsi del Giannotti , deli’ Erizzo « del Cavalcanti • 
Trovasi anche sotto il titolo di Contarenus de repubblica Imenei-, 
nella raccolta delle repubbliche , stampato dagli Elzeviri , Leida 
l&>6 , in 3z.° 

(3) Ibidem , lib. I , p. io . 

(4) Foscarini , ub tupra , p. 3aG , n. Jo». 

(5^ Ibid. u. 3oi . 
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a cielo ,e l’altro, quantunque con molta moderazione , la oia 
pure talrotta censurare . Questa istessa differenza dee renderci 
il Giannotti più confidente , perocché reca giudizio della costi- 
tuzione reneta seguendo i dettami della ragione , non le preoc- 
cupate opinioni della maggior parte dei patrizj rcneziani (i) . 
Checché ne sia , malgrado le considerazioni di Niccolò Crasso , 
il quale illustrò il Contarmi , e censurò il Giannotti , questi 
due scrittori diedero l’esempio ai secoli seguenti di ap- 
plicare 1’ analisi agli ordinamenti degli stati moderni , ed è 
quello che ci recò a noverarli tra gli scrittori politici , quan- 
tunque il Tiraboschi , che guardava le loro opere come mera- 
mente istoriche , li abbia fra gli storici collocati (a) . 

Convien porre a lato di questi scrittori il genovese Uberto 
Foglietta , il quale, erigendosi in giudice del governo del suo 
paese , compose due libri o dialoghi , che diede alte stampe in 
Roma , nel «559 (3). La repubblica di Genova, già rifinita da 
gravi perdite, era minacciata di nuovi disastri . Le discordie 
tra la plebe ed i nobili procacciavano ad alcune famiglie l’op- 
portunità di innalzarsi a grado a grado; le fazioni degli Adorni 
e dei Fregosi erano spente t i Francesi erano stati scacciati da 
Savona , e Doria era tuttora avuto in conto di salvatore e pa- 
dre della patria : ma quella spezie di libertà che erasi ricon- 
quistata , pareva effimera e quasi ridicola al Foglietta , il quale 
vedeache,nel cambiare il depositario , la costituzione non 
cambiava di nemico; epperò svela cotale abuso nel primo li- 
bro de'suoi discorsi o esortazioni , e nel secondo accenna il 
modo di porvi rimedio . Ei vuole che i nobili non siano dappiù 


(i) Gianmichele Bruto, quantunque veneziano, n» recava mi- 
gliore giudizio degli altri , e diceva apertamente in una lettera in- 
diritta a M. Baccio Tinghi , che al Giannotti , non essendo ve- 
neziano , fu facile seriverdi quella repubblica con maggior lau- 
de , che alcun altro nato e vivuto grande in quella città . V* 
Zeno , Note al Fontanini , parte 11 , p. m , n. 6 . 

(a) Ub. supra p. ^6 . 

(3) Della Repubblica di Genova , libri due - Furono ristam- 
pati in Roma , il medesimo anno . 
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degli «Uri cittadini , e che siano tatti eguali in faccia alla leg- 
ge : che le distinzioni diansi al merito ed alla virtù , presti 
sempre al servigio della patria . Vuole infine che il Doria egli 
stesso dia alla repubblica le galere , colle quali la saWò , e con 
cui potrebbe quando che sia ridurla in serriti (i) . 

Così egli parlava a’ suoi cittadini , confidandosi che la vo- 
ce della ragione li desterebbe dal vergognoso letargo nel quale 
▼edeali immersi, e che si renderebbe meritevole verso la pa- 
tria , malgrado I’ odio a cui lo esponeva la sua franchezza (a) • 
Antivedendo le pubbliche sventure , dimenticò quelle che a lui 
soprastavano , e che di corto gli si rovesciarono addosso : fu 
sbandito , ed i suoi beni presi : ma vedremo in appresso come 
si riconciliò coi Gerfbvesi , e quali nuovi servigi 8 e PP« loro ren- 
dere col suo ingegno e colle sue virtù . 

Non è qui da dimenticare che , mentre questi scrittori 
prendevano a considerare gl’ istituti del loro paese o del loro 
tempo , gli accademici della Fama , in Venezia , animati dal 
loro esempio , si misero in cuore di dare un’ analisi compiuta 
delle quattro repubbliche italiane ; cioè di Venezia , di Firen- 
ze , di Genova e di Pisa ; volevano fissarne 1’ origine ; seguirne 
i progressi , misurarne la forza ; ma sgraziatamente cotale ac- 
cademia ebbe una vita assai-breve , e tutti li suoi utili divisa- 
menti insieme con essa disparvero (3) . 

Nel medesimo tempo, altri scrittori fecero anche prova di 
conoscere gli ordini delle repubbliche antiche o straniere , e di 
esporre la natura , i modi e le parti di una costituzione in ge- 
nerale . Sebastiano Erizzo , in uno de’ suoi Discorsi indiritti a 
Girolamo Veniero, svolse, i principi! ed i successivi progressi 
dei governi , le cagioni e gli effetti delle loro vicende ( 4 ) ; ina 
in questo non fé’ che seguire il metodo del Machiavelli , dise- 
gnato già da Polibio, Bartolomeo Cavalcanti volle dare nn com- 

(i) Lib. I , p. 6 o , ed altrove . 

(a) ìbid . , p> 3 e 5i , 

(3) Foscarini , ubi supra , p. 33o , 

(4) Discorso de governi civili iti M. Sebastiano Erizzo . Ve- 
nezia - 1553, in 4 . 0 , e 1571 iu 8 .° 
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pendio degli scritti di Platone , d’ Arisiotile e di Polibio in 
quindici discorsi delle repubbliche {>) ; se nonché l’eleganza 
della sua dizione non ricompensa la noia che desta 1’ aridità 
delle sentenze : questa noia diventa anche maggiore ogni volta 
che l’ importanza di un’ opera non risponde alla sua lunghez- 
za . E' una verità della quale altri è fatto capace , tosto che 
prende a leggere i libri di Francesco Sansovino intitolati Del 
Governo de’ regni e delle repubbliche antiche e moderne (a) . 

Si potrebbe qui far menzione dei due libri dettati da Chi- 
rico Strozzi per sovvenire al libro nono ed al decimo perduti 
della Politica di Aristotile , e che meritarono dì essere quasi 
sempre stampati in un colle opere di quel filosofo ; ed i due 
Trattati di Carlo Sigonio intorno alle due repubbliche d’ Ate- 
ne e degli Ebrei . L’argomento di queste opere delle quali 
abbiamo ragionato (3) , è affatto politico ; ma gli autori non 
1’ hanno maneggiato a dovere : 1’ uno non è che uno scolastico 
che espone idee troppo generali o comuni , e 1’ altro , tuttoché 
dottissimo , si mostra soltanto critico e filologo. Varrebbe me- 
glio il leggere i dialoghi o Discorsi del Tasso (4) , e sopratutto 
la lettera a Giulio Giordani, intorno al governo più perfetto 
e più durevole (5) ; ma questo ci trarrebbe troppo in lungo, ed 
anche non é questo il genere in cui il Tasso siasi reso singola- 
re . 11 perchè metteremo mano in coloro che si applicarono 
particolarmente alla politica . 

Tra tutti siffatti scrittori , quegli che tentò di sollevarsi 
maggiormente , quasi all’ altezza del Machiavelli , fu Paolo 
Paruta , veneziano come 1’ Erizzo ed il Contarmi , ed uno de- 
gli istorici più pregiati del suo secolo . Era giù noto pe’ suoi 


(■) Delle repubbliche e delle epezie di ette. Discorsi A/' 
Venezia, 15^1 in 4*° • 

(a) Libri XXt . Venezia, i5<5i e i5j3 in 4-° 

(3) V. sopra Cap. XXXI, p. 17 , e t- IX. p. (83 . 

(4) Sono nel tomo 111 delle opere . V. anche il Forno I ed 
il 11 ; il Gonzaga le d il 11 , ed il Dialogo della Dignità , qui 
sopra Cap. XXXI , p. 5 . 

(5^ V. aopra t. VII, p. 79 , nota 1 . 


Digitized by Google 



a3a STOMA DEIjìrA I.ETTKRATHRA ITAI.IAkA 

Ire libri della perfezione della vita civile (i) , ne’ quali , vo- 
lendo dare uu vero modello del cittadino e dell’ uomo di stato, 
ne iodicava le qualità ed i doveri , e terminava col mostrare 
che , tolta la libertà , ogni altro bene è per nulla , anzi la 
stessa virtù s i rimane oziosa e di poco pregio ; che come prin- 
cipale condizione nell ’ uomo che abbia a divenir felice , si ri- 
chiede il nascere e vivere in città libera (a); che chi commette 
il governo della città alla legge , lo raccomanda quasi ad un 
Dio; ma chi lo dà in mano all' uomo , lo lascia in potere d’una 
fiera bestia (3) . Siffatte sentenze erano quelle degli antichi ; 
ma vedesi che si andavano ogni dì più propagando tra gl' Ita- 
liani di quell’ età . 

Nulladitncno non fu quest’ opera che fece collocare il Pa- 
ruta tra gli scrittori che maggiormente la illustrarono: ma do- 
vette questa gloria a’ suoi Discorsi politici compresi in due 
libri (4) . Le sue sentenze e le sue considerazioni esposte con 
ordine , e con chiarezza sarebbero di gran giovamento , se , in 
cambio di studiarle , non si trovasse più breve I’ encomiarle . 
Lo studio degli antichi avcagli procacciata la più profonda co- 
noscenza de’ loro ordini civili , e gli avvenimenti politici del 
suo tempo lo ammaestrarono ancora meglio. Ma sia che ragio- 
ni degli antichi o de’ moderni , de’ Romani o de’ Veneziani , 
mantiene sempre quel contegno prudente e quella riserbatezza 
che si addice ad un saggio nelle investigazioni dei fenomeni ci- 
vili , le cui cause e gli accidenti sono sì malagevoli a svolgersi. 

Nel suo primo Discorso divisa di stabilire la qualità del 
governo della Repubblica romana ; Polibio 1’ avea considerato 
come misto ; ma le parti che lo compongono , non offrono al 
Paruta le proporzioni per cui se gli possa convenire un siffatto 
nome : la prorogazione de’ magistrati , I’ insolenza e la tiranni- 
de de’ tribuni , quelle smodate facoltà dall' un canto , quella 


(i) Venezia 1579, in Ibi. , itili- 1S86 iu la.* , e 1S99 •“ 4 *® 
(a) Lib. Ili , p- 134. 

( 3 ) Ibid. , f 448 . 

( 4 ) Venezia, «5g9 in 4 -* 
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grande poterla dall’altro; infine quel popolo e qnel Senato 
tanno, a’ auoi occhi , quasi un corpo di due capi e di due for- 
me (i) . Qual si fosse esso governo nella sua origine , diventò 
più e più popolare , ed a forza di libertà o per meglio dire di 
licenza , terminò per cadere nella tirannide d’ un solo . Il popo- 
lo romano fatto per la guerra più che per la pace, avrebbe egli 
potuto far testa ad Alessandro Magno , ove questo conquistato- 
re avesse volto le armi contro di esso ? Tito Livio promovendo 
questo dubbio 1’ avea sciolto in favore de’ suoi cittadini ; il 
Pa ruta fu il primo a scioglierlo altrimente (a) . 

Tuttoché preoccupato contro i Romani , li loda di avero 
ricusato di trattare con Pirro dell’ accordo , e di ricevere gl* 
aiuti de’ Cartaginesi (3) ; celebra Fabio e Scipione 1’ Africano • 
i quali , per vie diverse , pervennero al medesimo grado di 
gloria (4) . Narrando i trionfi di Annibaie , magnifica il corag- 
gio de’ Romani vincitori in Sicilia , in Ispagna , in Grecia, al- 
lorquando un terribile nemico era nel seno della loro patria (5). 

Si ripetè e si ripete ancora , seguendo 1’ opinione di Nasi- 
ca , che la distruzione di Cartagine affrettò quella di Roma . Il 
Paruta , convinto che un popolo non potrebbe essere felice 
stando di continuo sull’ armi e nella guerra attribuisce! disa- 
stri della repubblica alla propria corruzione , aumentata, è ve- 
ro , dalla sicurezza in cui la pose la caduta della rivale (G)' 
Questa di fatto è la cagione per cui , morto che fu Cesare , i 
Romani non conobbero più il prezzo di quella libertà , che do- 
po la cacciata dei Tarquini e la deposizione dei Decemviri ave- 
vano sì valorosamente difesa (j) . Qui il Paruta trae in luce 
1’ arte perfida di Cesare , con cui seppe gratuirsi un popolo di- 


(i) Lib. t , Discor. I, p. li • 
(■..) Lib. 1 , Disc. Il . 

(3) IbiJ. Discor. 111. 

(4) Discor. IV . 

(5) Discor. V e VI . 

(6) Discor. VII. 

(7) Discor. Viti. 
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T enuto incapace di comprendere la favella e le virtù dell’ au- 
stero e repubblicano Gitone (i) . 

Giunto a questo terribile rivolgimento I’ autore si ferma , 
e considerando lo spazio percorso dalla repubblica , lo divide 
in tre età , infanzia , adolescenza e gioventù . L’ adolescenza 
eh’ egli fa cominciare dal Consolato di Giunio Bruto e di Col- 
latino , gli appresenta una grandezza , una maschia virtù che 
non vede nelle due altre età ( 2 ) ; considerazioni diventate qua- 
si volgari , dacché i successori del Paruta , riproducendole , 
gl' involarono sì gran parte de’ suoi pensamenti e della sua 
gloria . 

Dopo aver ragionate le cagioni dell’ ingrandimento de» 
Romani , va indagando quelle della loro decadenza e mina , e 
ne rinviene tre principali : la smisurata grandezza dell’ Impe- 
rio , la dappocaggine e malvagità di molti degli imperatori , e 
la corruzione de’ costumi fatti molto da quelli diversi, coi qua- 
li era stato fondato ed accresciuto . Queste tre cagioni insieme 
unite crollarono ed abbatterono alla fine il più grande Imperio 
dell’universo (3). 

Nei quattro discorsi che vengono dopo di questo , e danno 
fine al primo libro , il Paruta , non altrimente che Polibio , at- 
tribuisce i trionfi de’ Romani alla loro moderazione nella vitto- 
ria , alla loro fermezza nell’ infortunio , e particolarmente alla 
loro disciplina militare , di cui accennale parti piu rilevan- 
ti (4) • Cerca di nuovo di farci capaci che la corruttela de’ co- 
stumi fu la sola cagione della ruina deli’ Impero , e che lo sa- 
rebbe stato anche della repubblica (5); perciocché l’unione 
de’ cittadini avea procacciata la sua grandezza , la loro discor- 
dia doveva cagionarne lo scioglimento . Quindi da un’ occhiata 
alle cose ed alla sorte della Grecia , e conosce i medesimi effet- 


ti) Discor. IX. 
(a) Discor. X . 

(3) Discor. XI . 

(4) Discor. XII . 

(5) Discor. XI 11. 
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ti partoriti dalle medesime cagioni . Tutte siffatte considera- 
sioni tendono a provare che la virtù la quale deriva dall’ amo- 
re delta patria , e lo può sola inspirare , unendo gli uomini , 
rende i popoli abbastansa forti e potenti per trionfare delle in- 
giuste pretensioni d’ un tiranno e d’ un nemico (i). Infine qual- 
che somigliante che I’ autore scorge tra i Greci ed i Romani lo 
guida a discutere l'ostracismo degli Ateniesi, questa legge 
singolare , della quale il popolo aveva sovente abusato , e da 
cui la libertà potea trarre gran vantaggio . Egli ne distingue la 
natura e gli effetti , e quantunque la tenga ingiusta , non può 
a meno di averla per vantaggiosa , e talora per necessaria , con- 
siderando che la ragione di stato talvolta prescrive dei mezzi , 
che vengono dalla giustizia riprovati (a) . 

Nel suo primo libro avea di rado fatto cenno dei popoli 
moderni , ed è appunto di essi ed in ispezialità de’ Veneziani 
che entra a ragionare nel secondo . La repubblica veneta aveva 
avuta la più gran parte alle rivoluzioni , dalle quali 1’ Italia 
era stata non ha guari afflitta : minacciata da quasi tutti i Po- 
tentati dell’ Europa ella avea saputo , colle armi e coi negozj > 
non solamente difendersi e rifarsi , ma ancora riconquistare 
quello che avea perduto . Il Machiavelli ed altri scrittori , to* 
stimonj di quelli avvenimenti , volendo recare di essi giudizio, 
non ne approvarono sempre la politica . Il nostro autore si fa 
a volerli giustificare , ed a tal fine reca iu mezzo , e scandaglia 
fatti ignorati o mal noti , e , tuttoché difenda il governo della 
sua patria , non offende mai la giustizia nè la verità . 

Seguendo il filo delle sue idee si vede ad ogni tratto che li 
suoi principi sono altri da quelli del Machiavelli ; questi è d’av- 
viso che sia necessario ingrandirsi a danno dei popoli vicini ; il 
Paruta , più circospetto , crede più utile il conservare e difen- 
dere i proprii domini! . Dopo aver mostrato il perchè Roma 
acquistò tanto stato ed ebbe vita sì breve , ne deduce che non 
è da questa gloria , e grandezza ebe nasce la pubblica felicità •• 


(i) Discor. XIV . 
( 3 ) Discor. XV, 
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perocché si può direntar debole ed infelice con nn.1 gloria che 
aumenta I’ ambizione de’ grandi e la miseria dei popoli . In ef- 
fetto Roma fu trionfante , fu signora del mondo , ma noi fu 
per lungo tempo , nè con quiete de’ suoi cittadini : Venezia al- 
I* incontro , non oltrepassando i suoi conlini , si mantenne per 
tante età libera e da ogni domestico travaglio sicura (i) . 

Questo c il modo con cui apprezza le massime a norma 
delle quali si reggerà quella repubblica , e che I’ aveano, a suo 
arriso , recata a prendere la difesa della città di Pisa contro i 
Fiorentini (a) , a ripigliare quello che area perduto per la rotta 
di Ghiaradadda (3) , a non perdere di rista le mosse dell’ eser- 
cito di Girlo Vili , ed a se gli gettare addosso nella precipito- 
sa sua ritirata dal reame di Napoli (4) . L’ esperienza di cotali 
arrenimenti , le relazioni alle quali arerano dato luogo tra i 
dirersi stati dell’ Europa , conducono il Parata ad inrestigare 
non solamente la natura ed i vantaggi delle confederazioni , ma 
ancora i difetti ed i rischi , ai quali ranno per lo più esposte ; 
egli sentirà quanto malagerole cosa fosse il ridurle ad una 
perfetta unità di consigli e d’ interessi, ed il por riparo alle ri- 
valità , che alla fine sogliono renderle funeste (5). 11 Machia- 
velli area sovente e per avventura anche troppo, declamato 
contro i vizi politici dei popoli moderni ; il Parata crede che 
loro rimangono mezzi bastanti a tentare , ad esempio di Carlo 
Quinto e di Solimano , imprese degne dei tempi antichi , ma 
pur confessa , che saranno rare e malagevoli sino a che non si 
saranno riformati gli ordini civili e militari (6). 

Dopo le guerre e le cont inue vicende delle quali l’ Italia 
era stata il teatro , ella godea finalmente alquanto di quiete 
che sembrava esserne 1’ effetto . Il Parata desiderava che Bif- 


fi) Lib. Il|. Discor. I . 

(а) lltiil. Discor. Il . 

(3) Discor. III. 

f4) Discor. IV . 

(5) Discor. V . 

(б) Discor. VI . 
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fatta tranquillità fosse durevole , ed i riflessi che questo desi- 
derio li dettò sull’ equilibrio degli stati , sono non me no nuovi 
che ingegnosi ; li appropria segnatamente all’ Italia , spemudo 
di poterne per sempre chiudere la via agli stranieri che aspira- 
no a padroneggiarla (i) . Venezia aveva messo in opera piu 
volte siffatti configli , particolarmente nella guerra di t rance- 
sco I contro Carlo Quinto , mentre che Leone X, volendo li- 
berare l’ Italia dalle armi francesi , 1’ esponeva alla domina- 
zione degli Spagnuoli e degli Alemanni . L’ autore condanna 
altamente la politica di quel pontefice e piò ancora quella di 
Clemente VII ; dando essi nuovi protettori all’ Italia , le dava- 
no di fatto novelli signori (a) . 

In uno de’ suoi discorsi (3) avea mostrata 1’ utilità delle 
fortezze che il Machiavelli , troppo al di sopra dei costumi del 
suo tempo , avea riprovate , non ponendo mente senza dubbio , 
come il Paruta avea fatto , ai bisogni di un paese il quale , di- 
viso in piccole signorie , poteva essere assaltato inopinatamente 
da’ suoi formidabili vicini . Giusta questi principi nell’ultimo 
suo discorso (4) loda il consiglio di Carlo Quinto , il quale 
aspettò Solimano quasi sotto le mura di Vienna , anteponendo 
all’ assalire con rischio il difendersi con sicurezza . 

Tali sono i precetti generali messi innanzi dal nostro pub- 
blicista ne’ suoi discorsi politici , e che conferma sempre con 
fatti precisi e giusti riflessi . Non ismcntisce mai quello spiri- 
to di saviezza , che , se non lo solleva al di sopra del comune , 
non lo mette nemmen a rischio di smarrirsi negli spozj imma- 
ginari . Finalmente leggesi dopo la sua opera un soliloquio , in 
cui fa 1’ esame di tutto il corso della sua vita , e che non vuol 
essere confuso coi discorsi che precedono , come pare abbia 
fatto il Tiraboschi (5) . Avvi almeno che sia una gran differen- 


(i) Discor. Vlt. 

(a) Discor. IX. 

(3) Discor. Vili. 

(4) Discor. X . 

(5) Tncc» Icjtgermente i discorsi del Pamta , dicendo che I' au- 
tore in essi clamili» cou somma modestia il corso della sua Tita i 
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za ; imperocché t’ autori: mostrasi altrettanto buon cristiano 
nell’ uno , quanto buon politico negli altri . 

Scipione Ammirato , contemporaneo del Paruta , volle 
anche gareggiare coi Machiavelli , e diede fuori nel i5t>4 
Firenze i suoi Discorsi sopra Cornelio Tacito , osando di (are 
quello che il Machiavelli avea gii latto su Tito Livio . Tacito 
più che verun altro storico avea fissata la sua mente ; Tacito 
ne’ suoi Annali , diceva egli, si accosta più da vicino ai costumi 
ed allo spirito del secolo nel quale intraprendeva di contentar - 
lo(i) . E‘ si confidava di poter {spiegare quel quadro spavente- 
vole di vizj e di delitti , di schiavitù e di tirannide , che un sì 
gran pittore avea tramandato alla posterità ; e voleva farne 
spiccar fuori la luce abbastanza viva per rischiarare i suoi cit- 
tadini ; somigliante a quei medici , eh* vanno a cercar medici- 
ne per fino nella vipera (a). Egli condusse a termine questi di- 
scorsi nell’ età di sessantatre anni : le sue sentenze sono in ge- 
nerale meno ardite di quelle del Paruta , e più morali che po- 
litiche ; talvolta anche , colla sua dottrina e colle numerose au- 
toiità che va allegando, stanca ed arresta il lettore. Non ostan- 
te questi difetti , può darci mano , anche dopo che abbiamo 
Gordon , ed altre guide più moderne , a seguir Tacito ne’ te- 
nebrosi sentieri della storia degli imperatori . Il perchè la sua 
opera ebbe grande riuscita quando venne alla luce , e le nume- 
rose edizioni che ne furono fatte danno testimonio non sola- 
mente della virtù dell’ autore j ma ancora dell'amore degli 
Italiani per gli studj politici ( 3 ) . 

Non è questa la sola opera dettata dall’ Ammirato j egli 
lasciò pur anco Discorsi , Paralelli , Bitratti politici , e tutto- 


Vol. VII , p. gii . Questo soliloquio è stampato dopo i discorsi , ma 
noo lia con casi relazione veruna . 

(i) Sue prefazione . 

(a) Ibidem • 

( 3 ) Si ristamparono i suoi Discorsi in molte città d’Italia , «<i 
alleile in Francforte , trastatati in latino nel 1609 , ed in Lionn 
recati in francese , nel 1619 . V. Mazzuchelli , Scrittori iC liuti a 
toni. I , part. Il, p. 640. Niceron , Afri», tom. X , p 35 . Auielut 
de la Houssage, ducutali in capo alla sua traducane. 
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cliè la maggior parte siano soltanto sbollati , vi si scontrano 
pure a quando a quando giudiziose osservazioni (i) . Si veilono 
tra’ suoi ritratti , re , papi , guerrieri , eruditi : I suoi parafi- 
li sarebbero stati più ingegnosi , se mettendo a confronto , co- 
me Plutarco , i popoli e principi moderni con popoli e princi- 
pi antichi , ne avesse descritte non pure le azioni , ma le qua- 
lità morali . 

Tra li suoi opuscoli è da por mente ai Discorsi , e segna- 
tamente a quelli in cui piglia ad esaminare alcune opinioni del 
Machiavelli. Volendo scolpare la corte di Roma da parecchie 
imputazioni fattele testé da questo politico sopra la debolezza 
e la divisione dell’ Italia , dopo di essersi ingegnato di provare 
che cotale funesta divisione non era cagionata dalla Santa Se- 
de (a), ne rintraccia altrove la cagione principale , e crede di 
rinvenirla nello stesso valore che aveva altre volte unita e for- 
tificata questa contrada. E’ diceva egli, il valore de’ Romani 
che , dopo gran tempo e fatica, sforzò tutte le parti deli’ Italia 
nd unirsi in un solo corpo politico , ed è oggidì il valore degli 
Italiani , od anche la loro prudenza , che si oppone a siffatta 
unione , che le abitudini e gl’interessi diversi di tante signorie 
rendono di già sì malagevole(3); ed adduce a coinprovarlol'eseiu- 
pio degli Etruschi e dei Greci tra gli antichi, dei Toscani e degli 
Svizzeri tra i moderni(4)-Qualsivoglia altro disegno almeno pei 
suoi tempi, pargli impossibile o pericoloso.,, Non si vede, dice 
egli, che se Dio non facesse un miracolo, questa unione d’Italia 
Don potrebbe succedere senza la ruina d’ Italia? ... desiderano 
dunque di vedere ... ogni cosa piena di sangue e di confusione, 
perchè abbiano a godere i nostri nipoti sotto un principe, Dio 
sa quale, la mal costante e peggio impiastrata insieme unione 
d’ Italia (5) ? ,, E’ vero eh’ essa offeriva molti ostacoli ; ma il 


fi) V. Opuscoli , tom. li , p. iv) . 
(’>) Ubi supra , discorso 111 , p . 36 . 

(3) Discorso IV , p. 5i . 

(4) Discorso V , p. 54 . 

(ìj Discorso V . pt(. 61 . 
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dovere dell’ Ammiralo era d’ indagare chi areali intrattenuti ed 
anche accresciuti, ed e’nol fa; anzi antepone di fare nel VI e VII 
discorso l’apologià della corte di Roma , ed in particolare dei 
mezzi da lei posti in opera per acquistare o conquistare (i). A 
ciascun passo si vede un teologo ligio a quella corte; ma redesi 
pur anco un ralente politico , che entra innanzi a tutti coloro 
i quali presero a difendere la medesima causa. 

Questioni più importanti sono discusse ne 'discorsi seguenti : 
ti tratta , a engion d' esempio, dei tentativi politici , delta ra- 
pidità delle operazioni , delle diversioni militari, dei luoghi, 
dei soldati più atti alla guerra , delie ritirate, ecc. ; ma queste 
considerazioni comecché esattissime , non essendo nè troppo 
nuove pel suo secolo , nè abbastanza istruttive pel nostro , non 
ci fermeremo a ragionarne di più. 

Siamo giunti allo scrittore il quale , fornito di maggiore 
ingegno de' suoi predecessori , tentò di opporre una teoria com- 
piuta , espcri mentale e ragionata a quella del Machiavelli , ed 
alla pratica più funesta ancora di parecchie corti. Intendo par- 
lare di Giranni Boterò , che la fortuna la quale regge a sua vo- 
glia il destino dei libri e degli autori, area fatto per alcun 
tempo dimenticare , ma a «mi alcuni Italiani più giusti a più 
grati resero di poi splendidi omaggi (a). Nacque nel »54o in 
Benna , terra del Piemonte , e terminati che ebbe li suoi studj 
entrò nella compagnia di Gesù , donde però uscì prima di far 
professione , col consentimento de’ Gesuiti , pei quali serbò 
sempre nel cuore un tenero attaccamento. Diventò il segretario, 
l’ammiratore e l’amico del cardinale Carlo Borromeo. Dopo 
la morte di quel prelato , avvenuta nel i584, Carlo Emanuele I 
lo incaricò di una commissione diplomatica presso la corte di 
Francia (3). Ritornato in Italia circa il i586, passò al servizio 


fi) Pag- 6 a e 67 . 

( 1 ) Soprattutto il sig. Gattini Napione che pubblicò un lungo 
elogio del Bolero nel tomo t.° dei Piemonte ti illustri , p. lit . 

(3) Forse per quella famosa lega cht facesi in Fraucia uri 
■ 585 . V. il suo elogio sumllegato . 


Digìtized by Google 



Parte IT. Capo XXXII. Sez. HI. *4i 
di Federico Borromeo, die fu in appresso cardinale come Carlo 
suo cugino. Nel i58g lasciò Roma per una novella missione il 
cui oggetto era più religioso che politico. Per quasi sette anni 
viaggiò nell’uno e nell' altro emisfero , come scrive egli stes- 
so (i) , e seppe sempre ne’ suoi viaggi conciliare gl’interessi 
della religione con quelli della politica. 

La fama che questa missione gli acquistò , indusse il duca 
di Savoia , suo sovrano, a chiamarlo a se , e ad affidargli l'am- 
maestramento de’ suoi figliuoli, ch'egli accompagnò in Ispagna, 
dove fu accolto onorevolmente: si valse di questo nuovo viag- 
gio, fatto nel i6o3, per conoscere più addentro i costumi degli 
Spngnuoli,cd apprezzare gli ordigni di quella vasta monarchia. 
Nel volgere di quello stesso anno , e non nel 1610 , come asse- 
rirono il Mazzucbelli (2) ed il Tiraboschi (3), fu eletto abate 
di San Michele della Chiusa; e dopo avere co' suoi consigli e 
col suo sapere resi importanti servigj allo stato ed all’ umana 
generazione, trapassò il »3 giugno 1617 (4)- Alcun tempo pri- 
ma volendo lasciare ai Gesuiti una testimonianza del suo affetto 
aveali dichiarati suoi eredi. 

Il suo zelo per illuminare i contemporanei si fa manifesto 
nelle opere che lasciò, delle quali il Mazzucbelli diè un cata- 
logo esatto : alcune sono meramente teologiche, la maggior 
parte politiche, ed altre sono versi latini cd Italiani : si distili" 
gnono , dall’ una parte , il suo trattato De Regia Sapienti a , 
diviso in tre libri , ed il suo Paralello (5) sulla potenza di Fi- 
lippo Il e di Maometto III , pubblicato in Milnno nel 1 583 s 

dall’ altra parte , parecchi scritti italiani quali sono il libro 

\ 

(1) Nella dedica delle aue Relazioni uniamoli • 

(%) Seritt. d' Italia , voi. II , pari. Ili, p. 1870. 

(3) Lettera t. llal. , voi. VII , p. gii . 

(4) V. Galeoni N.-ipìntie /or. cit. p. o ]*] . 

(5) (a <nrnr otaria f pavallelltt sire librllut assertorius , tfito 

prineipum impiimis dunrtim Philippi II et Manumetis III 

eirea , opre , prò ancate atipie Jbema b me adm'nistrun li et re- 
fendi tempore belli atque pacis explicantur etc\ . Colonia i5gj 
io 4.". 

Cingitene T. X. I 
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Delle cause della Grandezza della città (i)y la Relazione 
della repubblica Veneziana con un discorso intorno allo 
stato della Chiesa (a); i detti memorabili di personaggi 
illustri appartenenti al governo di stato (3), e le vite degli 
illustri condottieri antichi e moderni (4); ni a di tutte le sue 
opere , quelle che salirono in maggior grido , sono incontrasta- 
bilmente le sue Relazioni universali e la twtRagionedi stato , 
che era divenuta quasi il codice dei re e delle corti (5). In 
generale la sua loeuxione è chiara e sciolta da ogni a flettanone; 
non imita nè quelli de’ suoi predecessori , i quali nou sapevano 
osare alcun vocabolo che non si rinvenisse nel Boccaccio, nè 
coloro tra’ suoi contemporanei che cominciavano a cadere nel- 
l'eccesso opposto: pure è talvolta diffuso ed incolto. Colla mente 
rivolta più ai concetti che al modo di significarli, si ripete, 
è scorretto, e par sempre anteporre alla fama di autore l’ am- 
maestramento dell’ universale. 

Vedendo egli che si abusava mai sempre e della storia d' 
Tacito e delle massime del Machiavelli a danno dei popoli , ai 
deliberò di tracciare un’arte politica sopra i veri precetti del 
cristianesimo , che sono in fatto quelli della giustizia e dell'u- 
manità. Si scorge di già una gran parte di questo disegno noi 
suo primo trattato De Regia Sapientia il quale, un secolo 
dopo, servi verisimilmente di modello 'alla Politica tratta 
dalla Sacra Scrittura, di Bossuet ; ma quando nei lunghi 
suoi viaggi ebbe raccolte conoscenze locali , quando 1’ esperien- 

(i) Roma i55o , in 8.". 

(a) Venezia i(>o5 , in 8.® . f 

(3) Torino i(ìo8 , in * 

(4) Le sue vite sono quelle di Cesure , di Scipione 1’ Africano 
e d* altri anticiii personaggi , come pure di parecchi altri capitani 
cristiani , francesi , spagnuoli , portoghesi , savoiardi re. 

(5; Mazzuclielli , /oc* cit . aveva indicato undici edizioni della 
Ragione ni Stato , e dodici delle Relazioni Cnioersali , delle quali 
lo stampatore Tarino*, torinese, dal ifioi ne avea contate dicias- 
sette . La Ragione rii Stalo fu recata in latino , iu alemanno , in 
spaglinolo , in francese. La Francia ne ha due traduzioni; Fona 
di G Chappuys , Farigi i5p9 , in 8.° ed in la; e l’altra di Fin- 
irò de Deymier , col titolo di M.iximes d' cicli militaires et po- 
luitjuet . Farigi t5o6 , in ia.° . 
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Parte II. Capo XXXII. Sez. HI. »43 
»n ebbe maturata la sua ragione , vide meglio dorè dorea di- 
rigersi, e rettificò il suo disegno. 

Dopo la guerra terribile e sleale fatta poco innanzi dai 
Cattolici ai protestanti , appunto dopo la battaglia di Drenj , 
la Francia aveva conceduto agli Ugonotti il libero esercizio del 
loro culto . Il Bolero non ostante lo strepito dei teologi , ap- 
proda quel divisamente , e lo dichiara giusto ; egli era d'avviso 
che a dover distruggere l’errore i mezzi pacifici siano i più 
efficaci (t). I Mori erano siati di fresco scacciati dalla Spagna , 
eli’ essi avevano dissodata e coltivata ; e’ne piglia la difesa con- 
tro una persecuzione non meno assurda che iniqua fa). Osa pur 
bi.oo di biasimare Filippo II d’ aver dato i Fiamminghi in pre- 
da alla ferocità del duca d’ Alba (3); egli sentiva la necessità di 
tollerare Sette differenti in un solo stato (4): Le false opinioni } 
le passioni anch’ esse , che sono contrarie alla inorale, essendo 
nella civile società inevitabili , desiderava che in cambio di 
perseguitarle inutilmente, si trovasse l’arte di dirigerle a 
buon fine. Sovente , die’ egli , l’ ambizione , I’ amore ci spingo- 
no ad imprese , alle quali la più pura virtù non ci potrebbe 
re care (5). 

Il nostro autore , tuttoché prete , non si fe coscienza di 
esaminare e nella sua natura ed in alcuna delle sue parti, l’arte 
della guerra ; uno degli oggetti più rilevanti della politica. Egl ; 
la circoscrive alla difesa dello stato , e la tiene allora per no 
male inevitabile e necessario; ma quando la guerra non tende 
ad un tal fine , essa diventa il mestiere degli scherani e dei de- 
predatori (6). Preferisce la fanteria alla cavalleria, la quale ( 
ad onta delle ripetute esortazioni del Machiavelli e di molti 


(i) V. I capitani , Vita del Momorensi , p. i3 . 

(a) Relazione di Spagna unita all' opera dei Capi inni , p. >37 . 

(3) /{dazioni universali , part. V , ma. , p. 65 . allegato dal 
aig. Gsleani N.ipiouc , ub. supra . 

(4) Ae/. univer. part. Il . Pelle forze tli Francia . 

(5) Ragione di at-to , lib. I , c* Il e HI , lib. Il , C. XVI I . 
(<i) IbiJ. lib. IX c. VI , e lib. X c. Vili ; ed sibilila delle 

forze del principe , lib. 1 ec. 
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a44 STORIA beila letteratura italiana 
altri , prevaleva nell’ Europa (i) , e si dichiara avverso agli 
eserciti numerosi , i quali malgrado la loro apparenia e lo stre- 
pito che menano , sono piuttosto indizio di barbarie , che di 
senno in colui che li adopera: non potendo essere nè ben coman- 
dati, nè ben mantenuti gran tempo, diventano in fatto dannosi 
al popolo che è costretto di pagarli (a). La milizia nazionale fa 
uno dei divisamenti del Boterò ; l’ esempio de’ soldati romani 
che maneggiavano egualmente e le armi in tempo di guerra e 
gl’ instrumenti delle arti nella pace, glie ne aveano mostrata 
l’utilità f 3 ). Le forze marittime che , dopo la scoperta delle 
Indie, divennero di più gran momento , (issarono la mente del 
nostro politico ; egli limitava la loro opera alla difesa dei porti, 
ed alla proiezione del commercio, ragguagliandole all’ampiezza 
ed alla potenza degli stati (4)- 

Palesò pensieri altrettanto giusti quanto Rrditi ragionando 
della ricchezza nazionale ) argomento del tutto nuovo pel se- 
colo, eli’ egli illuminava . Avca egli ben sentito quella verità 
sì feconda di utili effetti alla civile società , che la popolazione 
di uno stato aumenta soltanto a proporzione do’ suoi agj ( 5 b 
Agli occhi suoi l’eccesso del lusso altro non era che la prefe- 
renza delle cose piacevoli sulle utili o anche necessarie . Allor- 
ché questo vizio esiste in uno stato, quando particolarmente le 
ricchezze ti accumulano nelle mani di un ordine privilegiato, 
la popolazione dee necessariamente andare scemando (6). Im- 
perlante egli loda que’ principi italiani, che introducono ne’loro 
domili) l’amore dell’ agricoltura e delle arti (7). Guarda l’ozio 
come la cagione principale della miseria e della debolezza dei 
popoli ; avreblie voluto che i padri di famiglia, come tra gli 
Egiziani , ammaestrassero i loro figliuoli in un'arte qualunque, 


fi) Ragione di Stato , lib. X c. Vili. 

(a) Agilità delti- forze , liti. 1 • 

(3) Ragione di Stato , lib. IX c. Il , lib. XI , c. II . 

(4) lliid. lib. X c. VII , e (ìranJezzu della città , lib. le. X. 
(5, 1 Rag. di Stalo , lib. Vili c. IV . 

{li) Diicorso dello Sluto delta Chiesa , p. Ii)i c rat) . 

( 7 ) R a S‘ -b Stato , lib. Vili c. 11. 
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Pabste II. Caj*o XXXII 5 k 7 .. IH. i / t 5 
e che all’ uopo gli schiavi e gli oziosi fossero obbligati ad eser- 
citarne una (i). Filialmente considera il commercio non sola- 
mente come il legame dei popoli (2) , ma ancora come il mezzo 
più accomodato a trarre vantaggio dal superfluo delle cose 
nazionali , o a sovvenirne al difetto ( 3 ). La sola esportazioue 
che credea nociva all’industria di un popolo , era quella delle 
materie non lavorate , soprattutto se quel popolo potea lavo- 
rarle egli stesso (4). 

La natura de’ tributi , ed i mezzi di percepirli hanno in 
ogni tempo occupato gli scrittori politici , che volevano ren- 
derle ad un tempo più eque e più utili così ai popoli come ai 
governi. Il Boterò fu il primo a ragionarne con senno ( 5 ) attac- 
cando opinioni dall' antichità e dalla barbarie stabilite : quei 
vasti tenimenti de’ sovrani , que’ tesori reali, serbati a riparare 
disastri futuri o immaginar) , con danno della ricchezza pre- 
sente de’ popoli, non lo affascinavano (6). Il principe che regge 
sudditi ricchi , lo è, a suo credere , ben più di quello il quale 
possiede vaste terre e tesori inutili o anche pericolosi (7). Le 
imposte sulla persona o su i mobili gli parevano ingiuste (8) ; 
ma disapprovava sopra ogni cosa le imposte in frutti reali, che 
pensava convenir solo ai popoli barbari , privi di commercio, 
od al più a quelli che difettano di moneta (9). Si mettano a 
confronto di questi principj quelli che si svolsero in appresso 
dal Galiaui(io), dall’Hume (n),e prima di essi da Carlo Brog- 
gia (12), e si vedrà che nulla o ben poco vi aggiunsero. 

(0 Ibid. lib. IV c; VII , e lib- VII c. IV ; e Grandezza del- 
la città , lib. lt c. XIII . 

(2) Grandezza della città , lib. I c. X . 

( 3 ) Rag, di Stato , lib. VII c. Vili . 

( 4 ) IbiJ. lib. Vili c. Ili . 

( 5 ) Ibid. lib. 1 c. XIV, e lib. VII c. IV. 

(6) Ibid. lib. VII e. X. 

(7) Relazione della repubblica f'enez. , capo Delle richeite l 

(8) Rag. di Stato lib. Vii c. IV . 

{9) Ubi tupr . 

(io) Della moneta, p. 284. 

(il} Eassai of Mane y • 

(1*) De' Tributi ec . 1 . 
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Circa la metà del sedicesimo secolo, Bodin area riprodotta 
l’opinione d’Ippocrnte dell' influenza del clima; opinione che 
Montesquieu , e dopo di lui altri pubblicisti hanno per avven- 
tura esagerata. Il Boterò, sulle tracce degli autichi legislatori, 
dopo averne ponderati gli effetti , ne disegna i contini giusta la 
morale c la politica ( i). Egli derivava il bene dai buoni ordina- 
menti , i quali avevano per base la giustizia ed il bene generale, 
e dava il bando a tutti quelli che non erano stabiliti su cotali 
fondamenti. Il perfezionamento della stirpe umana lo recava a 
bramare alcune riforme , in ispezialità allorché considerava 
quanto poco l’antico codice delle leggi romane si con faceva coi 
costumi e le opinioni novelle. Uno degli abusi ai quali portava 
opinione si dovesse più che ad ogni altro porre rimedio, era la 
lunghezza delle formalità giudiziali ( 2 ) , sovente più perniciose 
che noi sono i torti e le ingiustizie che debbono risarcire: osava 
per ancora chiedere la soppressione di tanti legisti inutdi , i 
quali vivono dell'abuso delle leggi e della giustizia: raccoman- 
dava alla per fine le norme più brevi , i processi meno dispen- 
diosi (3). 

La Cavalleria , dopo che ebbe perduto Io splendore cho 
parca quasi cancellarne i vizj , uvea lasciati feudi e gran vas- 
salli ereditari , 1 quali , credendosi il sostegno della monarchia, 
cagionarono sovente la mina dei re e dei popoli. L’autore noi» 
▼olendo o non osando di mover guerra a cotale gotica institu- 
zione , s’ ingegnava almeno di toglierle qualche mezzo di poter 
nuocere (4). Fin da quel tempo gl’ Inglesi avevano dei parchi 
d’ un ampiezza smisurata. Il Bolero vedeva in essi altrettanti 
terreni perdati o destinati alla miseria del popolo ed al tasto 
dei potenti (5). I vizi dell’ instituzione della nobiltà non erano 
sfuggiti alla sua vista ,e li mette innausi in un discorso parti- 


( 1 ) Rng» di Stato lib. Il , c. V . 

(a) Grandezza della città , lib. II c. Vi • 

(3) Hatf. t/i Stato , lib. 1 c. ( XVI li. 

(4) Ititi, lib. .IV c. V . 

(5; Ititi, lib. VII c. 11. 
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. Parti; IL Capo XXXII. Se/.. III. . a4 7 

(colare (i). A. rimovere gli effetti delia ricchezza e dell'orgoglio 
di siffatti ordini privilegiati , proponeva di distribuir terre a 
tutti i cittadini , e di concedere distinzioni onorevoli a quelli 
tra di essi che se ne sarebbero resi più degni per le loro azioni, 
quand’anche fossero i più infimi della plebe o de’soldati (a). 
Portava opinione , che la nobiltà diventando per tal modo me- 
no nociva negli antichi nobili e più utile nei nuovi,, avrebbe 
mosso maggiormente i cittadini alla difesa della patria. Esami- 
nando a mano a mano tutti i diversi ordini della città, non pre- 
termette quello dei veri dotti , ch'egli ha in conto di institutori 
e maestri dell’universale, e dichiara che per governare facil- 
mente e sicuramente il restante della nazione, vogliono innanzi 
tratto essere consultati e rispettati (3;. 

Non recherà più stupore , dopo si profondi pensamenti , 
che il Bolero abbia librato la vera potenza degli imperi , anti- 
veduto i loro destini , annunziata la ruina della Turchia e della 
Spagna (4). Metteva grandi speranze ne’ principi i quali , non 
che giudicassero ogni cosa difficile o quasi impossibile ad ese- 
guirsi , ma sapevano rintracciare e adoperare tutti i mezzi, tutti 
gli espedienti che la natura o la fortuna avea posto loro nelle 
mani (5). Così egli dava animo ai timidi, e spaventava gli au- 
daci. Gli stati d’ Europa erano allora oltre modo sbattuti : gli 
uni alimentavano disegni ambiziosi , gli altri davaosi in preda 
ai più gran timori ; tutti aspettavano tempo di poter tradire o 
far vendetta. Il Boterò volgendo il guardo a siffatta condizione, 
ammaestrato dai disastri del suo paese, vide meglio del Paruta 
quel sistema di equilibrio politico di cui l’Italia ed in partico- 
lare lo stato di Venezia, aveagli destato il pensiero, e che poscia 


(i) Dùcono della Nobiltà . 

(a) Ragione di Stato lib. IV , c. VII , < lìb. IX c. XI . 

(3) Rag. di Stato lib. IV c. I e II • 

(4) Retai, della repubb. f'en. Cap. De’ Confinanti ; e Rag ; 
di Stato lib. VII c. XII . 

(5) Agilità delle forte , p. 99 ■ 
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STORIA ORI. LA LETTERATURA ITALIANA 
l J Europa tutU lui più o meno approvato (i). Giudicava indi-) 
■pensabile , perché un paese composto di parecchi stati, qna-J 
le é l'Italia,!’ Alemagna od anche I’ Europa intiera potesse 
godere di una pace sicura e durevole , che le forse vi fossero 
contrappcsate, (a). 

Dalle sentenze che abbiamo or ora raccolte nelle scrittore 
politiche del Bolero , si vede quautó fosse da più de’ suoi con- 
temporanei ; talvolta potrebbe anche contendere al Machiavelli 
>1 primo grado: egli , a ragion d’esempio , ha più profonda co- 
noscenza delle corti del suo tempo , dei loro interessi, dei loro 
mezzi: conoscenza da lui acquistata nelle missioni , ne’ viaggi, 
nelle negoziazioni , e che si manifesta innanzi tratto nelle tue 
Relazioni universali , allorché si raffrontano coi Ritratti de- 
lineati dal Machiavelli delia Francia, dell'Alemagna e di alcuni 
altri stati (3). Ma quello che torna a maggior onore del Boterò 
si è di aver ragionato con qualche estensione della economia 
politica. Carlo Broggia , che nel secolo scorso maneggiava con 
tanta maestria questa novella scienza , lo anteponeva ai più 
celebri scrittori di cotal genere che l’antichità ci appresenta(4). 
Il Machiavelli in tutto il corso delle sue opere non ne move pa- 
rola . o se il fa , si è in una maniera •adatto indeterminata. Mal • 
grado questi pregj , il Boterò non ne adunava abbastanza per 
contendere al Machiavelli la splendida rinomanza nella quale 
erasi levato , e che preva andare ogni dì aumentando tra le 
imputazioni e le calunnie de’ suoi avversarj. Qual siasi la va- 
rietà delia dottrina e la saviezza dei ragionamenti del Bolero , 


fi) V. Guicciardini , Tstor. lib. 1 ; Demna , Rivoluzione d' 1- 
iulia , lib. XVI , c. IX . 

(a) Relaz. della repubbl. yen. Capo del Contrappeso delle 
forze de' Principi . Giova notare che questo trattalo del Bolero 
veune Fuori «olo nel i6o5 , e che i Discorsi politici del Punita 
er.ioo stati divulgati sin dal 1599 ; ma fi Paruta avea applicata la 
s ia teoria soltanto all* Italia ; ed il Boterò , svolgendola di più , 
l'estr'e a tutta l’Europa. 

(3) V. sopra , Cap. XXXII , Sei. t , p. u5. 

(4) De tributi ee. , c. VI , p. 58. 
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Parti; Il Capo XXXII. Set. III. 249 
il Machiavelli entragli gran peata innanzi per quel vigore di 
mente , che , penetrando per ogni dove , fa balzar fuori idee 
sino allora innosservate, e la cui luce mai non zi spegne. Questa 
è la vera base sulla quale é stabilita la fama del Machiavelli, 
questa è la ragione per cui trionfò degli ostacoli, del tempo, 
delle opinioni , mentre che quella del Boterò e di alcuni altri 
cadde e disparve quasi del tutto agli ocelli della posterità. 

Convien anco notare che questa prevalenza del Machiavelli 
e questa prevenzione esagerata degli Italiani verso di lui , non 
provano che il machiavellismo sia stata la scuola principale 
dell’Italia. Hénault, Caliate Remy ( 1 ) ed alcuni altri , seguen- 
do il Gentilieto (2) , recavano in mezzo questu opinione |>er 
istudio di setta , o per un male inteso amore di |>atria , ed die- 
serò ad un tempo la giustizia e la storia. ( muli cagionati da 
Caterina de Medici alla Francia , e l’ odio che erasi a ragione 
concepito contro quella regina ed i suoi cortigiani , avevano 
avvalorata siffatta prevenzione contro gli Ituliaui , elio , 
tutto al più , dovea colpire la famiglia de Medici e la corte di 
Roma. Comecché sia , gli scrittori che abbiamo or ora passati 
in rassegna , e la maggior parte di quelli i quali, non unendo 
titoli bastanti , non poterono esser compresi in questa Storia , 
se danno a divedere che lo studio della politica era predomi- 
nante in Italia , non fanno luogo a pensare che il machiavelli- 
smo sia stato il sistema ben affetto agli Italiani. In ogni tempo 
è vero , ebbero in istima l’ ingegno e le qualità del Machiavelli 
ma non seguirono a gran pezza tutti i precetti che dettarono a 
questo illustre pubblicista gli avvenimenti del suo secolo. 

Sia che si vuole, non è il merito straordinario di un uomo 
che costituisca lo spirito e la natura d’una nazione o d'un epo- 
ca , ma il numero de* suoi discepoli. Sarebbe per avventura 
agevole a provare ad un bisogno che, se alcuni governi dell’Ita- 
lia avevano dato al Machiavelli 1’ idea della sua teoria politica , 
l’avevano eglino stessi avuta dai paesi oltramontani. La Fran- 


(1) E loft du chuncclicr de l' Uopi tal . 

(2) Nella (nule lima opera ijui aopra! legata , p. 7» . 
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a5o storia dkixa letteratura italiana 
eia , la Spagna , non offerivano esse solenni esemplari di oppres-i 
sione e di tirannide ? Ma perchè impalar sempre alle nazioni i 
vizj ed i delitti delle corti? Senzaché , non si potrebbe egli dire 
che i principi e le città italiane, dopo il Machiavelli , ed anche 
prima di lui seguivano il suo sistema per l’esempio e la pre- 
valenza sovr’essi degli stranieri ? Finalmente , la ingiustizia e 
la perfidia in ogni tempo detestabili , non lo sono esse maggior- 
mente negli stati vasti e potenti che non nei deboli e circoscritti 
spezialmente quando altro mezzo a questi non rimane che la 
scaltrezza per dover respingere la violenza ? 
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Pag. 44 • Su Raimondo Lullo . Nato nell’ isola di Ma lo- 
rica , nel ti35 a 1x36 guerriero, poeta , cortigiano ; maritato*, 
padre di molti figli ; marito infedele, ozioso, libertino ; con- 
vertito alla vista d’ un cancro nel seno , scopertogli danna 
donna che andava da lungo tempo sollecitando ; ritirato dal 
mondo , dato alla meditazione , allo studio , particolarmente a 
quello della lingua araba , e delle opere di biosofia e di cabala 
scritte in essa lingua , Raimondo Lullo concepisce quasi ad un 
tempo un nuovo sistema filosofico, ed il pensiero di una mis- 
sione in Africa per la conversione de’ Musulmani . Dopo di 
avere inutilmente cercato di propagare nelle corti ed. in parec- 
chie contrade d' Europa l’ amore e lo studio delle lingue orien- 
tali , la sua dottrina filosofica , ed innanzi tratto il suo disegno 
di missione e di propaganda , parte solo , va in Africa, e in 
Asia ; entra coi dottori dell' islamismo in dispute che mettono 
a ripentaglio la sua vita , e ne scampa promettendo di non più 
comparire in quelle contrade . Vi ritorna pochi anni dopo ad 
onta della promessa : è esposto ai più gran pericoli -, vi si sot- 
trae ancora .... In questa epoca della sua vita non si vede 
qnasi più il filosofo, ma il missionario impetuoso, il banditore 
d’ una crociata europea , che non ottiene ; infine l’uomo ane- 
lante al martirio , che gli vien quasi fatto di conseguire , per- 
ciocché , incarcerato nella sua terza spedizione in Africa, muo- 
re sul mare, il 19 giugno i3i5 rifinito dai patimenti , e mal- 
grado delle care de’ suoi liberatori . In quel mezzo tempo lo 
vediamo a Pisa nel gennaio 1307 recara termine , nel convento 
dei domenicani , la sua Ars brevis ; ed a Parigi , nel febbraio 
i3io, scrive i suoi principi di filosofia Principia philoso- 
phiae: cotali date si leggono in fine delle due opere. La sua 
Ars magna non ha data ; ma , tuttoché dica, nel principio, 
che dopo avere scritto sopra diverse altre arti in una maniera 
generale, pensa in qualche modo di rischiararle in questo trat- 
tato , che chiama I’ ultimo : Quoniam mullas artes feci mas 
gcntrales , ipsas voi uni ut clarius explanare prr i stani quani 
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NOTI AGGIUNTE 


vncanmi ulti mani eie. , deve tutta Tolta averla scritta primi! 
dell' Ars brevis , che ne è il compendio . Fatto sciogliere nel 
1 3 1 3 il vincolo del matrimonio in cui era stretto , vestì l'abito 
del ter*’ ordine di San Francesco ,e, novizio a setta nt’ otto an- 
ni , meritò pel suo zelo di essere messo prigione in Africa, 
donde lu trasportato nel naviglio sul quale uscì di vita. 

I Francescani suoi confratelli , i M. norie-ani suoi com- 
-patriotti , gli Spagnuoli che si tenevano come tali , e che erano 
ben degni di aver parte in quest'opera insieme coi Francescani, 
come prima fu morto , si diedero tutte le cure per farlo cano- 
nizzare ; instruirono il processo , raccolsero prove dei miracoli, 
delle visioni, delle sante opere, del martirio; ma non poterono 
venirne n capo. Nel medesimo tempo i discepoli di Raimondo 
Lullo facevano più utili ricerche: adunavano le innumerevoli 
sue scritture , mettevano in opera il suo metodo , ottenevano 
che venisse insegnato pubblicamente in Parigi , in Barcellona , 
in parecchie città d’ Italia ; avvezzavano le scuole ad udii lo 
chiamare il Dottore illuminato, la Tromba dello Spirito 
Santo , il Dottor barba ( cioè venerabile , barbalus ) d' una 
scienza novella , il Raggio luminoso del mondo , La Minerva 
cristiana , la Lampada della fede , ec. Non è un’ esagera- 
zione il dire che li suoi scritti sono innumerevoli. Molti de'suoi 
biografi li fanno salire a più di quattro mila: ma in una vita 
così agitata , così errante quale fu la sua, un colai numero non 
è possibile. Altri , più ragionevoli, lo fanno ascendere a cin- 
quecento circa , il che è ancora maraviglioso. Essi volgono in- 
torno all’arte della quale è l’ inventore , alla grainatica e alla 
rottorica , all' intelletto, alla memoria ( fu anche il primo a 
tentare metodi di mnemonica ), alla volontà, alla morale ed 
alta politica , alla filosofia in generale, alla fisica , alla metafi- 
sica , alla medicina , alla chimica ( ma pare essere falso che 
coltivasse questa scienza ) ; finalmente; ed in gran numero , in- 
torno alla teologia. Non molto dopo il ritrovato della stampa , 
parecchie delle sue opere furono date alla luce separatamente. 
Il liber divinali s, vocatus arbor scienliae fu divulgato il pri- 
mo in Barcellona , 1482 ; 1 ’ Ars inventiva , in Valenza , i 5 l 5 , 
P Ars magna , in Lione , con lettere gotiche , 1 S < 7 ec. Cot i li 
edizioni sono rarissime. Tutte le opere riguardanti la grand’arte 
furono raccolte per la prima volta quel medesimo anno, in Stra- 
sburgo, da Lazzaro Zctzner, in 8.° di circa 700 pagine, e ri- 
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stampate piò volte dagli eredi del primo editore. In fine una 
raccolta d’ opere d’ ogni maniera e d' ogni argomento fu pub- 
blicata in Mngonza , col titolo generale di Raimundi Ltdli 
opera, ipsi , io voi. in foglio. Il signor Degerando in una nota 
della sua memoria manoscritta su Raimondo Lullo e sulla sua 
filosofìa, osserva che quest’ ultima raccolta manca nella biblio- 
teca del Re. Il metodo cabalistico che Raimondo Lullo avea 
ricevuto dagli ebrei, e che era un avanzo delle auliche dottrine 
mistiche della scuoia d’ Alessandria, mescolata dagli Arabi con 
idee aristoteliche , si propagò , si alterò nel volgere del quat- 
tordicesimo e del quindicesimo secolo. Pico della Mirandola 
ne fu il ristauratore , ed unì questo metodo rischiarato , per 
quanto può dirsi tale una cosa che rimane sempre poco intel- 
ligibile , al metodo di Raimondo Lullo. Divide egli stesso in 
duo parti differenti la cabala venuta dagli ebrei , e riconosce 
ebo Raimondo Lullo si ristrinse al metodo senza sollevarsi alln 
neienm. ,, Relinquilur ut haec haebreorum doctrina . . . sit 
illa quam ipsimet nostri doctores fatcntur-, et credunl a Deo 
Morti , et a Moyse per successionem alili sapientibus fuisse 
revelalam , et est illa quae ex hoc modo tradendi dicitur 
cabala ( dice altrove che tale è la significazione precisa 
della parola ebrea cabala, che vuol dire tradizione , tras- 
missione , ricevimento dall’ uno all' altro ) . . . . Veruni quia 
iste modus tradendi per successionem qui dicitur cabalisti- 
ca! , videtur convenire unicuiqu: rei secretae ac myslicae , 
hinc est quod usurparunt hebraei ut unamquamque scientiam 
quae apud eos habealur, prò secreta et abscondila, cubai a m 
vocent.cl unumquodque scibile quod per viam occultala alida- 
de habealur , dicatur haberi per viam cabalar.. Inunivcrsali 
antera duas scientias hoc dia m nomine honorijìcarunt, unam 
quae dicitur ars combinandi, et est modus quidam proceden- 
ti in sdentili, et est simile quid sicut quod apud noslros 
dicitur ars Raimundi, licei forte diverso modo procedat , 
aliam quae est de virtutibus rerum superiorum quae sunt 
sopra lunam, et est pars magiae naturalis suprema. Utra- 
que istarum apud hcbraeos edam dicitur cabala , propler 
ralioncm iam dictam, et de ulraque istarum etiam aliquan- 
do fevimus mcntionem in conclusioni bus nostris. ìlla cairn 
art combinandi es t quam 1 go in conclusi onibus meis voco 
alphabetanum rcvululionem ; est isla quae de virtutibus 
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ri-rum supe riornm, quae uno modo potai capi, ut pars ma - 
giae naturalii, alio modo ut res dittinola ab ta, eie. ,, Pico 
delln Alitandola , nella parte della sua Apologia, nella quale 
tratta della magia naturale e della cabala , reno la (ine. 
Opere, ediz. di liasilea , tnm. I, in foglio, p. 180 , 181. ( Ved. 
nelle sue Conclusioni quelle che intitola Conclusione s caba- 
listicae. } 

N.° 2. Pag. 64 - lin. i 5 . 16 ,, Altri autori sembra che 
non l'abhino letto nrppur essi. „ Ecco un breve compendio di 
quest'opera rara e singolare. E’ divisa in tre dialoghi; gl’ in- 
terlocutori sono; Sofia n la Sapienza, un personaggio per nome 
S aulirlo e Mercurio. Sofia non è la stessa che la Sapienza cele- 
ste , che sta sempre nell’ Olimpo col nome di Minerva e di 
Pallade; ma la sorella e la figliuola di questa dea ; è la Sapien- 
za quale può esistere sulla terra, e che guida i filosofi all’ in- 
vestigazione del vero. Ignorasi chi sia questo Saulino che è là 
por ricevere gli ammncstrnmenti della Sapienza. L’autore volle 
por avventura disegnare se stesso ; ma perché un cotal nome ? 
Poco monta. 

Nel primo dialogo Sofia dichiara a Saulino che tutto nel- 
1 ’ Universo si mantiene col mutamento e coi contrasti, l'azione 
e la reazione ; che pertanto Ella e la Verità, questo divino ob- 
kietto, al quale ha sempre l’animo rivolto , essendo state gran 
pezza fuggitive , nascoste ed oppresse sulla terra , è tempo che 
facciano ritorno , che si mostrino di nuovo, e regnino alla loro 
volta. Giove , che visse per tanti secoli una vita disordinata , si 
è sottoposto alla riforma , e vuol sottoporvi tutti gli Dei, e 
stabili per un siffatto cambiamento il giorno solenne in cui si 
celebra nell'Olimpo l’anniversario della vittoria da lui ripor- 
tala sui Titani. Nel punto che stanno per cominciare i giuochi, 
le danze ed i piaceri, volge ag'i Dei quivi raccolti un’arringa 
in cui espone i funesti effetti della loro dissolutezza , il discre- 
dito in cui caddero presso gli uomini, il raffreddamento dello 
zelo religioso , l’ abbandono dei templi, la diminuzione dei 
sacrifizi e delle offerte, cc. Caddero loro troppo dall’ animo i 
comandi del Fato , divinità suprema , di cui debbono paven- 
tine lo sdegno; ed é tempo di ripigliare il senno, di confor- 
marsi a’ suoi decreti , e di sottrarsi al castigo, al quale per la 
loro follia possono andare esposti. Giove vuole che ogni cosa 
sia di presente ordinata per questa conversione generale, in un 
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consiglio segreto composto soltanto degli Dei maggiori, esclusi 
tutti gli nitri. Il segnale è dato ; il consiglio si aduna ; Giove 
monta sulla ringhiera , e proferisce un discorso più lungo e più 
oratorio del primo. Non basta , eh’ essi si consertano , e si con- 
ducano a miglior vita ; è bisogno che incomincino dal rimovere 
da se ogni oggetto che richiama purtroppo alla memoria i loro 
passati traviamenti. Il cielo è pieno di segni , che consacrarono 
siffatti scandali ; quasi tutte le costei Iasioni no portano l'im- 
pronta. In cambio di collocarvi le virtù , posero in mostra ed 
in dignità tutti i vizj Quindi con vien dar cominciamento alla 
riforma, riponendo, nei segni del zodiaco e delle altre costel- 
lazioni, le Virtù che eserciteranno il loro influsso sulla terra, e 
vi riconduranno i costumi dell’ età dell’ oro, e la riverenza 
degli Iddii. 

Alcune difficoltà mettono ostacolo all’ esecuzione di siffatto 
disegno. Giove dà tre giorni al consiglio per ponderare ogni co- 
sa . Il quarto giorno, nuova adunanza , alla quale sono ammessi 
tutti gli Dei , grandi , piccoli , antichi e nuovi . Giove annun- 
zia che proporrà per rispetto a ciascuna costellazione quello 
che abbiasi a fare dell’animale o della persona dell’ uno o del- 
l’altro sesso, che 1’ ha fino a quel tempo occupata , e qual è la 
Virtù o qualità morale che gli sarà avviso , convenga collocar- 
vi . A procedere con ordine , comincia dal volgersi alla parte 
boreale e chiede agli Dei che cosa pensino dell’ Orsa . Momo 
e incaricato di rispondere . Gli è agevole il dimostrare che fu 
cosa disdicevole il dare il primo posto nel cielo ad un si scon- 
cio animale , che richiama alla memoria una istoria cotanto 
scandalosa . Si rechi ella dunque, disse Giove, o presso gli Orsi 
d’ Inghilterra , o presso gli Orsini di Roma. Giunone vuol 
mandarla nelle prigioni di Berna ; ma Giove la lascia libera di 
andare dove più le tornerà a grado , sì veramente che ceda il 
luogo alla Verità , d’ onde ella scintillerà e splenderò da ogni 
parte agli occhi degli uomini . Dopo l’Orsa , viene il Drago ; 
sarà trasportato , sepolto nel sonno , sulla terra, ed il suo posto 
verrà dato alla Prudenza , che dee sempre stare a lato della 
Verità, Dopo il Di ago , Cefeo ; fu esso un re ambizioso, il 
quale ebbe solo in mente di ampliare i suoi dorninj : vada a ber 
l’onda di Lete per dimenticare la sua vanagloria, e nél suo 
luogo ascenda in cielo Sofia o la Sapienza , la quale avendo 
avuto parte nelle sventure e nelle umiliazioni della verità , sua 



2 56 MOTI AGGIUNTE 

compagna indivisibile, dee anche parteciparne alla gloria.' 
Dopi Coleo , Boote: seguirà I' Orsa nel suo esilio , e cederà il 
luogo alla Legge , che non dee dipartirsi dalla Sapienza , sua 
madre . Ln Corona boreale apre il campo ad una lunga disputa 
tra gii Dei . Non conoscendo alcun re , al quale possa essere 
degnamente offerta , Giove pronunzia che riinurrà in cielo sin 
a tanto che possa essere data al braccio invitto , che armato 
dulia clava e del fuoco , restituirà all’ infelice Europa la tanto 
bramata quiete, abbattendo le numerose teste di quel mostro 
peggiore dell’ idra di Lerna , ohe spande nelle vene di questa 
sventurata il fatale veleno d’ una eresia vestita di mille forme 
diverse . Qui è posto nellu bocca di Moino un- aspro rabbuffo, 
non contro la religione iu generale , ma coutro i fautori della 
religione romana , contro i monaci , contro questa oziosa setta 
di pedanti , die’ egli , che , senza fare vermi bene , secondo la 
legge divina e naturale , si tengono, e vogliono essere tenuti 
per uomini religiosi ed accetti al cielo ; i quali dicono che far 
il bene è bene , fare il male è male, ma che per quanto sia 
grande il Irene , che si opera, ed il male clic si fugge , non si 
diviene perciò più degno e più gradito agli Dei ; e che , per 
esserlo, bisogna sperare e credere secondo il loro catechismo... 
Essi , per cui niuuo lavora , e che non lavorano per alcuno 
( perocché la sola loro opera è il dir male delle opere altrui ), 
vivono ciò non pertanto delle opere di coloro , ohe lavorarono 
per tult' altri clic per essi , e che istituirono per altri, tempj , 
cappelle , ospizj , spedali , collcgj ed università ec. . Scorgesi 
clic il Bruno fa parlar Moino non da ateo, ma da protestante , 
Questo Dio conchiude , che , finché venga il braccio possente , 
il q unte libererà la terra di questi ignoranti e neghittosi , siano 
puniti della loro infìngardia col lavoro ; che ciascuno di essi , 
morendo , venga trasformato in asino , che sia cibato di poco 
fieno e paglia ,e rimeritalo con molte bastonale • La sentenza 
di Giove è conforme alla conclusione di Moino. In cambio del- 
la corona , data die sarà in premio all' eroe liberatore , il Sen- 
no satà collocato in cielo acculilo alla Legge . l’er rispetto ad 
Ercole , die occupa la costellazione vicina, ne uscirà con ono- 
re , e ritornerà tuli» terra u purgarla di nuovo dai tiranni , dai 
masnadieri , e dai mostri che I’ affliggono . 

Questo non c un racconto l'alto dui poeta , ma è Sapienza 
c Sofia , die uarru a Saul ino ciò die avvenne nel ciclo , c 


Digìtized by Google 



NOTE AGGIUNTE 137 

ripete i discorsi che vi si tennero . Essa è giunta a questo pun- 
to delia sua narrazione allorché viene interrotta dall’ arrivo di 
Mercurio , eh’ ella aspettava . Lo interroga per sapere da lui 
quell siano gli ultimi comandi datigli da Giove , nel permet- 
tergli di scendere sulla terra . Mercurio finge di aver ricevuto 
Un si gran numero di piccole commissioni , sì minute e di ri 
poco conto , che Sofia non può comprendere come il signore 
degli Dei , soprattutto dopo l.i sua conversione , possa volger 
la mente a cose si lievi . Mercurio , che voleva condurla a que- 
sto punto , piglia 1’ occasione di spiegarle che niente v' ha di 
grande o di piccolo per se stesso ;che il piccolo è compreso nel 
grande , 1’ unità nell’ infinito ; ma che l’ infinito è pur compre- 
so nell' unità ; che l’unità è un infinito implicito , e che 1‘ infi- 
nito è 1’ unità esplicita , ccc. Alcune altre distinzioni di simil 
fatta , nelle quali si scorge il Glosofo di quei tempi , lo condu- 
cono a quest’ ultima conseguenza : che il sommo Iddio conosce 
egualmente l’ infinito e I’ unità , I’ universale ed il particolare, 
che provvede a tutto , a tempo e luogo , e che le piò piccole 
cose possono a’ suoi occhi avere importanza ;clie perciò dorsi 
mettere nel pregarlo il medesimo fervore così per le più lievi 
«ose come per le più rilevanti • 

li secondo dialogo tra S< fia e Suolino comincia con espo- 
sizioni di filosofia morale . Sofia fa chiaro il suo interlocutore 
de’ motivi che recarono Giove a collocare nel cielo , e nell’ or- 
dine in cui le dispose , la Verità , la Prudenza , la Sapienza, la 
Legge ed il Senno . Sofia , pervenuta a ciò che concerne questi 
due ultimi enti astratti , trova ancora modo di lanciare alcuni 
dardi a quella medesima classe d’ uomini infingardi , intolle- 
ranti e persecutori , che 1’ autore aveva avuti iu mira dianzi . 
Le parole che mette contro di essi nella bocca di Sofia erano 
tali da irritarli sempre più; ma non vi si scorge nè ateismo , 
nè irreligione , e nè anrlie eresia ; e non avvi oggidì buon cat- 
tolico , il quale , se vedesse i medesimi abusi , non fosse per 
fare le medesime censure . 

Sofia ripiglia in appresso il racconto della riforma fatta 
da Giove nel cielo ; e fermasi ancora gran tempo nella narra- 
-, zione episodica della maniera con cui venne occupata la costel- 
lazione rimasta vacante per la partenza d’ Ercole. La Ricchez- 
za si presentò per occuparla , e Giove la rigettò : la Povertà 
credette di potervi meglio riuscire , ma fu essa pure rigettata : 

Gl 11 gitene T. X. 17 
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la Fortuna eh’ è al di sopra di esse , e dispensa a suo volére 
1’ una e l’ altra , si offerì , e corse la medcsiinujjsorte . Le ar- 
ringhe di tutte e tre alla presenza di Giove c di tutti gli Dei , 
per magnificare i vantaggi clic possono recare agli uomini , e 
per ribattere le imputazioni che vengono lor fatte , riempiono 
tutta questa parte del dialogo ; finalmente Giove si determina 
a concedere il posto di Ercole alla Forza ossia alla Fermezza 
d’ animo , ed è agevole lo spiegare le ragioni di quella scelta . 
Mncmosinc o la dea della Memoria , e le nove Muse sono util- 
mente surrogate alla Lira , costellazione che vien dopo . Più 
singolare è la surrogazione fi tta al Cigno ; gli si di per succes- 
sore la Penitenza . La superba Cassiopea , col suo trono ed il 
baldacchino che lo copre , è mandata , a richiesta di Marte , 
all’ orgogliosa Spagna , ed il suo po.-to è conferito all’ umile e 
modesta Semplicità . Perseo è rimandato sulla terra per dar 
mano ad Ercole a soggiogare i mostri che la infestano , c la Di- 
ligenza che ha per compagno il Lavoro , ne prende il luogo ; la 
Diligenza ed il Lavoro si avanzano , circondati da tutte le Vir- 
tù , delle quali sono la sorgente , c che fan loro corteggio . 

Un’ altra digressione dà principio al terzo ed ultimo dia- 
logo . Si erano collocati nel cielo la Diligenza ed il Lavoro : 
P Ozio ed il Sonno pretesero che quel posto fosse ad essi dovu- 
to , ed è singolare il vedere con quali argomenti avvalorano la 
loro pretesa ; Sofia li riferisce ad uno ad uno insieme colle ob- 
biezioni che furono fatte e le loro risposte . Ad udirle , la Dili- 
genza ed il Lavoro sono la cagione di tutto il male : essi la ca- 
gione di tutto il bene che si opera sulla terra ; non più guerre 
non risse , non intrighi , non delitti la calma , la pace , 
la concordia , la sicurezza vi regnerebbero sempre , se si 
vivesse sempre sotto l’ impero dell’ Ozio e del Sonno . Ma nè 
Giove nè il Consiglio degli Dei furono mossi alle loro ragioni , 
e stettero fermi nella prima sentenza ; ed anzi 1’ Ozio , che ca- 
giona sì gran danno , particolarmente quando presede ad occu- 
pazioni inutili , non clic sia sollevato al cielo , ma è precipitato 
giù nell’ inferno . In cotale condanna dell’ Ozio, 1’ autore fa 
ancora allusione alla razza oziosamente e dannosamente opero- 
sa dei monaci , coi quali era sempre in guerra , e clic seppe 
pur troppo farne vendetta . 

Ecco un non piccul tempo perduto in discussioni ; Saturno 
ne avverte Giove , c lo conforta a recare più celermente a fino 
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la riforma celeste , col rimovcre e surrogare , rimandando ad 
un’ altra solennità il dar ragione dei gradi che assegna alle vir- 
tù . Conseguentemente Triltolcmo col suo carro dà luogo al» 
1’ Umanità o alla Filantrapia , di cui pare che quell’ inventore 
dell’ aratro sia stato il modello j il Serpentario cede alla Snga- 
cità ; la Saetta , immagine della Calunnia , della Maldicenza c 
dell’ Invidia, alla Benevolenza ed alle Virtù che 1’ accompagna- 
no ; 1’ Aquila , segno dell’ impero , sarà rimandata in Alema- 
gna , dove ritroverà da per tutto la sua, immagine, ma non le 
bisognerà di condur con seco 1’ Ambizione , la Presunzione la 
Temerità , 1’ oppressione , la Tirannid e , che non vi trovereb- 
bero impiego ; ed il seggio che lascierà vuoto , sarà coperto 
dalla Magnanimità , dalla Magnificenza , dalla Generosità , e 
dalle altre Virtù loro sorelle . . . Ma è tempo che prendiamo 
per noi stessi 1’ avviso dato da Saturno a Giove , e che restrin- 
giamo questo estratto , che altro più non offrirebbe se non se 
un’ arida nomenclatura di costellazioni sbandite dal cielo , e di 
virtù che loro saccedono. Tuttavolta l’opera è ancora interrot- 
ta da una lunga digressione , allorché si giugne al Capricorno . 

Cotale digressione versa intorno al culto emblematico e 
metaforico degli Egiziani , che fu falsamente creduto essere 
volto ad adorare gli animali ; in appresso agli emblemi in ge- 
nerale ed alle espressioni figurate delle quali si fe’ uso in ogni 
tempo ad indicare i vizj e le virtù . Il segno dell’ Acquario 
apre il campo ad altre quistioni sul diluvio universale o parti- 
colare , e quindi sulla antichità del mondo e della stirpe uma- 
na . Qui si trovano dei dubbi liberamente espressi su parecchi 
punti tenuti in allora come certi , e che parrebbero ancora ta- 
li, se la filosofia e la scienza non li avesse più addentro con- 
siderati . 

Il segno del Centauro è l'ultimo chefaccia nascere dei 
schiarimenti , nei quali si possono scorgere intenzioni sospet- 
te . •— Che si farà , dice Momo di quest’ uomo innestato su di 
una bestia , e di questa bestia appiccicata ad nn uomo , in cui 
una sola persona è composta di due nature, cd in cui due so- 
stanze concorrono ad nn’ unione ipostatica? Qui due cose si con- 
giungono per formarne una terza ; non vi cade dubbio : ma il 
difficile è di sapere se questa terza entità, o se questo terzo eti- 
te è migliore dell’ uno o dell’ altro de' due primi , o se rima- 
ne al disotto dell’ uno odcll’ altro ; cioè se la natura cavallina 
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essendo unità all’ umana , ne risulta un Dio degno del soggior- 
no celeste , ovvero un animale fatto per essere posto in una 
scuderia od in una stalla , ecc. Mumo , Momo , risponde Giove, 
è questo un grande e profondo mistero ; tu non puoi compren- 
derlo , e vi devi solo prestare credenza . So bene , ripiglia Mo- 
nto , die una rosa è questa la quale non può comprendersi nè 
da me, né du qual altro ohliiu il piò piccolo lume d’ intelletto: 
ina eli’ io , die souo un Dio , o qualsivoglia altro , il quale ab- 
bia tanto di senno quanto è grosso un gran di miglio, debba 
crederlo , è quello appunto eh’ io vorrei mi venisse da te fatto 
vedere con qualche argomento . Momo , soggiunse Giove , tu 
non devi cercar di saper più che non ti fa mestieri ; e questo , 
credilo a me , non è mestieri che tu il sappia . Comprendo , 
disse Abituo , quello che volea comprendere c sapere ; è biso- 
gno , per far il tuo piacere , o Giove, che io mi chiami conten- 
to di credere : die un uomo , a cagion d' esempio , non è uo- 
mo, che una bestia non è bestin ; che la metà d’ un uomo non è 
un semiuomo , che la metà di una bestia non è una seniibestia, 
die un setniuomo ed una semibeslia non è uu uomo imperfetto 
ed una bestia imperfetta , ma sì un dio , ai quale è dovuto uu 
culto puro , ecc. 

La corona australe dee rimanere in cielo , come abbiamo 
veduto dovervi rimanere ia corona boreale ; ma per altra cagio- 
ne . Essa aspetterà Arrigo III , il quale , essendo stato re di 
Polonia prima che lo fosse di Francia , avea pigliato ppr im- 
presa due corone ed una tersa al di sopra di esse , col motto , 
tertia coelo manti , la terza lo attende ili cielo . L’ amore di 
questo re per la pace ed i suoi sforzi per mantenerla ne’ suoi 
dominj e nell’ Europa , meritarono die Giove rendesse profeti- 
ca la sua impresa , e gli serbasse quella celeste corona . Il Bru- 
no paga questo tributo all’ ospitalità ricevuta in Francia sotto 
la protezione di questo re , e che ricevea in quel tempo istesso 
in Londra , nel palazzo del conte Castdnau , suo ambasciatore 

Giove compie finalmente la riforma celeste; la narrazione 
di Sofia o della Sapienza è terminata . Vo dunque a cena , dice 
Paolino : ed io , dice Sofia , ritorno alle mie notturne contem- 
plazioni . Così termina il terzo dialogo e l’opera . 
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